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A VEND O io uiro

è tuoſiſſimo Signor mio con

º grandiſſimo ardire,8 ſeno

za dubbio alcuno aſſai mag

| giore di quello,cheſi cohue

- = niua alle debili forze del

miobſongegno, diffuſamenteragionato dintorno

lanobiltà,8reccellenza delle Donne; replicando

quanto inſimil materia hanno gia ſcritto gli antio

chi,e moderni autori, accompagnandola alcuna

coſa, e non piu detta di mio; houoluto ancho con

mommmore ardimentointitolare auoi queſtorgio

namento. Etciofacendo ho penſatonongia diuo,

ºreggiungere errore adelitto,con altri peraueno

tra potrebbe ſtimare; matalmente coprire quella

licenza, che ſi grande m'ho preſa, che non pure

iſſato e difeſo, malodato egraditoio neuenga

s
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da tutti coloro, che giudicano dritto. Io ſon ben

certo, Signore, che auoler lodare tanta perfettio,

me, & dignità , quanta s'è gia ueduta ne ſecoli

pſſati, e quantahoggiſitruouanelle Donneho

norate, non che l mio baſſo ſtile, ma ogni al»

tiſſimo ſi ſmarrirebbe,erdolagrandezza del ſg,

etto rimarrebbe uinto:madoueidebiti ſongrandi,

guiui biſogna anchora auanzar ſe medeſimo, e

talora moſtrarſi ſe non ſofficiente a ſodisfare in

tutto,almeno in parte grato conoſcitore de benefici

riceuti Nonſoſe mi ſarà attribuito a uan gloria,o

a modeſtia il confeſſare ingenuamente gli oblighi

ch'io ho contratto infiniti,etgrandiſſimi con le D6

ne: ºrsiononardirò di contargli intieramente ſa,

rà ſolo, perch'io non uorrei troppo lodarme ſteſſo,

riputandomi degno in cui le Donne habbiano uo,

luto diſpenſare i loro fauori : oſe pure io'l diceſſi,

ele percio nonneuenſerotaſſate di pocogiudicio,

hauendoſi malamente ſaputo collocare le loro gran

tie in chi meritauaſi poco. Il predicarlouerameno

te è tuttogratitudine del cor mio,ſicome auillania

ſarebbe attribuitoiltacerlo. Perchenonhauendoio

alcuno altro miglior modo di rendere qualche meri

to alla beniuolenza, º corteſia di quelle,ho pure
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uoluto con la pennanofigia cancellare il debito,

che ho con eſſo loro;ma dipingendolo in queſte caro

teaſſai piugrate,che durabili, farne teſtimonianza

anchora a quegli che dopo noi uerranno. Mauo,

glia pure Iddio che penſando pagare parte del pri

mo perſegrande,io non habbia fatto il ſecondo,er

mggiore. Concioſacoſa ch'eſſendo io coſi poco

degno d'entrareneimerti loro, l'hauerneio ſi roo

zamente uolutofauellare,m'haurà cauſato uno oblio

goda non ſciorſ giamaiſenoncolmezo della coro

teſia loro,che mi perdoni il fallo,º melo done per

ula di quella nobiliſſima humanità; lagudle uince

d'aſſai ogni mia ignobile alterezza. Nondimeno

diffidandomiio di meſteſſo, º non eſſendo coſa in

potermio, che gugli tanto peſo; ho diſegnato col

fauore di Voi, ilguale tanto udlete, e tanto ſete

loro accetto, 8 caro, ſodisfare a pienoa quel ch'io

gliſontenuto. Perche mandando io in luce ſotto il

Voſtrohonoratiſſimo nome queſte poche, ma però

ueriſſime lodi,ch'io ho ſaputo raccogliere in bono,

re del ſeſſo Donneſco, 8 aVoi facendone humil

dono,l'operaquale ella ſi ſa,nò piu come coſa mia,

cioè imperfetta, e di neſſun udlore,ma come pero

fettſſimo,8 eccellentiſſimo frutto Voſtro, ſarà da

º i ii



loro talmente apprezzato, e gradito, che a Voi

debitamente ne ſapranno elegrado. Et benche per

uirtu deluoſtro ſingolar ualore, u'amino, grado,

rino, per queſto anchora u'hauranno ognhora piu

accetto,º piu caro. Laſciando da parte, chele

infinite doti dal Cieloa uoi concedute,come la noo

biltà del ſangue, i benidifortuna,lericchezzedele

l'ingegno,e labontà dell'animoui facciano cimen

dabile appreſſo ogniuno; delle quali coſe aſſaimeo

glioètacere, che ragionarne poco eſſendo elehogo

gimai tanto perſe ſteſſe chiare, e paleſi, che non

banobiſogno o diſiderio dimia,ned'altrui commen

datione. Et ben mi rendoſecuro, che non pure me

del mio temerario ardire non oſeranno riprendere;

mache per cio piu che mediocrementemenelodeo

ranno. Perche quantunque in ogni altra coſa io foſſi

ſtato cieco degliocchi dello intelletto, inqueſtoalo

meno non haurei potuto neſaputogiamaimoſtrare,

ne migliore, ne piuaueduto lume digiudicio; ha

uendo eletto ſiualoroſo, e gentilcaualiere,quanto

ſeruſemaidonne, º quanto per alcun tempo ſta

ſtato amato, 8 honorato da Donne, alquale iodeº

dicaſil hiſtoria della dignità,e grandezzaditutº

te le antiche, e moderne Donne. Benchechi,

º
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uoleſſe dire il uero,di Voi, che tanto le conoſcete,

e honorate, douea eſſere queſta impreſa; uolendo

bauercura, ch'elle foſſero lodate quanto ſi conuenio

ua; e io non haugſſiriportato biaſimo d'arrogano

za. Voi Signor mioIlluſtriſſimo in tante ſcienze

erudito queſto nobiliſſimo argomento doueuate illuo

ſtrare ilduale negotio coſtui ſarebbe riuſcitofacile,

e piano,come ame è ſtato aſpro,o noioſo. Ma

poiche pure tanto inanzi ſon traſcorſo, che piunon

poſſo ritornare adietro; ugliami almeno l'honore,

ch'io houoluto fare uniuerſalmente atutte,aſareſi,

che io n'acquiſti per cio la particolare gratiadi

una ſola: laquale ſi come ella di ualore, e di belo

lezza infinite altre ualoroſe, 8 belle auanza, coſi

d'orgoglio, e dicrudeltàuince tutte l'altre, e ſe

ſteſſa. Etuoleſe Iddio,che nel modo ch'io ſon cer

tiſſimo d'hauer piaciutoaVoi, nonhaueſſicagione

di dubitare d'hauernoiatolei; poi ch'ellam'è ſtao

ta principio e cagione di farmi meritamente celeo

brare, & riuerir tutte l'altre. Nondimeno benche

io non habbiatoh queſta mia fatica fatto ſervigio a

lei, cui ſempre, e ſopra ogni altra coſa deſidero

piacere&ſerire;gianonhoio dubbio alcuno, che

a Voi haurò moſtrato alcuna minima parte dell'afa

º 1 1 1 1



fetione,º riuerenza, ch'ioui porto: 8 che Voi

per Voſtrareal corteſia accetterete queſto ufficio:

poi che l'hauete degnato numerarmi fraiuoſtrica

ri amici, aſſai prima ch'iou'habbia fatto conoſcere,

quale foſſe il mio buono animo uerſo l'altezza della

molto illuſtre,8rualoroſa perſona Voſtra: laquale

N. S. Iddio lungo tempo, 8 feliciſſima conſerui.

A XXIX di Giugno M D XLVIII.
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PR EFATICNE DI M.

L O DO VICO DOM E NI CH I,

N E L L A N o º 1 l. r a

» E L L E D o N N E ,

ºggi

Aprincipalcagione, che moſſe

la penna,e ſuegliò l'intelleta

i | to mioarinouare le lodi, or

º gli honori del ſeſſo Donneſco,

nò fu deſiderio di lode,ne d'ho

È nor, ch'io ſperaſſi acquiſtarmi

i diſibaſſafatica. Percioche nel

ragionare delle coſe perſe ma

nifeſtee chiare,ſi come non utſi ſpende induſtria mol

to,coſi non ſe ne dee ſperargloria ueruna. Etioſo bea

ne, ch'aprouare l'eccellenza delle Donne altra difficul

tà non u'interuiene,di quel ch'interuerrebbe s'altri uoa

leſſe moſtrare, che'l sol foſſe chiaro, il fuoco caldo,e

l'acqua liquida. Hauendo io dunque fatto queſto, e

tanto piu facilmente, quanto piu uolentieri mici ſono

poſto, altro guiderdone non ſpero ne aſpetto da chi me

l'ha impoſto con lauirtu de ſuoi lucidiſſimi occhi ſe non

ch'ella conoſca ch'io e tutto quel ch'io ſono, come che

poco ſia,o di neſſunualore, riconoſco da lei, e ch'el

la della ſua tanto da me deſiderata gratia hoggimai mi

faccia liberal dono. N5 è per queſto,che io di coſì nobil



premio mi reputi degno, ſolo per bauerle moſtrato a

parole il deſiderio chebbi ſempre,e hoggi ho piu che

mai di ſeruirla: ma ſe la ſua corteſia, che è nonmeno

infinita di quel che ſi ſia la uirtu,er la bellezza di lei,

non uince di gran lunga il meritomiosne ella d'hauera

mi guiderdonato, ne io d'hauerla ſeruitami potròuana

tare giamai. Haurei con la debita riuerenza, e con

quella modeſtia ch'io debbo alla honeſtà ſua, nominato

eſpreſſamete in queſta carta l'altezza di quel nome dia

uino,ch'Amore unauoltaper ſemprecon le ſue proprie

mani mi ſcolpì nel core:e ſimilmente haurei fatto con

noſcere forſe a chi nol crede lagrandezza di lei, la

nobiltà dell'animomio,ilquale côl'ale d'ipenſieri e pog

giato tanto alto, che non u'arriua pure il diſio,nonche

la ſperanza. Mada queſto propoſito m'ha ritenuto un

piuboneſto penſiero. Confeſſo d'hauer numerato fra

l'altreualoroſe queſta ſignora dell'anima mia,o d'ha

uerla nominata in modo; che dicio non è per uenire a

lei biaſimo, neame riprenſione. Ma bend'una ſola co

ſami doglio, che quale io l'ho impreſſa nel core,talenò

l'habbia ſaputa ritrarre nelle carte: di che non poſſoio,

come il poeta Thoſcano, incolparne Amore, che in cio

non hacolpa uerunaima accuſarne il difetto dell'arte.

Et duolmi anchora che le mie ſcritture non ſiano di quel

la qualità, che le tauolette di bronzo ſono: lequali con

quanta piu difficultà riceuono inſe,e il liquore,o le

lettere,che ui ſi ſcolpiſcono, con tanta piu ſaldezza, e

tenacità le conſeruano poi,o ritengono che ſe ciofoſa

ſe,il nome ſuo,che uiuerà ſplendidiſſimo al par di tutti

i ſecoliui durerebbe eterno, e le farebbe riſplendere
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in modo ch'io non haurei da deſiderare altro lume mag

giore per farle lucenti, e belle. Ma poi che cionon

m'è dato, faccia almeno ella, che lo puo fare, che ſe io

di queſta mia fatica non hoa riceuerpremio alcuno,non

un habbia a pentire d'hauerle diſpiaciuto, il che ſarebbe

di tanto dolor cagione, chenon ha il mondopiacere ala

cuno per grande che ſia, ilguale lo poteſſe temprare,

nonche ſoprafarlo. Che ſe bene io ſon certiſſimo d'ha

uerfatto coſagrata ainfiniti cauallieri,o huomini gi

tili, affettionatiſſimi ſerui d'Amore, e delle Donne s

prendendola difeſa del ſeſſo Feminile contra la uiltà et

ignoranza di coloro, che le biaſimano or offendono a

torto:non peròſenza queſto haurei ottenuto il fine,ala

quale io aſpiro. Aſſai mi deurebbe eſſere ſenza dubbio,

e purtroppo cotento,che in queſta impreſa, quale ella

ſi ſia, ſi foſſe compiaciuto l'Illuſtriſſimo Signor M A Ra

ca e s E D e L 1 A T E Rz a ; perche doue arriua

il ſuo purgato giudicio, ogni altro caualliere ne riman

ſodisfatto. Dourei ben contentarmi, che menhaueſſe

lodato il dottiſſimo M.Gieronimo Ruſcelli da viterbo,

per acquetarmi d'ogni riprenſione,che poteſſe uenirmi.

che ſodisfattione deurebbe eſſer lania,ſe pur ſarà che

il miogentiliſſimo, cariſſimo amico M. Marco Anto

mio Paſſero per cio continui ſempre nella ſua uerſone

continua,o officioſa amoreuolezza?Che qualità di pia

cerepotràagguagliare il mio, quando il diſcreto,o no

biliſſimo giouane M. Aldigieri della Caſa perſeuererà

per queſto in amarmi? certo non m'ha il mondo alcuno

altro. Chi non ſi recherebbe a uentura, che il molto

Reuerendo Monſignore A LT o v 1 r1 digniſmo



Arciueſcouo di Fiorenzapertalcagione me necommen

daſſe ? Parrebbe a ciaſcuno grandiſſimo premio riceuer

ne, o a menon meno, che lo eccellente M. Vincentio

Odeſcalco ne parlaſſe in mio honore. Ma qual conſo

latione andrebbe aparo di queſta ſetl signore Aleſſan

dro Piccolomini, ilquale è da me riuerito, e dal mona

do ingrandiſſimo honorehauuto inſieme con M.Fabio

Benuoglienti, ch'acio m'ha ſempre fatto ardire, me ne

deſerlode? Picciolo guiderdone non ſarebbe mai, che

M. Gio. Battiſta Maggio,o M. Matteo Brunozzi ſi

degnaſſero leggere queſto libro, eſſendo eglino corteſi

cruirtuoſi gentlhuomini. Non ſarebbegran marauia

glia,ch'io haueſ fatto ſeruigio a molti letterati e ſtu

dioſi giouaniamici miei, ſi come ſono M, Leonida, or

Meſſer Gieronimo Mentouati, Meſſer Antonin Mu

ſa,o altri pari ſuoi.Percioche hauendo eglino ſempre

riuolto l'animo a lodati penſieri,eta gli ſtudi delle buoa

ne lettere,nò poſſono ſenò rallegrarſiueggendomſpen

dere utilmente il tempo. Mi poſſo render certo anchon

ra d'hauer piaciuto allo Eccellente S. Conte di monte

labbatte,e allo illuſtre e generoſo s. c o . L a La

r 1 N o Conte di Collalto, benche il primo, come ora

colo del mondo, ſia ſempre occupatiſſimo a conſigliare,

e trattare di grauiſſimi negotij; el ſecondo ad altro

non penſi,ch'a moſtrarmagnificenza,e ualor d'animo

e di corpo: percioche l'humanità loro feſegno ſem

pre d'amarmi, e d'hauer care le coſe mie. Potrebbe

uincere,non chepareggiare la ſperanza d'ogni premio,

che me ne poteſſeuenire, la certezza di hauer fatto co

ſagrata a M. Antonio Gallo,perche eſſendo egli nobi
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liſſimo, e uirtuoſo anchora, altro non puo moſtrare,

che diſiderio di ſeruire alle donne,e d'udir le loro loa

de. Et benche queſta mia fatica ſia per ſe baſſa o di

poco ingegno, ſon certo ch'ella non diſpiacerà al giudia

cio dei moltogiuditioſio litterati huomini M. Bera

nardin Daniello,cr Meſſer Franceſco Coccio: concioſia

ch'eſſendo eglino candidiſſimi, e puri ingegni, tanto

hanno piacere, quanto ueggono gli amici faticar negli

ſtudi. So che ne fara feſta, come di propria coſa, un

gran numero di amici o fratelli miei, fra i quali elega

go come cariſſimi, e principali M. Alberto Bazzica

lupo, M. Gio. Battiſta Pizzoni Anconitano,cr Meſſer

Annibal Thoſco dottori di legge eccellenti. Ma s'io uo

leſi raccontare tutti i gentili huomini, a iguali ſe non

altro piacerà l'argometo di iſtacpera, troppo lungo ſa

rebbe: & nondimeno al Signor Federigo Cauriana ſi fa

rebbe graue ingiuria non lo nominando: perche la bela

liſſima, e nobiliſſima ſua preſenza lo manifeſta per

ſeruo d'amore, o per amico gratiſſimo delle ualoroſe

Donne, oueſti ſo bene, che non potrà naſcondere il

diletto, che percio n'ha d'hauere: concioſia che eſſendo

egli caualiere honorato,o per profeſsione tenuto alla

difeſa del uero, e delle Donne; ſi rallegrerà ch'altri

habbia fatto in parole, quel ch'egli ſempre, e in ogni

luogo congli effetti farebbe. Potrebbe forſe ſentirne

diſpiacere quel belliſſimo e prontiſſimo ingegno, er

da me ricordato e riuerito con ogni ſorte d'honore,

dico M. Hortenſio Lando,quando egli non uirtuoſo e

letterato,ma inuidioſo foſſe& maligno percioche quel

lo c'houoluto fare io,o non m'è riuſcito, egli giapri
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ma dime, e in piu d'un modo lodeuolmente ha fatto:

talche, come è in prouerbio, ſi uerrebbe a dolere,che

iohaueſi poſto mano nella biada altrui. Ma io lo coa

noſco tanto corteſe e gentile,ortalmente affettionato

a queſto digniſſimo ſeſſo che non contento a quelle belle

lodi,con leguali ha immortalmente celebrato le Donne,

uorrebbe uedere tutto il mondo concorrere nella ſuaue

riſſima openione: o per queſta cagione prenderà piu

toſto piacere della impreſa mia. Si come ne ſentirà dia

letto Mons.M. Bernardino Argentino uno dei piu cor

teſi, e amoreuoli gentilhuomini c'habbia il clero; e -

percio degno di ſedere nel grado deſuoi Reuerendiſsi

mizi, e in maggiore anchora. Di quel modo che ne

gioirebbe il mio cariſſimo,etuirtuoſo amico M.Bernar

nardin Merato, ſe la importuna e acerba morte non

l'haueſſe coſì toſto inuidiato al mondo, e tolto di mea

zo noi ci dolore incredibile,e deſiderio infinito di chi

lo conobbe. Ilquale hauendomi piu uolte con ogni dili

genza, e ſollecitudineſpronato a fi bella fatica,non ca

piua in ſe ſteſſo per l'allegrezza,cheprédeua di uedera

mici pronto,o per me ſteſſo inclinatiſſimo molto:tala

che non gli increſceua,ſi come ſi ſuol dire, d'aggiungea

re ſproni a cauallo, che corre. In quella medeſima mae

niera,che n'hâno compiaciuto il nobiliſſimo,o mio mol

tohonorato M. Gabriel Giolito de Ferrari, hoggimai

conoſciuto affettionatiſſimo,o deuota delle Donne,per

tutte le ſue coſtumate attioni,ſpecialmente perprocura

re ogni di che dalle ſue belliſſime ſtampe eſcano in luce

e nelle mani del mondo le lodi del ſeſſo Donneſco: dia

che a lui ne uien honore tuttauia, e guiderdone attº

-l
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chorada quelle.ora benche di queſti primi doueſ iftar

contento, ſenza bramarpiu oltrainondimeno il deſidea

rio humano, per non hauer alcun fine, qui non ſi ſafer

mare: ma paſſando inanzi aſpetta da chi lo puo fare,

non gia guiderdone; perche il mio debil ſeruitio non

l'ha meritato, ma corteſia, e gratia da quella rariſſia

ma perſona, ch'acio mimoſe fare: accioche io ſenza

pentirmi del fatto, m'inanimi piuſempre nell'auenire

a ſeruirla, era far coſe degne della condition ſua, or

dell'animo mio. Talche ame neuenga un giorno, quel

ch'io non ardiſco hora diſperare,cioè,honore,e lode,

hauendoſaputo honorare,er lodare Döne,che dell'uno

e dell'altro meritamente ſono degne, fra lequali mea

ritiſſimamente debbo porre la illuſtre,e molto eccela

lente signora v 1o LA NT e Giuſtiniana, ſi come ella

neluero alle uirtu, alle bellezze, alle maniere,e ad

ogni ſuo leggiadro atto tanto dell'animo, quanto del

corpo certifica ogniun che la mira. Et la Signora

cA M 1 1 1 A sr o Rz A ſorella della Signora Fauſtia

ma; e moglie del Conte di Miſſirano, Laqualein ogni

ſua attione teſtimonia la nobilià della Illuſtriſſima ſua

famiglia,o la eccellenza delle uirtuoſe bellezze, che

la fanno mirabile. Et appreſſo l'altre M A o A M A

p e L ' E Ron e una delle piu ſingolari Donne, c'hab

bia il regno di Francia, magnanima, liberale, ualoroſa,

belliſſima parlatrice,er miracolo raro di natura:laqua

le con tutte l'altre degne di memoria, e d'honore, ſi

mouerà forſe agradire queſta fatica mia fattapiu toa

ſto per debito, che per deſiderio di fama,
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| E L A perfettione er

nobiltà delle Donne non

foſſe ſtata aſſai piu per

ſe medeſima chiara er

manifeſta di quello, che

l'haurebbono potuta fa

re le lode, che da gli

ſcrittori ſe le poteuano

dare; come non è parte

alcuua del mondo, in cui non riſplenda il loro ualore,

coſi non ſarebbe luogo, che de libri delle loro lode

non foſſe pieno. Ma hauendo conoſciuto i noſtri maggio

ridi non baſtare con gli ſcritti loro a lodar quello, che

tutte le lode di gran lunga auanzauai per non parere

diuoler perder tempo in moſtrare quel che da ſeſteſe

ſo era chiariſſimo, e con lo ſcriuere loro ſcemare
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riputatione:o grado a una coſa eccellentiſſima; uolſea

ro lo ſtile a deſcriuere la dignità, e grandezza de

gli huomini: ſi perche la uirtu loro, come quella,ch'era

minore, manco appariua; ſi perche pure non erano in

tutto fuor di ſperanza di potere probabilmente lodar

coſa non affatto lodeuole. Queſto coſì ſincero e candi

dogiudicio degli antichi noſtri hauendo hauuto origia

ne dagran bonta naturale, uenendo inſieme con quela

la in proceſſo di tempo amancare, anzi, per meglio dia

re, a perderſi in tutto i fu da quegli, che uennero apa

preſſo ſiniſtramente interpretato, o maſſimamente da

gli ſcrittori Greci, iguali eſſendo ſopra tutte l'altre

nationi del mondo inſtabili, o uantatori, s'imagina

rono fra loro, ch'agli antichi non foſſe dato il cuore di

poter celebrare le Donne, perche in eſſe non ſi trouaſ

ſe quella bontà, che foſſe degna d'eſſer lodata dagli huo

mini. Et coſi continuando in queſta loro falſa ope

nione, eſſendoſi in quegli affatto la uerità perduta,per

eſſere eglino naturalmente dall'ambitione o uanaglo

ria accecati ; moſſi ancho dallo sfrenato amore di loro

ſteſſi, cominciarono indegnamente a preporre il maa

ſchioallafemina; ponendo quegli in cielo, o quelle

di maniera abbaſſando, che non uoleuano, che di loro

ſi teneſſe piu conto, che delle galline ſi faccia: leguali

ſolo perfare uoua nutrite ſono: penſando che la Dona

naſolamente per far figliuoli ſi debba mantenere. Et

quantunque eglino dalla natura sforzati, per amore

delle Donne tutte quelle opere eccellenti faceſſero, che

di loro ſi leggono, non percio ſi conobbero da manco di

eſſe; anzi agran torto le uoſero poco meno che ſerue

1.
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riputare; e finalmente ſi fecero dalle Donne pagare

s'elle uoleuano pure, ſecondo le leggi della Natura,con

eſi accompagnarſi a conſeruation comune. Ma nondi

meno la dishoneſtà della coſa col uelo del nome ricos

priruolendo, queſto uiliſſimo prezzo domandarono do

te; e douegli antichi piu giuſti miſuratori delorme

riti uſauano di darlasſi come diGiacob manifeſta la ſa

cra ſcrittura; eſſi la riceuettero. Ne di cio rimanena

docontenti, s'imaginarono la donna douere in tutto ac

comodarſi,er eſſere all'huomo ſottopoſta: & da queſto

errore per giudicio de cieli n'incorſero in un'altro pega

giore, che fu lo ſtimare la loro compagnia dannoſa, tan

toche eſſendo dalla ſceleraggine ſuperata la bontà, e

lo iſtinto naturale, uenne finalméte uno huomo con l'al

tro dishoneſtiſſimamente a congiungerſi in matrimoa

nio: eſſendopercio con giuſto guiderdone pagati della

graue ingiuria, ch'alle miſere Donne faceuano. Et per

che queſta dannoſa openionehoggi ancho in molti re

gna,e per auentura molto piu in quegli,che molto piu

degli altri ſono reputatiualere; io, che nacqui, orſo

no,o ſarò ſempre ſeruo delle Donne,e dallequalier

l'eſſere, o cioch è di buono in me riconoſco, per non

imitare in queſto il rimanente deluulgo; mi ſono nuo

uamente meſſo aſcriuere queſto ragionamento, non tan

toper celebrar le Donne, leguali al mio parere poco

n hanno biſogno, maper honore e difeſa degli huo

mini e di quegli maſſimamente, che, come io, ſi ſo

nodati ad amarle o ſeruirle, di ch'eſſe ſopra ogni ala

tra coſa del mondo digniſſime ſono. Percio che io non

lodo ne difendo le Donne, maſi bene noi medeſimi, e

A i i
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t'honore degli huomini, iguali troppo paleſemente of

fende chi ha opinione,che le donne oltra tutte le coſe del

mondo da noi amate e ſeruite,ſiano ſerueer inferio

ri degli huomini. Per dimoſtrare dunque ad ogniuno

che gli huomini di giudicio ſeruono le Donne, non per

uiltà dell'animo loro, ch'agli altrui, anzi a ſuoi propri

ſerui ſi ſottometta,ma per ſana deliberatione, e per

che elle ſon degne di ſeruigio; io ho penſato di ridura

re alla memoria degli ſcritti un diletteuole etforſe non

baſſo ragionamento, pochi meſi ſono paſſato fra alcuni

nobiliſſimi ſignori,e dottiſſimi gentilhuomini nella cit

tà di Milano. Et benche io preſentialmente non u'inter

ueniſi,allhora che fu detto,hauendolo poco dapoi intea

ſo da perſona, che ui fu preſente; la quale fedelmente

me lo raccontò; sforzerommi appunto ridurlo alla me

moria, per quanto le forze del mio debile ingegnopo

tranno comportare; accio che ſi faccia noto al mondo,

o a coloro almeno, che di contraria openione ſono,quel

lo che di queſta materia hanno giudicato e creduto,

huomini degni di molta lode; & al cui dritto giudicio

ſi puo dare ſecuriſſima fede. Ne ſara fuor di propoſta

to, pergiungere ordinatamente al fine, raccontare la ca

gione e'l principio di tal ragionamento.

Hauendo il molto illuſtre ſignor Mutio Sforza Mar

cheſe di Carauaggio, digniſſimo figliuolo del Signor

Giouan Paolo e della Eccellente signora Violante

Bentiuoglia, preſo per moglie la illuſtre Signora Fau

ſtina Sforza ſorella dell'Illuſtriſ e Reuerendiſi

mo signor Cardinale Santafiore ; e prima alcuni

giorni inanzi fatto in Piacenza le nozze ſontuoſe e



P R I M o 3

reali, crueramente conueneuoli a coſi nobilcoppia; ſe

ben mi ricorda, adixxiiij, del meſe di ottobre l'an

no M. D. XL VI, uſcito di Milano con honeſtiſſima

compagnia di Signori e gentilhuomini amici e paren

ti ſuoi andò quel giorno a incontrare alcune miglia

fuor delle porte la ſua belliſſima e cariſſima ſpoſa, la

quale con honoratiſſima brigata di signori ct di Donne

quel giorno ueniua da Piacenza. Doue incontratiſi

l'un l'altro, e fattoſi gratiſſime e debite accogliena

ze stutti allegri, e di bella compagnia ſi ritornaro

noin Milano,e al palazzo del Signor Mutioſcauala

carono. Cuiuilietamente furono raccolti dalla ualoro

ſa signora Violante, e da nobiliſſima moltitudine di

gentilhuomini & Signori, iguali quiui erano conuenua

tia riceuere i nouelli ſpoſi, e a rallegrarſi con eſſi,

honorando della preſenza loro quelle ſplendidiſſime

nozze. Entrati dunque dentro, tutti ſi diederoa danza

re, era pigliarſi inſieme molti altri honeſti diportis

moſtrando ogniuno di fuori nel uolto, come hauea den=

tro nel cuore,grandiſſimo ſegno di allegrezza,e con

tento, per uedere coſì bella e rara coppia a marital

modo congiunti. Venne finalmente dopo lo ſpatio d'ala

cune bore ſpeſe in dolciſſimo diletto l'hora della magnifi

ca cena, anzi d'un regal conuito, crueramente degno

delluogo e della occaſione, per non andare minuta

mente diſcorrendo della qualità; ch'a perſone giudicio

ſe e diſcrete dee molto bene eſſere perſe manifeſta.

Ilguale conuito poi c'hebbe fine aſſai tardi, ſecondo ilco

ſtume delle nozze, o ritornato ciaſcuno al danzare

o agli uſati piaceri ; alcuni Signori fra gli altri,iqua

A l il
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ti maggior diletto prendere ſogliono degli honeſtier

ſaui ragionamenti, piu che di balli e di danze;poi che

di queſti hebbero preſo quanto parueloro honeſtamen

te abaſtanza, onde ne rimaneſſero ſati e contentigli

occhi e l'intelletto, deſtramente e con bel modo pri

ma ragionato fra loro quel ch'eſſi fare intendeuano,er

poi appartandoſi dagli altri, e reſtrettiſi inſieme con

la signora Violante,o alcune altre gentildonne,paſa

ſarono chetamente in un'altra camera lontana daio

ſtrepito delle danze, o dal ſuono de gli ſtromenti

muſicali. Poſerſi dunque a ſedere dall'undelati dirim

petto alla Signora Violante gl'illuſtriſſimi Signori con

te Philippo Torniello, e il Conte Giouanfermo Tria

ºlci. Eraglia lato il Signor Pierfranceſco viſconte,

il Signor Camillo Lampugnano, el signor cauallier

Cicogna, e con eſſo loro il mio conte Clemente pie

tra, il quale ſon ben ſecuro d'hauerlo ueduto; percio

che io quiui coſi lo uidi con gli occhi corporali,ſi come

ogºhºralo ueggo con gli occhi dell'anima. Appreſo

a queſti tali giuntamente ſedeuano il signor conte sfor

zº Morone, il signor Franceſco Abondio caſtiglione,

el Signor Hippolito Beſozzo. Era dall'altro lato il

clariſſimo senatore il signor Franceſco Graſſo, digniſi

mo Preſidente del magiſtrato,l'Eccellente dottore il si.

gnor Lucio Cotta, il Signor Mutio Giuſtinopolitano,il

Signor Conte Giouann Triuulci, el signore Agoſto di

Adda Et tutti queſti signori chi piupreſſo alla signo

ra Violante, e chi lontano ſi ſtaua, quando come ſi

ſuol fare in luoghi di riſpetto, ſtando tutti poco meno

che taciti e cheti, e fuggendo ciaſcuno di farſi udire
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il primo, perla riuerenza che l'un portaua all'altro,

fu prima la Signora Violante, che coſi cominciò a raa

gionare. v 1 o 1 a Nr E. io ſarò forſe, Signori tea

nuta troppo ardita hauendo dato principio a parlare,

doue tanti huomini ſono ualoroſie faentiati:laqualco

ſa non hareihauutoio ardire di fare, quando a cionon

m'haueſſero moſſo alcune forti ragioni. Primaueggen=

do io ſtarui cheti, giudicai, che foſſe bene farui animo a

romper coſi malinconico ſilentio: ilqualene alla pro

fiſion uoſtra, che huomini eloquenti ſete, ne alla occa

ſione, che qui ci ha ragunato; laquale è non meno allea

gra che honeſta,ſi richiede. Percio che io purſon cer

ta, che uoi tutti (lauoſtra mercede) qui ſete e per

rallegrar uoi, e per honorare le mie nozze con la pre

ſenzauoſtra, uenuti. Vn'altra or non meno potente

ragione mi ha fatto animo a dire:o queſta è,che iopua

re in caſa mia ſono: ilche ſuole aſſecurare ogniuno per

timido che ſia ser dargli ardimento a molte coſe, ch'al

troue nonardirebbe giamai. onde ſpeſſo neuiene eſcu

ſato. L'ultima, e quella ch'a me pare, come nel uero

è, di maggiore importanza, e ch'io percio m'ho ria

ſerbato alla fine, è l'eſſere io donna:perche non pure al

le Donne molte coſe ſi concedono, ch'agli huominiper

meſſe non ſonos ma di piu eſſe hanno priuilegio di poa

ter dire cioche gli pare, come hanno ancho i pazzi. Et

però ſe io ho uſato i priuilegi miei dinanzi a tanti giu

ſiſimi huomininon ſia chi me ne riprenda, anzi mi ſcu

ſi ſe le mie parole altro non hanno uoluto conchiude

reche dar principio al ragionamento noſtro, conceden=

do queſto alla ignoranza feminile, laquaie ſcuſa egni

A ll l t
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errore, rs. c R A sso. SignoraViolante,uoinonpua

re ci hauete fatto conoſcere col bel principio c'hauete

fatto,la noſtra, nonſo s'io me la chiami,imperfettione,

mala nobiltà del uoſtro animo,anchora:laquale no c'è

gia coſa nuoua, ma bene ordinariae propria del uoa

ſtronobil ſeſſo:ilquale chi non ama e honora,non mea

rita chiamarſi huomo. P. F. v 1sco NT E. Se gli huoa

mini amano le Donne, il lor dritto fanno i perche ſena

za loro non poſſono: ma quel far loro honore,a me par

bene piu cerimonioſo,che neceſſario: e giudico cio con

uenir poco a huomini, che uogliano eſſere ſtimati dea

gni di queſto nome. V1 o. Et perche non uolete uoi,che

gli huomini facciano honore alle Donne? P. F. S'io ui

diròiluero,uoi l'haurete per male: meglio è dunque ta

cere. V 1 o. Anzi ho io caro di ſaperlo: & non debbo

turbarmi perch'altri dica il uero. P. F. Poi che di que

ſtom'aſſecurate, e io ſono in luogo,che non temo ingiu

ria di Donne,ue lo dirò liberamente come io ſento, per

ch'egualmente tutte ſete animali imperfetti,o dafare

ne aſſai poca ſtima per quegli huomini, che meritamena

te ſono degni d'eſſere chiamati huomini. Mv r1 o. Io

non poſſo credere, Signor Pierfranceſco, che uoi dicoſi

ſtrana openione ſiate,quale hora uihauete laſciato uſcia

re di bocca:et piu toſto uoglio penſare,che uoiper qual

che particolare ingiuria, che da alcuna di loro ui ſia

ſtata fatta, oper ſouerchio orgoglio di bella donna o

gentile, che non habbiauoluto gradir il uoſtro amore,

coſi uiſiate ſdegnato; che perche ſi mal giudicio faccia

te di loro. Etio per quello amore, e riuerenza, chio

porto al ualor uoſtro, prego Iddio, che ſi crudeleopea

.
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nione dell'animo ui tolga. P. F. S'iouoleſi negarui, che

per il paſſatoio non ſia ſtato preſo dall'amore, e diſi

derio d'alcuna di loro, certo ch'io ui direi bugia: ma be

nehora ringratio & lodo Iddio, che preſtandomi del

ſuo lume, m'ha fatto uſcire delle tenebre dello errore,

nelquale io era entrato. Et poſſo dire, che quanteuolte

dicioni ſouuiene.

che fra la notte,el diſonpiu di mille,

Altrettante

Dime medeſimo meco mi uergogno:

Et di cio pentomi non meno, che di quale ſconcia er

laida coſa io mi faceſſi giamai. M v. Gran coſa è pure,

che ciuogliate dare a diuedere,che uoi huomo giudicio

ſiſimo non ſiate; di che l'amore, che alle Donne porta

ſte,ne fa chiariſſimafede: e le uirtuoſe qualità che di

preſente u'adornano, teſtimonio fanno, che uoi ancho

hoggi innamorato ſiate. Percio che ſe in uoi amore,er

deſiderio di piacere e ſeruire alle Donne non foſſe,

uoi non ſareſte a patto ueruno quel che ſete, cioè,ualo

roſo e gentile. P. F. Iou'ho gia detto, e ui torno a

dire, come hoggi io nonſono innamorato: perch'io non

credo che ogniuno a chi piaccian le Donne ſi poſſa chia

mare acceſo di loro. Maben mi ſarebbe cariſmo intena

dere,come quell'altro ſtia: percio che io ho ſempre crea

duto, e tuttauiami uo piu confermando nel medeſimo

parere, che gran pazzia e forſe una delle maggiori,

chehuom poſſa fare, ſia l'amar Donna,atteſo l'eccellen

za di lui, alquale di tanto cede la femina, di quanto la

notte al giorno,la Luna o l'altre ſtelle minori al Sole.

Et qual maggior teſtimonio della grandezza ſuauorre
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ſteuoi, che le parole del gran propheta e coſicaro a

Dio Dauidi ilquale parlando dell'huomo diſe; Signore

Iddio, tu lo faceſti da poco meno che gli Angeli, lo coro

naſti di gloria e d'honore e lo metteſti ſopra l'opre

delle tue mani.FR.voi douete ſapere,che ſotto il nome

d'huomo ſi comprende ancholafemina:ma laſciamo ana

dar queſto, io ui dico,che la dignità delle Donne e mag

giore d'aſſai:o tra l'altre ragioni,che infinite ſono,la

more,che lor portiamo,ne fa fede: ilquale amore d'ala

tro non puo procedere, che dal ualore in eſſe danoico

noſciuto:e cio chiaramente ſiuede: percio che gli huo

miniſaui aſſai piu ſpeſſo che gli altri incappano nelle

reti amoroſe. P. F. Eſſendo uoiſauiſmo, mimaraui

glio aſſai, come habbiate potuto dire, che gli huomini

ſaui incorronone lacci amoroſi. Etiodico,cheniuno puo

eſſer ſauio, e in un medeſimotempo ſeguire chi incontia

nui errori mantiene i ſuoi ſeguaci facendogli parere il

mal bene,iluitio uirtu,e la noia diletto: di che coſa no

è che meno al ſauio appartenga:ilquale ſe ueramite eſa

uio, e non ombra di ſauio, di tutte le coſe quel giudi

cio o quella ſtima dee fare, per la quale eſſe da Dio

furono fatte,e ordinate, FR.oteſto harei io caro ina

tendere da uoi. P, F. Iddio tutte le coſe a qualche fine

fece, le ricchezze,perſcuenire al biſogno de poueri, le

forze e'lualor del corpo, per ſoccorrere gli oppreſſi

dalla uiolenza altrui, la ſanità,perche l'huom poſſa afa

faticarſi nell'opre neceſſarie; ifigliuoli perfargliſimi

li a noi, e quali noi eſſer uorrémo; la Donna per aiu

to e conſeruatione dell'indiuiduo. o cio non fece egli,

perche, ſecondo l'uſanzadegli ſciocchi, i ricchi uana
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mente ſpendeſſero le facultà; li gagliardi negittoſamen

teſi ſteſſero a dormire ne pericoli e ne biſogni maga

giori, i ſani uiueſſero ocioſi, i figliuoli foſſero ſprezza

ti; e le Donne haueſſero imperio e autorità ſopra

gli huomini. Et coſicredo che'l detto di quel ſauio antia

co. Conoſci te medeſimo, foſſe il primo precetto delui

uere humano, accioche diſponendoſi l'huomo a conoſcea

re, qual ſia la ſua dignità,e'l fine per loqual principal

mente fu creato,e uſando il dono a lui piu ch'all'altre

crature conceduto,ſe ne moſtraſſe degno. FR.Hora per

leuarui di queſtauoſtra openione, ſe pure è uero,che co

ſi crediate; perche a me gioua di credre che d'altro pa

rere ſiate, conoſcendoui tanto gentile e diſcreto, che

mai non potrei ſtimare che uoi foſte caduto in ſimil era

rore; cioè che la eccellenza dell'huomo,er la ſua ſingo

lare induſtria e ingegno, aſſai piu che la femina mea

riti lode e honore, hopenſato, poi ch'altro per hora

non ci reſta affare, ragionare alquanto ſopra queſta ma

teria: ilguale ragionamento credo che a uoi non deb

bafpiacere,ne a questi altriSignori. Et ſe pure alcuno

di uoi,che Dionoluoglia, foſſe agrantortonimico dela

le Donne, io uoglio hoggi far proua, ſe le mie parole

beuramnoforza di riconciliarui con eſſo loro. Il chefa

cendo quantunque io uiuinca, e percio ue ne doueſſe

ragioneuolmente dolere, non uo però che di queſta per

dita punto u'increſca. Perche non ui potete dire d'ha

uerui laſciato uincere da me, che aſſai debiliguerriero

e poco honorato difenſor delle Donne ſono, ma doue

te chiamarui uinti dalla ragione o dal giuſto: ilquale

puo molto piu che uoi non potete. Oltra che da queſta
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uoſtra perdita tanto di gratia e di beneficio uerrete

acquiſtando, che aſſaine deuerete rimanerpaghier con

tenti. M V. Io per me non uoglio intrauenire in que

ſta battaglia come nimico delle femineiconcioſia che que

ſta mia impreſa ſarebbe nuoua ribellione;e uoglio ana

zi eſſer priuo d'udirui ragionare di coſì bella materia

quale è queſta delle Donne,delle quali, e d'altronon

mai deſiderarei ſentir parlare, che fare coſa tanto cona

traria all'inſtituto mio, come ſarebbe oppormi hoggi

manifeſtamente aluero,o ſpecialmente contra le Dona

ne, cui ſempre m'ingegnate ingegnerò di piacere er

ſeruire: benche hoggimai ſia per eſſer loro diſutile or

poco grato ſeruo.P. F. Etio,benche in fatti non ſia nie

mico loro, come forſe hauete argomentato dalle parole

mie, nondimeno per udire ragionare il Signor Franceſe

ſco ſe non di coſe uere almeno di nuoue e non piuudia

te,non curerò di farmi riputar quel ch'ionon ſono; or

doue potrò oppormi al ſuo parlare, lo faro uolentieri,

non gia con animo di douer uincerſeco; che non ſon ſi

folle ne ſi ardito che cio deſideri ne ſperi; ma ſi bene

per allargarli meglio lauia a douere aprire il corſo al

fiume della ſua naturale eloquenza:onde le Donne a lui

e a me perpetuamente reſtino obligate; a lui ple loa

di,le quali dara loro ſopra il uero, a me che dicio ſarò

ſtato cagione.Etſpero anchora che queſta battaglia non

gli debba riuſcire coſì facile: onde hauendo finalmente

a conſeguirne lauittoria,n'haura tanto piu honore,qua

tohaurà trouato il cortraſto maggiore. M v. Gta non

ſono io per ſtarmi come ſi ſuol dire, in queſta impreſa

con lemani a cintola i anzi benche il Signor Franceſco

l

ſ
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ſia da ſe purtroppo ualoroſoe ſofficiente campione,

non però crederò fargli ingiuria, ſe opponendomi a

uoi con le medeſime armi del uero, che giagliueggo in

mano,farò lauoſtra conditione aſſai peggiore,hauendo

uoi ſolo preſo a difendere il falſo el torto contra dui

ſi pronti & auezzi a ſoſtenere il uero e la ragione.

P. F. Poi che diqui nonmipuouenire ſe non gloria er

lode, uagliaui l'ardire o l'ingegno c'hauete, Signo

rimieis con queſto patto, che nonm habbiate per nimia

co delle Donne, ma piutoſto per auttore delle lodi lo

ro. Perche quantunque io non prezzi molto, come io

ſoleuagia, la gratia e l'amor di quelle,nonuorreigia

fuor di propoſito acquiſtarmi la diſgratia e odio lo

ro, ſe non per altro riſpetto, almeno per non tirarmi

ſulle ſpalle alcuna infamia, che ſi portano ſeco inimici

delle femine. FR.Hora ueggendoui per uoſtra corteſia

molto diſpoſti ad aſcoltarmi, dirò quanto potrò piu bre

uemente per leuarui dalla uanità delle comuni openioa

mi, e non perch'io ſperi aggiungere lume allo ſplendo

re delle Donne, ma ſi bene per riſpondere a faſi ca

lonniatori,er fargli ſe non tacere, almeno arroſſire,di

coſì eſpreſſe menzogne. Etſe in queſta ampliſſimama

teria io non dirò quanto alla dignità del ſuggetto apa

partiene,ſcuſimilamia modeſta intentione, perche cio

fare non mi ſon uantato, ſapendo eſſer coſa impoſſibile

lodare ſofficientemente chi d'ogni loda è maggiore, er

per non potere l'occhio del mio debile ingegno riſºuar

dare nella lor luce come neanco la luce del ſole dall'oca

chio humano e ſopportata. Tutti coloro che nel lodare

altrui oſſeruano il debito ordine e modo di commenda
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dare, uſano per lo piu cominciare dal principio & ori

gine ſua: onde regolatamenteprocedono alla conditio

ne, alle uirtu dell'animo, alle qualità del corpo, e alle

opere che dalla coſa lodata uengon fatte: o queſte coſe

aſſomigliando al principio, alle conditioni,alle uirtu,ala

le qualità e opere di qualche altra coſa, che lodarſi ſo

glia,moſtrare chelle ſi ritrouano nel ſuo ſuggetto mag

giori e piu eccellenti,che nell'altrui, onde uolendoio

lodarla Donna,non crederò di errare, tenendo il mede

ſimo ordine, e con euidentiſſime ragioni moſtrando

tutte le ſopradette parti eſſere nellafemina piu che nel

maſchio di gran lunga eccellenti e degne di lodi. P.F.

Diouoglia Signor Franceſco, che penſandoui uoi con

queſte finteo apparenti lodi acquiſtare o forſe mante

nere l'amor delle Donne, ſi come quelle che uoi uicrede

teleggiermente poter luſingare, non uegniate in un me

deſimo tempo a perdere la gratia loro,o a prouocare

ui gli huomini contra. FR. Et come ſarà queſto : P. F.

Le Donne ueggendoſi indebitamente piu toſto adulate

che celebrate da uoi (di quelle parlo che ſeruite da uoi

non poſſono eſſere ſe non giudicioſiſſime, che l'altre faa

cilmente ue ne potrebbono ſaper grado,ſi come quelle

che non ſanno diſcernere tra il uero & l'apparente)

perciò u'odieranno a morte, o nonche ſiano giamai

per renderui di queſto gratiaalcuna, ma tutta la colpa

de difettiloro imputeranno alla facondiauoſtra. Dall'al

tra parte gli huomini naturalmente amatori del uero,

e giuſti eſtimatori deimeriti loro, ueggendoſi per la

boccauoſtra fatti inferiori alle Donne, u'hauranno per

huomo ſottoopoſto alle paſſioni et agli affetti dell'ania
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mo, e ſe pure per queſto riſpetto ue ne ſcuſeranno

in qualche parte, come diſcreti e amoreuoli giudici

non crediate gia che perciò ui debbano amare,la doue

hora per le molte utrtu uoſtre egualmente ſete caro al

l'una e l'altra parte Et di cioueramente in ſeruigio

uoſtro piu che mediocremente mi duole, ſi come quello

che tanto affettionato ui ſono. FR. vi ringratio del

ſegno che moſtrate d'amarmi, perche ueramente cotea

ſto uoſtro benche uano,timore mi fa chiariſſimo teſtimo»

nio dell'amor che mi portate. Nondimeno combattendo

io per l'affettione ch'io porto alla uerità, anzi per l'os

bligo della profeſſion mia, laquale m'aſtringe a difendea

re il giuſto, non ho da temere di coſa alcuna,e molto

meno dei biaſini,che mi poſſono eſſer dati a torto, che

non pure hora e,che il uero è odiato, etabhorrito come

ſerpe. M V. Vedete Signor Pierfranceſco, che queſto

uoſtro impedimento, che date al principio del Signor

Franceſco non ſia interpretato odio,che uoi portate ala

le Donne, moſtrando il diſpiacere che hauete d'udirle

lodare. P. F. Io ho gia proteſtato dinon odiarle Dona

ne; ma non uoglio anco eſſer tenuto amarle di ſouera

chio; che non è forſe minor uitio, cominci dunque il Sia

gnor Franceſco a ſuo piacere, pur che mi ſia conſeruato

il privilegio che giam'è ſtato dalla corteſia d'ambidue

conceſſo, di potermi opporre, o interrompere doue

miparrà conſiderato che la memoria del Signor Frana

ceſco non è coſì debile, che porti pericolo di ſinarrirſi

per le mie parole.FR. Se l'humana natura haueſſe ha

uuto origine dalla corruttione della terra, che bagnata

dall'acqua o ſcaldata dal Sole l'haueſſe generata,co
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meſi uede produrre l'herbe e molte qualita d'anima

li: laquale opinione da Empedocle, Diodoro, e molti

altri è ſtata tenuta peruera; non ſarebbe hora biſogno

far paragone alcuno tra il principio dell'huomo,er del

la Donna: perche eſſendo ſenza differenza, anzi per

dir meglio uno ſteſſo,ſarebbe egualmente degno. Coſi

anchorſe tutte le coſe foſſero ſtate,come Ariſtotele uol

ſe eternalmenteſenza alcuna idea, che in Dio,o in altri

ne foſſe cagione:chiaro e,che non mi biſognarebbe hora

durar queſta fatica: concioſia coſa che ne l'uno ne l'ala

troſi potrebbe dire inuerità hauere origine e prina

cipio. Ma tenendo noiper fermo eſſer uero quello che

noi Chriſtiani diciamo per fede: cioè che'l mondo ſia

creato da cinquemila,e tante centenaia d'anni in qua,

cioè cinquecento, o almeno che ſe bene è ſtato eternal

mente e ſempre, foſſe pero fatto da Dio a ſimilitudine

di quella idea, che inſemedeſimo hautua: ſiuederà ma

nifeſtamente il principio della Donna eſſere molto piu

di quello di noi maſchi eccellente e perfetto. Perche

Moſe confeſſa l'huomo eſſer fatto di terra, e la dona

na di carne humana: talche quanto la carne è piu dela

la terra nobile, tanto è piu il loro che'l noſtro principio

eccellente. P. F. Che la carne ſia piu della terra noa

bile, queſto monui concederò io, perche eſſendo ſtata

prima creata la terra che la carne,ella anco come piu de

gna merita d'eſſerle preferita. Oltra che riſoluendoſi

finalmente la carne dalla terra,ella dalei come ſuperi o

re e madre riconoſce ogni principio ſuo. FR. Debile

fondamento a mio giudicio hauete fatto alla ragione uo

ſtra; perche non ſempre tutte le coſe prime ſono ripu

tate le

si



P R I M O 9

tate le piu eccellenti: anzi per lo piu ſi comincia dalle

debili, e paſſa alle perfette: come ui farò meglioco

noſcere paſſando piu oltre.Ne anco perche il fine della

carne ſia riſoluerſi in terra, argomentate qui la perfet

tione di queſta,il che ui ſarà fatto chiaro da quel ch'ua

direte appreſſo. Voi douete ancoſapere,che la Donna

è tanto piu eccellente dell'huomo, quanto ella meritò

d'bauere piu degno nome di lui: percioche Adamſigni

fica terra,e Eua è interpretata uita: onde di quanto

piu lauita è degna della terra, tanto la Donna e da eſe

ſere prepoſta all'huomo. P.F. Il far giudicio delle coſe

danomi,è perſe troppoleggiere argomento. FR. Voi

douete ſapere, che'l ſupremo artefice & facitore dei

nomi e delle coſe, prima conobbe la qualità elualor

dellacoſe,ch'egli metteſſe loroinomi: ilguale,ſi come

quello che ingannare non ſi poteua, fabricò i nomi di

maniera,che baſtaſſero a eſprimere la natura, la pros

prietà, e l'uſo delle coſe. Et di queſto anchora fanno

fede le noſtre leggi:perche la uerità denomi antichi è,

che ſiano comuententi alle coſe, e chiaramente per

quegli ſi diano a conoſcere.Et però i Theologi e igiua

viſconſulti fanno grandiſſima importanza nell'argome

to dei nomi. onde San Paolo nella epiſtola a Romani,

uolendo moſtrare la ſomma eccellenza di Chriſto, uſa

queſto argomento, e dice; egli è tanto migliore de

gli angeli,quanto egli ha conſeguito nome piu degno di

loro: e dice in un'altroluogo; Iddio gli diede un no

me.ilquale auanza tutti gli altri nomi, e uole che nel

nome di Gieſupieghino le ginocchia gli habitatori del

cielo,della terra,or dell'inferno. P. F. A poco a poco,

- B
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Signor mio, uoi paſſerete nella ſagreſtia, tanto che mi

ſarà forza per riuerenza almeno moſtrare di cederui

o tacere. FR. Io uoglio che in ogni luogo ui ſia lecito

uſar le uoſtre ragioni: o però non habbiate riſpetto a

cótraſtare quando ui pare. Hora tornando ond'io m'ea

rapartito, dico, che ſe la Idea o l'imagine, o l'eſſena

plare, che dell'uno o dell'altro era in Dio, ha dato lo

roprincipio o origine, biſogna confeſſare il medeſi

mo:perche eſſendo la faccia della Donna aſſai piu bella

o delicata, che non è il uolto del maſchio,forza è che

la ſua Idea e il ſuo eſempio ſia ſtato anchora di gran li

ga piu eccellente: ſe gia non uoleſimo dire, che un di

pintore, ilquale fa una piu bella figura,nonhabbia piu

nobile e honorata Idea nella mente,che colui che ne di

pinge una laida o brutta. P. F. Se noi uoleſſimo anco

dire, che negli huomini non ſia bellezza e leggiadria,

certo noi prenderemmo errore. Mv. Ella ha un'altro

nome negli huomini, e propriamente non è bellezza,

ma uenuſtà. Nondimenopreſontioneſarebbe afferma

re,che la beltà donneſca non foſſe molto maggiore, che

quella degli huomini non è. FR. Non però ui deepa

rere,che queſta intention mia manchi in ſe ſteſſa, pro

uandoio,la Donna hauer piu bel principio,douendo no

ſtrare,ch'eſſa l'habbia migliore: percioche la bellezza,

come ben diſſe Platone, è frutto della bontà. Sicome

noi ogni di ueggiamo, che il bel colore del corpo naſce

dalla ſua buona compleſſione, o da ben proportionati

humori. M v. E la bellezza del uolto anchora per lo

piu ſegno della bontà interiore dell'animo. Et queſto

nonni negherà alcuno, che un belliſſimouolto non cuo
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pra ordinariamente un'anima ſantiſſima e innocente.

P. F. Io non ſo, come queſto uoſtro parere fauoriſca

troppo bene gli huomini ſcientiati e dotti,iquali le piu

uolte hanno uiſi diformi e ſimili a Baronci, che ſe

coſi foſſe uero,non ſo penſare, come la uirtue integri

tà d'animo degnaſſe d'habitare in loro. FR. Dunque

ſe la Donna ha piu bella Idea alla cui ſembianza è for

mata,che non ha l'huomo,come ho gia prouato, biſogna

neceſſariamente confeſſare,c'habbia anchora uie piu no

bilprincipio. Però tanto è piu eccellente e degna,quan

toda migliore origine ſi conoſce eſſer nata. Ma per me.

glio prouare la dignità del ſeſſo donneſco, prouerolla

per tre ſorti di beni, che ſenzapiu ſi ritrouano al mona

do. Dico adunque, che lauera nobiltà conſiſte piu nel

l'una coſa, che nell'altra, o coſì colui è ſenza dubbio

più nobile, che poſſiede piubenio dell'animo, o del cora

po,o della fortuna. Ma quanto l'animo del corpo,o del

la fortuna è piu degno; tanto piu degni anchora ſono i

beni, che da lui procedono:parlerò dunque prima di

queſti. I beni dell'animo parte ſtanno nell'operare, er

parte nell'intelletto. Nelle opre ſono queſte quattro,la

prudenza,lagiuſtitia, la fortezza, e la temperanza:

lequali da philoſophiuirtucardinali ſono chiamate, ſi

come quelle d'aguiſa di cardini gouernano o reggo

no l'humanauita. L'intelletto poi ſi diuide in due par

ti,in attiuo, e in ſpecolatiuo; nell'attiuoſta la magnania

mità e la dilettione, o per piu chiaro uocabolo l'amoa

re: percioche dall'attiuo procede l'hauere animo nella

coſe difficili e pericoloſe,e anco lo amare; nella ſpe

eolatiua coſiſtono tutte le ſcienze e la dottrina. Mv.

- B i i
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Potrebbonſi fare anchora altre duiſioni.FR. fare ſe ne

potrebbonmolte,ma percioche non importano gran fat

to al noſtro ragionamento,non eſſendo dubbio,che tuta

te le predette uirtu ſiano,mi contenterò di queſte: er

conchiudendo,come io ſpero che le Donne in quelle piu

eccellenti degli huomini ſiano, credo ch'io haurò molto

ben fondato la intentionemia delle lodi feminili. Mv.

Primache paſſiate piuinanti, ſarà bene Signor France

ſco,che non laſciate adietro le tre uirtu theologiche,ca

rità,fede, e ſperanza; leguali uirtu ſapete pure,che

ſono il uero fondamento del noſtro ben uiuere. Mafor

ſe ſono io ſtato importuno a interromperui, che non mi

pare ueriſimile, che foſte per laſciarle. FR. Anzi gia

me le haueaio quaſi ſcordate: di che ui ringratio: e -

coſi ui prego che per lo auenire, doueui parrà, ch'io

habbia biſogno d'aiuto,nò me ne ſiate ſcarſo,per abbat

tere queſtonimico comune e delle Donne, atteſo che

eſſendomi anch'io meſſo proueduto in queſta nobilma

teria, non mi ſoccorre coſi intieramente tutto quello che

ſarebbe biſogno, o io ageuolmente dir potrei, quando

haueſi hauuto ſbatio di penſarui ſopra. Et chi ſa,ch'io

non debba eſſer tenuto molto all'occaſione, laquale pur

miuifa ſcuſato:che facilmente aſſai meno ſarei ualuto,

ſe mi foſſe ſtato dato tempo da conſiderarui.P.F.Ogni

un dinoiſa, quato ſi puo ſperare dall'intelletto uoſtro:

e però non ui loderemo alla preſenza,per non ingius

rarui, quaſi che la uirtu uoſtra non foſſe ſofficientiſte

ma a ragionare di maggiore ſuggetto che queſto non es

benche queſto grandiſſimo ſia, ſi come quello che tiene

del probabile anzi che no; onde potrete fare prom

i
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della eloquenzauoſtra. FR. Io dubitoche con l'ingan

no delle falſe lodi, con le quali uoi pian piano mandate

inſidiando,non habbiate penſato di farmi uſcire dime

moria quel ch'io m'ho diſegnato di dire.Pero chiuden

dol'orecchio auoſtri incanti,parlerò anchora di queſte

tre uirtu theologiche,parendomi che tanto piu ſiano da

eſſere annouerate fra i beni dell'animo,quantopiu alla

nimoappertiene uiuere ſecondo la legge d'Iddio, chin

eſſe uirtu conſiſtere comincierò da queſte. Se adunque

la carità, come dice San Paolo, e maggiore dell'altre

lirtu,e la Donna in eſſa è ſuperiore,chiaro è che piu

delhuomo ella è eccellente. P. F. Senza dubbio alcuno

le Donne piu cariteuoli cramoreuoli ſonoche gli huoa

miniser di piu uiuuo dire,ch'elle altra uirtu non han

no,che uſar carità al proſſimo,e maggiormente infar

lelemoſina del ſangue e delle carni proprie: di che

ele meritano tanto maggior lode, quanto coſa piu gra

tafanno agli huomini. Mv. E non è bene,che per bura

lar le donne, uoi entriate a dir male di loro interroma

pendo il ragionare del signor Graſſo. P.F. Anziio di

ceua del miglior ſenno ch'io m'habbia: perde io porto

ferma openione,ch'elle non habbiano maggior uirtu,o

chi per altro uuollodarle, perda l'opera e'l tempo,or

perdonimi il signor Franceſco: ilquale nonſo, quando

shaueſſe a dire il uero, ſe ſarebbe di queſto medeſimo

parere. FR. Queſto iſteſſo dirò ſempre e in ogni luoa

go: e mi da il core prima,che di qui partiate farui en

trare nella mia, anzi uniuerſal ſentenza. Perche la

dona habbiamaggior carità, ſi uede peſherienza ſenza

altro eſempio: percioche uſano piu d'andare alle chie

- B I l l
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cio che hora non intendo cio diſputare) tutti però conſi

ſtono nella fede, credendo coloro che gli uſano trarre

con le parole loro,la Luna e le ſtelle dal cielo,er con

ſughi d'herbe o altre nouelle cangiare gli huominiin

beſtie; doue ſi uede che comunemente piu femine che

huomini a cotale arte attendono; ſì come habbiamo let

to di Manto, di Medea, di Circe, e di tutte le antiche

Donne di Theſaglia: e ne noſtri tempi anchorauege

giamo queſte incantatrici, da noi per altro nome chia

mate ſtreghe, con piu coſtanza aſſai che gli huomini

perſeuerare nella loro falſa credenza, e ſofferire la

morte del fuoco, per morire nella loro pazza opinio

me. P. F. Bella lode, Signor Franceſco, e conueniente

hauete uoi dato alle Donne: madoueuate pure con piu

ſchiettouocabolo chiamare queſta coſtanza loro, oſtina

tione; e la diuotione e fede loro ſuperſtitione. Pera

cioche in coſe ſimili confeſſo liberamente che elle di mol

touincono gli huomini. FR. lou'ho uolutofar conos

ſcere,che le Donne hanno fede: e credo hauerui mo

ſtrato aſſai ſofficientemente, ch'incio ſono di gran lon

ga ſuperiori agli huomini. Mauolete uedere un bel tea

ſtimonio, che le Donne ſiano piu coſtanti di noi? Eſſen

do ſtato commandatonel paradiſo delle dilitie da Dio

ai noſtri primi parenti, che non douereſſero mangiare

dell'albero della uita, e ſtando eſſi per alcun tempo

ubidienti al precetto di Dio, uolendo il nimico della ge

neratione humana fargli preuaricare, e percio incor

rere nel peccato della ſuperbia e della diſubidienza,

ende haueſſero a perdere, come eſſo haueaprima per

duto, la gratia di Dio; uide che l'impreſa era molto



P R I M O 1 3

difficile, e non credette che coſì toſto e ageuolmente

gli deueſſe uenir fatta. Perche come quello,ch'era il pa

dre delle aſtutie o delle malitie,pensò d'una uiaſtraor

dinariaper ottenere l'intento ſuo. Et ueggendo per la

ſua aſtuta malitia che ageuol coſa gli era ſubbornare

Adamose che la utttoria di lui paſſaua coſi con poco

honore,come con neſſuna fatica, ſi riuolſe quaſi accorto

guerriero alla piu difficile impreſa: & con ſimili paro

le andò a ritrouare Eua:uoi douete ſapere che conoa

ſcendoiddio che ogni uolta che uoi mangiaſte de fiuta

ti di queſto belliſſimo albero, ch'è in mezzo del paradi

ſo,uoi ſareſte dei e ſimili a lui, e haureste cognitione

delbenee del male,u'hacome inuidioſo della grandez

za uoſtra prohibito il mangiarne. Però ſe m'aſcoltere

te, in queſto giamai uoi non gli ubidirete; conoſcena

doche tal precetto ui fu fatto ſolo per tenerui abbaſſa

ti: ilche credo che uoi parimente ui crediate: or dalle

mie parole toſto neuedrete ſuccedere l'effetto. La Don

naudendo il ragionare del ſerpente, o parendoleſimi

le al uero,benche costantiſſima foſſe, nondimenonò ſepa

pe reſiſtere alle inſidie del nimico, ma peruinta s'arrea

ſe, o trapaſſò il precetto diuino. Di chefuſopramo

dolieto el Demonio, ueggendo ch'al ſuo deſiderio era

ſeguito l'effetto. Percioche non ſi toſto hebbe uintalafe

mina, come quella che molto piu ſalda era, che tenne

l'huomo per abbattuto. concio ſia coſa che alle paro

le ſole della Donna ſtette contento Adamo, e inſieme

con eſſoleicadde della gratia di Dio.ogi potete uede

re,che il Diauolo pieno d'aſtutie ſi fece a dare il primo

aſſalto allugo piu forte, conſiderando che uintoilpri
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mo el maggiore, nel ſecondo e minore non gli auan

zaua piu difficultà ueruna: e che da ſe ſteſſo ſi ſareb

be laſciatouincere. Di qui potete conoſcere,che la Don

na è moltopiu coſtante dell'huomo. P. F. L'hiſtoria

che hauete raccontata, non proua concludentementela

uostra intentione: percioche quantunque Eua foſſe la

prima dal nemico aſſaltata, non però era la parte piu

ſalda o piuforte: anzi la piu debile e piuinferma.

Concioſia coſa che, per uia d'eſempio, negli aſſalti

delle città non s'è ueduto mai combattere prima lado

ue è piu forte il muro; ma comunemente anzi ſempre

ſiuede cominciare i primi aſſalti, doue le mura ſono

piu debili, e le foſſe manco profonde, e le difeſe piu

rare. Perche entrando daunaparte,facilmente altrui

ſi fa poi padrone di tutta la città. Il fiume anchora non

rode mai dou'è piu ſodo o piu duro il terreno; ma ſi

bene quiui,doue è piu tenero et piumolle, s'apre et ſi fa

dare la ſtradapian piano; o poi con tutto il ſuo furoa

re allarga l'entrata al corſo dell'acque. M v. La come

paratione della città o delfiume non fa al noſtro pro

poſito: perche io ui confeſſo bene, che uinta una parte

della città,benche ſia la pia debile,per lo piu, s'impa

droniſſe del reſto:e benche il fiume rompaun poco del

l'argine, facilmente figli puo riparare, e ritenere la

furia ſua. Ma ſe la donna come parte piu forte non era

prima uinta, quantunque Adamo haueſſe creduto,il dia

uolo non haurebbe ottenuto la uitioria intiera:concioſia

coſa ch'Eua di leggiero ſe gli ſarebbe oppoſta, e la

ubidienza di lei forſe haurebbe impetrato perdono da

Dio al peccato dell'huomo. Però il demonio la pensò

i

li

-
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ſottilmente in acconcio defatti ſuoi, e gli riuſci il diſe

gno. P.F. I noſtri ſacri Theologi la dicono diuerſemen

te da uoi:eruogliono che il peccatode primi padri nó

foſſe ſuperbia, ma luſſuria: condoſi, coſa che il demo,
mio perſuaſeloro che uſaſſero carnalmente inſieme; il

quale atto è figurato per l'albero dellauta,poſto nel

mezzo del paradiſo terreſtre, cioè nel mezzode corpi

noſtri, doue a punto ſono collocate le membradiſpoſte

ai generatione: onde eſequendolo ſi diederº princi

pio il generare: e coſì la natura battendo ritrovatº

finodo di conſeruareſe ſteſſa nell'individuo, non beh

be piubiſogno della ſpecie: onde i cattinelli cagionarº

nola loro la noſtra morte, rinouado ſe ſteſinellatº

tinua ſucceſſione de poſteri; e dof, l'albero della
uita, o peraltro modo, del bene e del male. Talche

non ſi puo diſcernere, ſe l'uno o l'altro in un medeſia

mo tempo e di comunuolere concorſe all'atto del coia

to, chi di loro foſſe il primo a diſubidirese conſequº

temente chi piu& meno foſſe coſtante e ºbidientº

uendoambidue in un inſiante citrafitto al precettº

Dio. FR. oueſto medeſimo della perfettione maggiº:

rencia Donna, che nell'humoui poſſo dimoſtrare,º

principio, che ha l'uno o l'altro nella ſua generatio=

ne. Confeſſano i naturali l'huomo formarſi intiera

mente in patiodix L.giorni,º la donna in ottana

ta: perde molti ignoranti ſcioccamente ºrgº

l'huomo eſſere più nobile della Donnº benche queſto

faccia conoſcere il contrario: Perciocheſi come l'ope

ra d'uno artefice, che ricerca piu tempºeccellena

te,non potédoſi fare in pochi giºrni quel che s'opera in
-

º

º e,
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moltie produce i coſi il lauoro fatto dalla natura in

maggiore ſpatio di tipo molto piu degno è di quello che

ageuolmente e toſto ſi mette in eſecutione. Queſto p

ragione, etp eſperienza è chiaro pragione,concioſiaco

ſa che cominciado la natura operare dalle coſe manche

o imperfette quello, che da lei prima è fatto e pro

dotto in eſſere, è uie men buono di quello ch'è fatto da

poi ſi come da meno è il bambino e il fanciullo,che l'huo

mo,eſſendo altrui prima fanciullo che huomo. Per eſpe,

rienza, ſi conoſce, che l'huomo naſce piu tardi che gli

altri animali di lui manco perſetti: perche a fare una

coſa ſi nobile & eccellente, uiſi richiede aſſai piutépo.

Et è in prouerbio appreſſo il uulgo; che la cagna fret

toloſa fa i figliuoli orbi. P. F. Iohareicreduto,che faa

cendoſi una coſa in poco ſpatio di tépo, ella ſi ueniſſe a

far piu uolentieri: onde direi, che generando la natu

ralhuomonella metà meno tempo che non fa lafemina,

cio faceſſe piuuolentieri,ſi come quella che ſi compia

ceſſe nella piu nobil fattura delle ſue mani. Perche ueg

giamo anchora tutto di, quando altri fa coſa contra ſua

uoglia,che come quello c'ha l'operare anoia e diſpetto,

aſſai pena a farla; e le piu uolte quanto piu tempo ui

mette, tanto la fa peggiore. Coſi dee fare la natura

nella creatione della femina. F R. Voi non mi potete

gia negare,che maggiore ſtudio non ſi ricerchi a far co

ſa di grande eccellenza, che ad operare in lauoro di

poca importanza. P. F. Ora ionon uuogia laſciare

un debile argomento a prouare che le Donne ſiano ani

mali impfetti;er conſeguentemente men degne che gli

huomini, e incapaci di tutte quelle uirtu, ch'eſſi poſe
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ſono facilmente e come danatura apprendere, scri

uono alcuni ſauiſſimi philoſophi, che la naturaſema

preintende e diſegna far le coſe piuperfette e che

ſe poteſſe farlo, di continuo produrrebbe maſchi: &

che quando naſce una femina e difetto er errordina

tara, e contra l'intention ſua: comeſiuede ne moſtri.

che ueramente moſtri lefemine ſono, e rinchicina

ſºdeibo, zoppo,o con qualche altro mancamento nel

la perſona se negli alberi molti frutti, iquali mai

non maturano. Similmente la Donna ſi potra dire ani

male prodotto a ſorte e per caſo, o almeno contra il

ºlere della natura. Et che cio ſia uero, conſiderate

l'operationi del maſchio e della femina, e da quelle

argomentate la perfettione dell'uno o dell'altro. Non

dimeno procedendo queſti difetti ſenza difetto delle

Donne, ma per colpa dellanatura, che l'ha fatte ta

li, non dobbiamo noi per queſto hauerle in odio, ne

mancar loro di quella riuerenza, laquale ſe non cona

tiene ai meriti loro, e debita almeno alla corteſiano

ſtra: laquale tanto ſi moſtra maggiore innoi , quanto

minore occaſione e obligo habbiamo d'adoperarla.Giu

dico bene manifeſto errore d'adulatione negli huomia

niil Molereſtimarle da molto piu di quello ch'elle ſono.

P F. Io aſpettaua, Sig. Pier Franceſco,che uoipaſſaſte

piu inanzi, e nonharei creduto che doueſte coſì toſto

finire: ma poichegiaui ſete fermo, dico ch'a proua

rela imperfettion delle Donne hauete fatto unfrediſ

finoargomento alquale poiche pur mi conuiene en

trarenella ſottilitàdelle diſpute,riſpondo ſecºndo l'o-

pinione di coloro che piu ſanno, o ſecondo il uero;



L I B R O

che la ſua ſuſtanza in qualſiuoglia coſa, non puo inſe

riceuere il piu, o il meno: perche ſi comeneſſuna piea

tra puo eſſere piu perfettamente pietra che un'altra,

quanto alla eſſenza della pietraine un legno piuper

fettamente legno che un'altro, coſi un huomo nonpuo

eſſere piuintieramente huomo ch'altro: e per conſe

guenza il maſchio non ſarà piu perfetto che la femia

na, quanto alla ſustanza ſua formale: perche l'uno o

l'altro ècompreſo ſotto la ſpecie dell'huomo: e la dife

ferenza ch'è dall'uno all'altro,o è coſa accidentale,non

eſſentiale. P. F. Etio ui dico, che l'huomo è piu pera

fetto che la Donna, ſe non quanto all'eſſenza, almeno

in quanto agli accidenti. F R. Etioui diſtinguo, che

queſti accidenti conſiſtono o nel corpo, o nell'animo. Se

queſti accidenti ſon del corpo, perche l'huom ſia piu

gagliardo, piu deſtro, piu leggiero, o piu accomoda

to a ſopportar le fatiche, dico che queſto è argomento

d'aſſai poca perfettione: perche franoi medeſimi colo

ro che di queſte qualità dotati ſono, non però per quel

le uengono piu ſtimati: & nelle guerre, la doue ſi fan

no la maggior parte dell'opere faticoſe, o di forza

di corpo, i piu gagliardi, non percio ſono i piu repua

tati fra gli altri. Se ſi ritrouano nell'animo,uoi douete

ſapere, che tutte quelle coſe, che poſſono intendere

gli huomini, le medeſime poſſono intendere anchora

le Donne: & doue arriual'intelletto dell'uno, puo an

chora arriuare l'intelletto dell'altro. Voiſapete anco

queſta propoſitione di philoſophia, che i moli della

carne hannomigliore ingegno: e però non è dubbio

che le Donne,ſi come quelle che ſono piumolli o delia
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cate di carne, ſonoanchora piu ſottili della mente; er

d'ingegno piu atto alle ſpeculationi che gli huominino

ſono. Ma laſciando queſto, perche uoi mi diceſte,che

io faceſsi argomento della perfettione d'ambidue dall'o-

pere dell'uno o dell'altro; dico, che ſe uoi uorrete

ben por mente agli effetti della natura, uoi trouerete

ch'ella produce le Donne quali elle ſono, non a caſo,ma

diſpoſte a un neceſſario fine: e perche ella le faccia di

corpo poco gagliardo,c d'animo quieto, con molte al

tre qualità contrarie in tutto alle maniere degli huo

mini,nondimeno le conditioni dell'uno e dell'altro ten

dono ad un ſolfine, ilquale riſguarda a una medeſia

ma utilità. Percio che ſe quella natural debilità di cora

pofa le Donne meno animoſe, la medeſima anchora

poile rende piu auedute: però le madri nodriſcono i

figliuoli; i padri gli ammaeſtrano: gli huomini con la

fortezza acquiſtano di fuori; le Donne con la indu

ſtria conſeruano in caſa l'acquiſtato: ilche non è mino

re, anzi maggiore lode. Se uoi conſiderate poi le hia

ſtorie antiche (anchor che gli huomini d'ogni tempo ſia

no ſtati ſcarſiſſimi nello ſcriuere le lodi delle Donne,et

per lo contrario larghiſſimi in far memoria de iuitue

periloro) et quelle de tempi noſtri,trouerete però che

alcuno ha laſciato ſcritto, che di continuo la uirtu è ſta

ta non menofra le Donne, che fra gli huomini ſi foſſe:

e che ſono ſtate anchoradi quelle, che hanno moſſo

delle guerre, conſeguito glorioſe uittorie, con ſomma

prudentiaergiuſtitiagouernato i regni, e fatto tut

te quelle proue, che gli huominifanno. Delle ſcienze

noi pure hauete letto di tante, che hanno ſaputo phis
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loſophia; che ſono ſtate dottiſſime in poteſta, di quelle

che hanno trattate le cauſe, accuſatoe difeſo eloquen

tiſſimaméte inanzi ai giudici. P.F.Se cio foſſe ſtato,Cal

phurnianon haurebbe dato cagione all'editto; per loa

quale,come uoi ſapete, è uietato alle donne andare da

uanti ai tribunali. FR. L'inuidia fu di cio cagione:

perche ueggendo gli huomini,che le Donne meglio

faceuano queſto ufficio degli huomini, come molti ala

trifanno anchora; conoſcendo di perdere ſeco la pros

ua, gliele uietarono tiranneſcamente. P. F. Anzi non

fu percio uietato loro, ma ſi bene per la paura nata

fra gli huomini, che la dolcezza degli aſpetti, e la

ſoauità delle parole donneſche non foſſero lenocinio a

corrompere la integrità e ſeuerita dei giudici. FR,

di qui potete comprendere, quanto ſia debile la coſtana

tia degli huomini; dapoi che in coſa di tanta importan

za, doue ua talhora l'intereſſo della uita o della mor

te, e ſempre la cura dell'honore, ſi fragil coſa baſta

a uolgere ſottoſopra la giuſtitiae la ragione. Ora ſa

rebbe lungo dire quel che le Donne uagliono negli eſa

ſerciti manouali: ne dicio biſogna teſtimonio. Aduna

queſe l'huomo nella eſſenza e negli accidenti non è

piu perfetto della Donna,e di queſto oltra le ragio

mi ch'io u'ho detto, ſi ueggono gli effetti, io per me

non ſouedere anchora,in che conſiſta queſta tanta pers

fettione, e doue uoi diceſte, che l'intentione dellana

tura è ſempre di generale le coſe piu'perfette: & pea

rò, purch'ella poteſſe, produrrebbe ogni hora l'huo

mo ; e che il produrre della Donna è piu toſto

da chiamare errore o difetto, che intento e de

liberatione

"
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liberatione della natura:ripodo, che queſto del tutto ui

ſi niegane ſo come poſſiate dire col uero, che la natura

non habbia in animo di produrre le Donne, ſenza lea

quali la ſpecie humana conſeruar non ſi potrebbe:erdi

cio piu che d'alcuna altra coſa ha deſiderio eſſa natura:

percioche con queſta compagnia di maſchio et di femina

ella genera i figliuoli, i quali redono i benefici riceuuti

in fanciullezza ai padri loro giauecchi pche gli nodri

ſcono poi gli rinouanogenerando anco eſſi degli altri

figliuoli: dai quali aſpettano in uecchiezza riceuere i

medeſimi benefici channo gia fatto ai padri loro:er

coſi la natura quaſi tornado in cerchio adempie la eter

nità; e in queſto ai mortali dona l'immortalità. Eſſen

do adunque la Donna a cio tanto neceſſaria quanto

l'huomo,non trouola cagione, perche l'una ſia ſtata fat

taacaſo piu che l'altro. Io uiconfeſſo bene,che l'inten

tione della natura è ſempre di produrre le coſe piu per

fitte; e però intende di generar l'huomo in ſua ſpe

de, ma nongiapiumaſchio che femina; perche ſeſem

preproduceſſe maſchio, ſarebbe imperfettione: con

doſia coſa che ſi come del corpo e dell'anima riſulta

un compoſito molto piu nobile, che le ſue parti non ſo

no, che è l'huomo: coſi del maſchio e della feminana

ſce un compoſito, ilquale conſerua l'humana ſpecie; or

ſenza eſſo le parti ſi diſtruerebbono: la onde ma

ſchio e feminanaturalmente ſono ſempre inſieme; er

l'uno non puo ſenza l'altro. P. F. Come º non ha

ucteuoi letto gli euangeli de Greci, i quali diſſero,

che Gioue ſi fece aprire il capo con una ſcure, e ne

nacque Minerua dea della ſapientia; & Giunone

C
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moſſaainuidia o ſdegno del marito, paſſeggiando per

certi giardini, e mangiò d'una herba; onde ſenza al

trocongiungimento di maſchio, ingrauidò e partori

Marte Dio delle guerre?FR.Eccoci ſulle fauole:Ma poi

che uale alleggare i poeti, non ſapete uoi, che Orpheo

diſſe, che Gioue era maſchioo femina,perche un ſeſa

ſo ſolo dimoſtra imperfettione, onde non pure i poeti,

ma i theologi antichi, anch'eglino l'uno o l'altro attri

buiſcono a Dio: o leggeſi nel Geneſi, che Iddio for

mò gli huomini maſchio e femina a ſembianza ſua.P.

F. Però Platone miſterioſamente racconta la fauola de

gli Androgeni, iguali erano intieri, fin che per la ſua

perbialoro,Gioue gli diuiſe,o fecene due, onde ſe par

tendogli per mezzo,di quella maſſa piune peruenne al

l'huomo, che ha un non ſo che di piu, loquale manca ala

la Donna, io non ſo come uogliate negarmi,che il maa

ſchio non ſia piu perfetto della femina,anzi per dir me

glio, che la feminanon ſia imperfetta, la quale manca,

e'l maſchio non ſia perfettiſſimo, alquale auanzatan

to oltra la ſua parte, che ſpeſſo gli da noia,e cerca di

riporlo; e come quel ch'è contentiſſimo,deſidera reſti

tuire l'altrui, tanto ama il ben del proſſimo. MV. Poi

che paſſaſte alle burle, chi giudicate uoipiu perfetto

cclui, che ha biſogno e ricerca l'altrui, o chi ha diſo

uerchio e dona del ſuo: P.F. L'uno o l'altro è diffet

to: ma il ſecondo è piu tolerabile. M v. Dunque l'huo

mo,che tanto deſidera,e ricerca icongiungimenti del

la Donna,ſi come quelloche ſi ſente manco,è imperfet

to; e la Donna è quella che gli dona perfettione: P.

F. Se non foſſe il timore piu chelauergogna,e'l riſpete

i
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to,ionò ſo chi piu ricercaſſe altri,olhuomo o la Donna.

ora poi che noi ſiamo entrati una uolta nelle ſottilità,

dirò queſto ſolo. voi ſapete ch'egli è opinione d'alcuni

philoſophis che l'huomo s'aſſomigli alla forma, e la

Donna alla materia: però ſi come la forma e molto piu

perfetta che la materia, anzi è quella che le da l'eſſe

re,coſi l'huomo è aſſai piu perfetto che la Donna. Etri

cordoni gia hauer lettone i problemi d'ungranphia

loſopho, dubitare, perche naturalmente la Donna ama

ſempre quello huomo,ch'è ſtato primo a riceuere da lei

gli amoroſi piaceri, o per lo contrario, l'huomoodia

quella Donna, ch'è ſtata prima a prouarle dolcezze

d'amore con eſſo lui: e ſoggiungendo la cagione, dice

che queſto auiene, perche in tal congiungimento la

Donna riceue perfettione dall'huomo, e l'huomo dif

fetto e imperfettione dalla Donna: e però ogniuno

porta amore a quella coſa, che lo rende magiore er

perfettoie odia quella che gli toglie, e lo fa impera

fetto. M V. La cagione, perche la donna ami ſempre

quello huomo, ch'è ſtato primo a congiungerſi carnala

mente con lei, non è come uoi dite: ma perche le fana

ciulle ſonouaghe naturalmente delle coſe ſimiglianti a

loro: & però ordinariamente donando elle il fiore dela

lauirginità loro abelli e leggiadrigiouanetti,ſi coa

me quegli che le ſomigliano molto, e percio gli ſono

cari e grati, non è poi marautgliaſe di continuo gli

amano eruogliono lor bene, ricordandoſi d'hauer coſi

bene e dolcemente impiegato i loro primi amori. De

gli huomini per lo piu tutto il contrario auiene: per

che uſanza è,e non ſo s'io me lo debbo chiamarpiuto

-
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ſto priuilegio dellefanti uecchie di caſa,ch'elle ſono pri

me a guſtare i diletti amoroſi coigiouanetti padroni,

i quali non gli hanno piu guſtati. Onde auuien poi, che

ricordandoſi eſſ, della improntezza e sfacciatezza di

taliuecchie, le odiano a morte, parendoli d'hauermal

poſto i primi fondamenti deloro giouanili amori. F R.

E mi pare,S. Mutio,che uoi non curiate difendere al

tramente la ragione delle Donne contra queſto noſtro

comune nimico, o molto meno aiutar me,quando io mi

trouoda lui piu grauemente aſſalito: perche adoprea

reſte altr'armi. La cagione de l'amor perpetuo della

Donna uerſo il primo huomo,col quale s'ha congiunta,

ſe io non m'inganno, o dell'odio dell'huomo uerſo la

prima Donna, non è quella ch'adduce il philoſopho uoa

itro ne problemiſuoi, ne anco quella che per giuoco ci

ha allegata il Signor Mutio; ma ſi ben la fermezza

e ſtabilità della Donna; & la inſtabilta o legge

rezza dell'huomo. P.F. Noi faremo a dirci contra l'un

l'altro, per parerpiu ſaui: ilche gia non uorrei io per

honor noſtro. FR. Ma che direte uoi, s'io ue lo pro

uoper ragion naturale; P.F. Forſe ui crederò,o sta

rò cheto. FR. Eſſendo il maſchio naturalmente caldo,

da quella qualita che diſecca, acquiſta la inſtabilita, la

leggierezza, e'l moto: per contrario la Donna dalla

frigidita piglia la quiete, la grauita, o altre piufer

me impreſſioni. P. F. Ouaſi che noi haueſimo gran

dubbio della incostanza e leggierezza delle Donne 3

e che i libri dei piugraui auttori non foſſer pieni di

queſti teſtimoni. virgilio; variumo mutabile ſem

per famina: Il Petrarcha; Femina è coſa mobil per
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natura. Ond'io ſo ben, ch'uno amoroſo ſtato Incor di

Donna picciol tempo dura. Ma di ciononuo che diſpu

tiamo hora, come di coſa per ſe ſteſſa chiariſſima, er

ſenza dubitatione. Ma ditemi,qual maggior ſegno dela

la perfettion dell'huomo,et della imperfettion della dda

na uorreſtesche quello che uniuerſalmente ſi uede,choa

gni Donnaper grande ch'ellaſia,piutoſtouorrebbe eſa

ſere uno huomo di mediocre ſtato: voi pur uedete che

cioè un certo iſtinto di natura, che le inſegna deſidera

relaſua perfettione:FR. Le miſere non deſiderano di

eſſere buonini per farſi piu perfette, ma per liberare

fida quella inſolentiſſima tirannide, che noi coſi a gran

torto sbabbiamo uſurpato ſopra di loro. P.F. Malper

noi,or peggio per loro, ſe queſta dolce ſeruitu, che noi

habbiamo loro impoſto,o eſſe chiamano tirannide,non

le teneſſe a freno. Perche ſe queſto cibo non foſſe,ilqua

le inaturalmente paſto delle Donne, elle ſcordate del

grado loro, di uiuere libere haurebbono ardimento;

onde ruinerebbonoſe medeſime a un tempo o l'honor

noſtro. Perciocheſi come del Leone è coſa naturale

e propria la febre, e chi di quellailguariſſe, non

piu Leone, e feroce, ma capra & animal timidiſſimo

il farebbe diuenire, coſì alla Donna è naturale utile,et

honeſta conditione il ſeruire all'huomo. E ben potete

uedere quali quelle famiglie ſono, doue le Donne rega

gomoe comandano,e gli huomini ſi ſtanno o neghite

toſioſerui, che per lo piu, ſe non tutte,runano. FR.

Voi diceſte poco dinanzi,che l'huomo s'aſſomigli alla

forma, e la Donna alla materiaserioui riſpondo,che

queſta ſimilitudine non ſi confain ogni coſa perche non

C ! ! !
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in quel modo la Donna riceue perfettione dall'huomo

che fa la materia dellaforma: concioſia coſa che lama

teria riceue l'eſſere dalla forma,o ſenza eſſa non puo

ſtare:anzi quanto piu di materia hanno le forme,tanto

hanno piu d'imperfettione: & ſeparate da eſſa perfeta

tiſſime ſono.Ma la Donna nonriceuelo eſſere dall'huo

mo:anzi ſe eſſa è fatta perfetta da lui, e eſſa anchora

suicendeuolmente rende perfetto lui, onde l'una e l'al

tro congiunti inſieme uengono poi a generare:ilche far

non potrebbe alcun diloro da ſe ſteſſo. Oltradicio,che

la Donna ſia di maggior merito che l'huomo, dicono i

; Cabaliſti,che'lnome della Donna ha maggior conformi

tà col Tetagramaton nome ineffabile di Dio, che non

ha quello dell'huomo:ilquale col nome diuinone in carat

teri, ne infigura, ne innumeroſi conuiene. Madicio

nonragionerò, percioche elle ſono coſe lette da pochi,

e inteſe da meno,o ricercano ragionamento maggio

i re,che in queſto luogonon conuiene. Intanto ui proue

rò l'eccellenza delle donne non pure dal nome, ma dalle

coſe,dagli uffici, e dai meriti. Conſiderando dunque

le ſcritture, cominciando dal principio della creatio

ne,dico chela Donna nello eſſer creatahahauuto digni

- tà maggiore aſſai dell'huomo. Noi ſappiamo,che tutte

º le coſe, lequali ſono ſtate fatte da Dio,ſpecialmente in

queſto fra loro differenti ſono, che alcune di quelle per

petuamente rimangono incorrottibili,o altre ſono ſot

Itopoſte alla corrutionee alla mutatione: or Dio nel

crearte queſto ordine tenne, che incominciando dal piu

nobile di uno,fini nel nobiliſſimo dell'altro. Prche pri

ma creò gli Angeliincorruttibili,er le animesconcioſia

|
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coſa ch'è opinione di Agoſtino, che l'anima del primo

noſtropadre Adamo, anzi che foſſe creato il corpo fu

creata inſieme con gli Angeli.Creò i corpi incorrottibi

li,ſi come ſono i cieli e le ſtelle; e anco,gli elementi -

incorrottibili,ma però ſottopoſti a uarie mutationi, cr

di queſti tutte l'altre coſe ſoggette alla corruttione con

poſe,procedendo dai piu uili, per ciaſcun grado di dia

gnità di nuouo aſcendedo alla perfettione dell'uniuerſo.

Di qui primieramente uſcirono i minerali,dapoi iuege

tabili,le piante e gli alberi,poſcia le piante animali,fi

nalmente gli animali bruti,appreſſo i reptili, i peſci,

gli uccelli,eti quadrupedi. Ma nell'ultimo creò duehuo

mini ſimili a ſe,il maſchio prima,e poi la femina nella

quale ſi compirono i cieli,er la terra,er ogni loro ora

namento. Percioche il creatore del tutto poi ch'egli heb

be creato la femina,ſi riposò in quella dalle fatiche ſue,

come non gli reſtaſſe piu di creare alcuna coſa piu hoa

morata di lei: e in eſſa tutta la ſapienza e potenza

del fattore ſi terminò & hebbe fine: er oltra di lei ala

tra creatura non ſi troua,ne imaginarſipuote. Eſſendo

adunque la Donna l'ultima creata, fine & compimento

perfettiſſimo dell'opere di Dio, mi negherete uoi,ch'el

la per la ſuaſomma eccellenza non ſia digniſſima ſopra

tutte l'altre creature cheſenza lei il modo gia in tutto

perfettiſſimo,e in ogni coſa compiuto ſarebbe ſtatoim

perfetto: il puale non ſi puote condurre per altrauia a

ſupremo fine di perfettione ſe non con una creatura, la

quale moltopiu perfetta di tutte l'altre foſſe. Et in ue

roſtrana coſa ſarebbe il penſare, che Iddio haueſſe ſi

grande opera finito in alcuna coſa imperfetta: percio

A C i i i i
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che eſſendo fatto il mondo dal ſommo artefice quaſiina

teriſimo et perfettiſſimo cerchio,biſognaua che in quel

la parte egli haueſſe fine, la quale in ſe ſteſſa con unitiſa

monodo legaſſe il primo di ogni coſa con l'ultimo di tut

te. Coſì la Donna, mentre ſi fabricò il mondo,fratutte

le create coſe in quanto al tempo fu l'ultima, o lame=

deſima; per autorita o per dignita fu la prima nel

concetto della mente di Dio, ſi come ben di lei ſcriue

il Propheta. Anzi che i cieli foſſero creati Iddio la

eleſſe e preeleſe. Et è uulgata propoſitione de Phi

loſophi, che ſempre il fine è primo nella intentione, or

ultimo nella eſecutione:er la donnafu la ultima opra,

che faceſſe Iddio, o dalui introdotta in queſto mondo

come regina di eſſo in un real palazzo gia preparato

per lei, ornato o compiuto di cio che fa biſogno.

Debitamente dunque è amata, riuerita, o oſſeruata

da ogni creatura; e ogni creatura meritamente a lei è

ſoggetta, o laubediſce,eſſendo ella Regina & fine di

tutte l'altre creature, perfettione o gloria in tutti

i modi perfetta. Onde il Sauio di lei ragionando diſa

ſe i glorifica la genoroſità della Donna hauendo famia

gliarità con Dio; o ancho il Signore del tutto amò

quella. P. F. Minegherete uoi quanto alla conſideratio

ne dell'intelletto, che l'huomo non ſia aſſai piu eccellen

te che la Donna: percioche l'uno è agente; e l'altra

epatiente: o è molto piu degno chifa, che chi patiſce.

Perche lo ſcultore, che di un pezzo di marmo, fa con

ſuoi ſtromentiunaſtatoua, è da piu ch'eſſaſtatoua: è il

fuoco ch'arde le legna, e di piu dignità ardendo, che

le legna, leguali ſi laſciano abbruſciare. Soleua dir

A
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mi anchora il mio maeſtro quando io andaua a ſcuola

fra l'altre regole di Grammatica ch'io imparai, che il

uerbo attiuo era inanzi al paſſiuo. Prima era quanto

all'intelletto amare, leggere, e ſcriuere, ch'eſſere

amato, letto,o ſcritto, e benche l'uno non poſſaſtaa

re ſenza l'altro, nondimeno nel diſcorſo dell'intelletto

tal conoſcenza d'amare ſi fa prima che l'altra d'eſſere

amato: e le coſe che ſono prima ſono piu degne ancho

ra. FR. Apuntogia u'ho fatto conoſcere tutto il cona

trario per la creatione dell'huomoer della Donna, nel

laquale hauete potuto conoſcere che le piu perfette con

ſe ſi rimangono da fare alla fine. Si che non accade che

intorno a cio mi diffonda altramente: perche aſſai ſofa

ficientemente cºrpiu che a baſtanza uis'è riſpoſto per

quel che u'ho detto, ora doue uoidite,che l'huomo è

agente e la Donna patiente, facil coſa è negarui &

prouarui il contrario, o almeno che coſi l'una come l'al

tro è agente. Percioche ſe nel concipere concorrono

equalmente ambidue, e l'uno non puo ſenza l'altro;

io nonſo uedere, perche queſto meriti d'eſſer chiama

to agente,er l'altra patiente, ſe in cio le fatiche ſonpa

ri, anzi maggiori aſſai quelle della femina che delma

ſchio, come uoi non potreſte negarmi ſenza manife

ſta cauillatione. Ma perche in fino a qui mi pare hauer

ui lodato le donne quaſi per iſcherzo, ponendo mano a

coſe piu graui e piu ſottili aſſai, che le gia dette da

me non ſono, uifarò uedere la Donna eſſere piu nobile

del maſchio,dalluogo doue ella è generata: perche que

ſto è formato nel deſtro lato della matrice, o quella

nel ſiniſtro: & niuno debbe dubitare, che'l ſiniſtro non
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ſia piu eccellente del deſtro. P.F. Poich'io pur ueggio

c'hoggi hauete piu uoglia di diſputar, che di ragionare

et che piu toſto uorreſte farmi credere le marauiglie,

che celebrare le Donne, o inſegnarmi alcuna coſa ch'io

nóſappia.iouoglio pure oppormi a coteſti uoſtri nuoui

paradoſsi: perche credo che ſappiate,che'l latomanco è

di minor nobiltà,che non è ilritto,uedendo che l moui

mento dell'huomo incomincia dal deſtro; come ſi uede,

che chi a ragione ſi muoue, mette prima inanzi il pie

dritto, che lo ſtanco. FR. Ma uoi non u'accorgete, che

ciò non naſce da altro, che dalla nobiltà del manco lato:

atteſo che cio ſi fa, perche il ſiniſtro ſoſtiene la perſo

na,come piu forte:et però biſogna che mouendoſi l'huo

mo,ſia comefondamento immobile,o ſtia fermoialtra

mente l'huomo caderebbe, e le ſue operationi non poa

trebbe fare. Etchi dubita, che l fondamento non ſiapiu

nobile che le altre parti; ſe gia non è oſtinato,e uuol

negare ogni coſa.oueſto ſi conoſce anchoraper le infir

mità,che uengono nell'uno o l'altro lato perche queſte

piugraui et piu pericoloſe ſono che l'altre,ſi come quel

le che offendono la piunobil parte del corpo,ladoue la

natura ha poſto il core et tutto il fondamento della uia

ta, MV. Io non poſſo giafare chiononui contradica,

quando mi pare conuenirſi, benche nell'opinion princia

pale, ch'è la nobiltà delle Donne, concorra con eſſo uoi.

Negheretemi uoi, che la parte deſtra non ſia aſſai piu

pronta ad operare,che non è la parte ſiniſtrafeteſſendo

piu pronta, ch'ella non ſia anchorapiu nobile? FR. A

queſto ui riſpondo,nò eſſer uero,che ſempre ſia piu per

fettione doue appariſcono piu operationi:ſe gia non uo
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leſimo dire,che'l ſeruo,ilquale fa piucoſe e piu tra

uaglia, ſia da piu che'lpadrone. Ma chi da uirtuadala

tri di operare,tanto è piunobile, quantomeno ſi muoue.

Et ben diſſe Ariſtotele, non tutti coloro mouerſi, ch'ad

altri ſono di mutarſi cagione. Talmente che Iddio eſa

ſendo al tutto immobile e inuariabile, il tutto muoue.

Il medeſimo ſi uede nella parte ſiniſtra,la quale eſſendo

principio orcagione di mouerſi o di operare alle ala

treparti,reſta quaſi del tutto immobile: nonperche ſia

ignobile,ma perche contenendo il core, doue ſi purifica

il ſangue, è fonte di quegli ſpiriti e di quelle parti,

che per la loro ſottilità penetrando per tutto il corpo,

“lomuouono? Adunque il lato ſiniſtro doueſi genera la

Femina,è piu nobile che laeſtro,doue ſi produce il ma

ſchio. P. F. Ma come ardirete uoi dire, che'l lato ſinia

ſtro non ſia men nobile del deſtro,ſapendo che uolgara

mente egli ſi chiama manco.ilquale altro non uuol dire

che difettuoſo e imperfetto? FR. Auertite,che i nomi

ſono ſtati impoſti dagli effetti apparenti, anchora che

men nobili, piutoſto che dalla uirtu e ualore occulto.

-Et però parendo aluulgo, che mette queſti nomi, tal

parte eſſer piu debole, perche meno operaua, la doman

darono manca; anchora ch'ella ſia dell'altra molto piu

uirtuoſae piu nobile. Chiaro e dunque, che la Donna,

come di maggiore eccelleza, uien generata in piu nobi

le e piuuirtuoſo luogo. P.F. Iouoglio pure dire an

chora quattro parole intorno a queſto deſtro e ſini

ſtro, parendomi per manifeſti argomenti, che quello ſia

piu nobile di queſto.Etperdonatemi ſe io piu oſtinata

mente contraſto, quando piumi ſento uinto da uoi, or
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piu dourei cederui: perche cioueramente faccio io piu

toſto per imparar da uoi, che per moſtrare quello che

in menon è,cioè ſapere. veggiamo pure che il cielo ſi

muoue da oriente in Occidente: onde pare che ſi proui,

che’l deſtro lato ſia piu nobile del ſiniſtro. FR. Dice

Platone,che in cielo non è deſtrone ſiniſtro, ſe non per

riſpetto di noi altri. Et perche ſe il cielo ſi mouerà ſem

pre, egli nonhebbe però mai principio, onde prima ſi

moueſſe:o però i5 ſi muoue piu da un lato,che dall'al

tro. Et s'egli non ſi mouerà ſempre, deuendo hauere

quando che ſia fine, e ha principio nel mouerſi, come

crediamo noi altri Chriſtiani stanto piu nobile ſarà il

ſiniſtro lato, quanto è piu da ſtimarſi il ripoſarſi, che

nóè il trauagliare, onde ſe comincia a mouerſi dall'o-

riente, cioè dal lato deſtro, di quiui comincia a cercare

del ſuo bene:e ſe ripoſa in Occidete,cioè nella parte ſi

niſtra,quiui l'ha acquiſtato. Et coſi tanto è il ſinistro la

to del deſtro migliore,quanto è piu degno l'hauere,che

cercare d'acquiſtare la ſua bontà o perfettione. P. F.

Per quel ch'io poſſo uedere, uoinon haurete fatto po

co, quando m'haurete acquetato circa la nobilta della

parte deſtra e della ſiniſtra. FR. Non reſtate perco

ſa alcuna di dirne il parer uostro; ch'io ui riſponderò

come ſaprò il meglio. P.F. Laſciamo andare quel chab

biamo in uſanza di fare noi altri huomini, quando uo

gliamo honorare alcuno maggior di noi, che lo mettia

moda ma deſtra:nò ſi legge egli nelle ſacre lettere,che

quado Iddio nel ſupremo di del Giudicio uerrà a dare

a ciaſcuno ſecondo i meriti ſuoi,che i buonie gli eletti

ſuoi ſederanno alla parte deſtra,e i maluagi ct dannati

lº
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alla parte ſiniſtra: il ch'è pure aſſai manifeſto ſegno

della nobilta maggiore nell'uno che nell'altro lato. Per

cioche egli è pur da credere, che in quel giorno egli uo

glia honorare il piu che potragli amici & fedeli ſuoi,

cr allo'ncontro aſſegnare il luogo delle miſerie o del

uituperio a nemici ſuoi. FR. Se in Dio ſi deſſe qualita

di membrae diſpoſition di corpo,come non ſi da,eſſen

do egli incorporale e incomprenſibile, forſe ui potrei

confeſſare che appreſſo di lui foſſe diſtintion di luogo.

Ma appreſo lui non è deſtrone ſiniſtro. Et quando pu

requiui foſſe ſeparation di meriti, ragioneuolmente è

da credere, che eſſendo egli origine e ſomma di tutta

la beatitudine e felicita di uita eterna, gli angelier

l'anime de beati gli habbiano da ſtare all'intorno, ergo

der tutti egualmente la uſione di Dio, della quale ne

piu ſi brama,ne bramarpiu lice. Ma laſciando hoggi

mai il ragionare piu di queſto, che a me anchora utene

a noia; o hauendo io moſtrato apertamente il luogo

e'l principio,doue ſi formala Donna,eſſere piu nobile,

che non è quel dell'huomo; reſta ch'ioui dimoſtri, qual

ſia la conditione dell'uno o dell'altro. Doue ſe noi uor

remo giudicare ſenza paſſione, uedremo l'huomo o la

Donnaeſſere parti della natura humana; tanto che ne

l'huomo ſenza la feminane la femina ſenza l'huomo

e perfetta. Etcio dall'appetito dell'uno o dell'altro

ſi puo chiaramente conoſcere. Però biſogna uedere,

quale di queſte due parti piu nobilmente concor

ra a fare queſto tutto o intero huomo perfet

to . Parue a Platone , che da principio l'huomo

foſſe creato compoſto in modo, che un medeſimo corpo
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era maſchio e femina. P.F. Ma che dite uoi da prima

cipio: come ſe hoggidi anchora non foſſero al mondo

degli huomini,iquali ſono compoſti in modo, che fanno

l'ufficio del maſchio o della feminaſi che non ſi diſcer

ne bene quale di due ſeſſi preuaglia in loro. FR. voi

pur cercate di pigliarmi nelle parole:ma ſo che ui bura

late però ſeguendo dice: che dapoi Iddio per la ſua ſua

perbia diuiſe l'un dall'altro,ſi come gia s'è detto. Aria

ſtotele iniquo & maluagio cenſore dell'opere della na

tura, giudicò che la Donna concoreſſe a far queſto in

tero huomo perfetto non altramente che ſi faccia la ma

teria. Et perch'ella è da manco che la forma, diede la

ſua temeraria ſentenza, che la donna foſſe men nobile

dell'huomo. P. F. Certo che diſſe il uero, perche uoi

pur ſapete che la Donna appetiſce l'huomo.FR. Come

ſeniuedeſimo,che aſſai maggiore appetito è il noſtro

uerſo la Donna, che non è quel della Donnauerſo noi.

onde la natura forſe per uendicare l'oltraggio, che l

philoſopho ingiuſtamente haueua fatto alle donne,fece

con ſcorno e grandiſſima uergogna prouare al detto

philoſophosche per amore o deſiderio d'una Donna ſi

laſciò da lei mettere briglia e ſella, e caualcare non

altramente che ſe un cauallo foſſe ſtato. Noi dunque,

per meglio uenire all'intento noſtro,diuerſamente pro

cederemo,mostrando, che l'humana natura piu perfet

tione ha dalla Femina, che dal maſchio.Et ſapendo che

la piu nobil parte dell'huomo è l'anima, moſtrere

mo anchora piu nobile eſſere l'anima nelle femine, che

in noi altri. La qual coſa ageuolmente in queſto modo

ſipuo dimoſtrare. ogelle ſoſtanze, che non ſi ueggo
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no, e non ſi poſſono per alcuno de ſentimenti del cor

po conoſcere, ſi prouano eſſere nobili o eccellenti dala

le operationi che da quelle procedono: come Iddio per

ſuo operare è conoſciuto ſapientiſſimo, fortiſſimo, cr

hauer tutti quei doni,che da noi gli ſono attribuiti vo

lendo adunq; noi ſapere, qualſiala dignità della mente

delle Donne,biſognauedere, quali ſiano le ſue operatio

ni. L'anima noſtra per eſſere forma del corpo,haper

operatione di fare queſto perfetto e nobile, cioè pera

fettamente organizzarlo, o dargli piu bella e delia

cataforma che poſſibile ſia: eſſendo, come dicemmo di

ſopra,la bellezza frutto della bontà. Se dunque noi ueg

giamoi corpi delle Donne piu delicati e piubelli aſſai,

che quei degli huomini non ſono i forza è,che conchius

diamo anchora l'anime loro eſſere piu degne e piuece

cellenti. Ma chi ſara quello tanto ſciocco e oſtinato,

che conſiderata la nobiltà,la delicatezza, la belleze

za del uolto,anzi di tutto il corpo d'una Donna, quello

al uirile non preponga;vedeſi la politezzao maraui

glioſa beltà di lei,laquale non eſſendo altro ch'uno ſple

dore del uolto e del lume diuino innato alle coſe,e ri

lucente nei corpi formoſi egli ha eletto di habitare er

di riſplendere nelle donne in grandiſſima abondanza et

molto piu che negli huomini.Di quiuiene,che il corpo

Döneſco è delicatiſſimo auedere e toccarelacarne te

neriſsima il color chiaro & bianco la pelle lucidae po

litaslateſta bella, la chioma uaghiſimai capegli delica

tic ſottili ſplendentie lunghi il uoltouenerabile lo

ſguardo allegro e ridente, la faccia formoſiſſima ſo

pratutte le coſe il collo candidoilafronte patioſa,ſere
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ma er rilucente: ella ha gli occhi e piu uiui,e lucenti

aſſai, e di amabile allegrezza e gratia adornati: ſoa

praiquali ſtanno le ciglia compoſte in ſottiliſſimo giro,

lequali da un piano honeſto, e egualmente diſtante

ſon diuiſe, dal cui mezzo diſcende il naſo eguale,e ri

tirato a diritta miſura ſotto ilquale è la bocca bella er

gratioſa per le tenere labra conformemente fatte; fra

le quali per picciolo riſo ſi ueggono biancheggiare i mi

nuti denti, collocati con ordine eguale, ci riſplenden

ti non altramente che auorio; iguali di minor numero

ſono,che quegli degli huomini per non eſſere la Donna

ne ingordane mangiatrice, neanco mordace. Dintorno

poileuanſi le maſcelle e le gote tenere et morbide,pie

ne d'honeſtà,o colorite a guiſa diuermiglie roſe.il mé

toritondetto & grato per la conueneuole concauità:

ſotto ilquale ſta il collo ſchieto, e alquanto lungo,ele

uato dalle ritonde ſpalle. la gola delicata e bianca,ſo

ſtenuta da mediocre graſſezza. La ucce e lafauella

ſoaue:il petto ampio e rileuato,ueſtito egualmente di

carne, con le poppe ſode, e con la rotondità di quelle

inſiememente o del corpo. I fianchi morbidi, e il doſ

ſo piano e diritto, le braccia lunghe; le mani ſchiette;

le ditaritonde o lunghe, con le giunture ben diſpoſte,

i fianchi e le coſciehonestaméte carnoſe. Le eſtremità

delle mani o dei piedi finiſcono in giro circolare ser

tutte le membra ottimamente nodrite. Aggiugni aque

ſte belliſſime e lodeuoli parti il caminar maturo,i paſ

ſi modeſti e graui,ilmouimento honeſto i geſti degni.

Oltra di ciò nella miſura, nell'ordine, nella figura, e

nella diſpoſitione di tutto il corpo ſommamente in ogni

coſa
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coſa è belliſſima. Et in tutto l'ordine delle creature non

è ſpettacolo ſimarauiglioſo,ne miracolo tanto riguarde

uole: di maniera che neſſuno e ſe non fia cieco, che non

uegga,come tutto cio che di bellezza e capace l'uniuera

ſomondo, Iddio lo cumulò inſieme, e ne fece dono alla

Donna; accioche ogni altra creatura di lei ſi marauia

gliaſſe,e per molte cagioni la riueriſſe e amaſſestan

to che ueggiamo anchora,che gli ſpiriti incorporei e i

demoni ſpeſſiſſime uolte delle Donne ardentiſsimamente

s'innamoranoilaquale non è punto fallace openione, ma

per molte eſperienze uerità manifeſta. Et poſto daban

da quel che gli antichi poetifauoleggiarono degli amo

ri degli Dei,et delle amate dei medeſimicome diDa

phne, da Apollo diletta, della figliuola di Salmoneo da

Nettunno,di Hebe,di lei ſola,di Omphale, et di Deiani

rada Hercole, e di quelle, di cui gli altri Dei s'innaa

morarono, o diinfinite,delle quali s'innamoròGioue;

queſto dono di bellezza cotanto diuino, e ſi degno di

eſſere amato dagli Deie daglihuomini,le ſacre ſcrit

ture in molti luoghi,oltra le altre doti etgratie larga

mente conceſſe loro, honeſtiſſimamente nelle Donne co

mendano: onde ſi legge nel geneſi, che i figliuoli d'Ida

dio toſto che uidero le figliuole degli huomini,lequali

erano belle,seleſſero per mogli quelle di Loto, che piu

gli piacquero. P.F. Et quella tal bellezza fu cagione

della ruina loro. FR. Non date la colpa alla bellezza

delle Donne, ma alla incontinenza degli huomini oltra

queſta marauiglioſa bellezza, ella è anco dotata di una

certa dignità di honeſtà, il che negli huomini non auie

ne: percioche i capegli della Donna ſono tanto lunghi,

D
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che baſtano a coprire tutte le piu uergognoſe parti del

corpo. Aggiungi a cio, che cotali parti del corponei

luoghi naturali alla Donna (il che ſuole eſſere neceſſa

rio agli huomini) non è mai neceſſità di toccarle. Fia

nalmente amariuiglioſa gratia la natura iſteſſa ordinò

i membri genitali alle Dönenoneleuati o ſpinti infuo

ra, come hanno gli huomini, maſtanti in dentro, e in

luogo piu ſecuro,o piu ſecreto ripoſti. Et ueramente

la natura ha conceduto piu di uerecundia alle Donne,

che agli huomini. P.F.Etná è dubbio che congrandiſſia

mogiudicio ciofece la natura,naſcondedo loro il piu che

ha potuto le mébra della generatione,ſicome coſe ſpora

che,er degne ueramente di ſtar ſempre naſcoſe:ilche di

quelle degli huomini non autene, lequaliſendo belle cr

uaghe, con manco riſpetto aſſai poſſono comparire in

publico,er farſi altrui uedere.FR. Anche le coſe ſacre

ſi tengono celate & ripoſte per maggior riuerenza,

eſſendo gli occhi noſtri indegni di uederle. Coſì potre

mo dire delle parti uergognoſe delle Donne,che ſi tena

gano coperte per non eſſere uagheggiate dalla impua

dente laſciuia degli occhi noſtri. onde ſpeſſiſſime uola

te è accaduto, che Donna inferma di pericoloſo cr

mortale apoſtema in cotal parte di riſpetto, ha piu

toſto eletto di morire, che dandoſi a uedere ne ma

neggiare a medico, racquiſtare la ſalute o la ui

ta. Et queſta honeſtà di uerecondia e di riſpetto

e morendo e morte la ritengono le Donne, ſi co

me manifeſtamente ſi uede in quelle ch'annegano: per

cioche afferma Plinio, o la eſperienza ne fa fede, il

corpo morto della Donna nuota con la faccia ingiu,ha
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uendo la natura nel morire di quelle riſpetto anchora

alla honeſtà loro:ma quel dell'huomo nuota con la ſchie

na in giu. Aggiugnete a quel che s'è detto, che il prin

cipale e digniſsimo membroper lo quale ſiamo ſpecial

mente differenti dagli animali ſenza ragione,o dimo

ſtriamo la natura diuina, e il capo, e in eſſo princia

palmente il uolto, e certo è che la teſta degli huomia

nidiuenta brutta per il caluicio, e la Donnap priuile

giodinatura nodiuentamai calua.P.F.Et ame parreb

be,che doueſſe eſſere il contrario; et cheper lodiuenir

taluo,il capo dell'huomo appariſſe piu uago e piu bel

lo,ſi come quel ch'è ſenza quella ſeluade capegli,chenò

ha però molto del riguardeuole.FR.Voi pur ſapete qua

to di gratiaetornamento arrechino i capegli all'huomo

e alla Donna; o chi ne priuo, quanto perda o di

uaghezza: però non lodate il calutcio per ornamento;

chehaureſte il torto: anchora che non ſo chi anticoper

iſcherzo s'ingegnaſſe di celebrarlo. oltra cio iluolto

negli huomini per la barba a loro odioſiſſima tanto

ſpeſſo diuten brutto o coperto di folti & ſordidi pea

li; che a fatica dalle beſtie ſi poſſono diſcernere: all'ina

contro nelle Donne reſta ſempre la faccia pura polita

e bella.Etdi qui uenne,che la legge delle XII. tauo

le prohibi alle Donne il raderſi; accioche tal uolta cre

ſcendo in loro la barba, non ſi ueniſſe a naſcondere e

coprire la pura honeſtà dei uaghiſſimi uolti loro.Dela

la monditia anchora e politezza della Donna, ecci a

tutti pur queſto chiariſſimo argomento, che ſendoſi el

launauolta mondamente lauata : quantefate che poi

con acqua pura ſi laua,l'acqua mai non riteue piumace

D i i
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chia ne lordura alcuna: ma l'huomo anchora che ben la

uato quante uolte di nuouo torna alauarſi, altrettan

te torbidao imbratta l'acqua. Ha uoluto anco l'ordi

ne marauiglioſo della natura, larga diſpenſatrice delle

ſuegratie alle Donne, ch'elle ciaſcun meſe per i luoghi

piu ſecreti del corpo mandino fuorale ſuperfluità cona

cette,o di quelle mirabilmente reſtin purgate: lequali

coſe ſuperflue agli huomini eſcono di continuo per il

uolto,ch è la piu degna parte del corpo humano. Il qua

le da coſi fatti humori reſta però ſempre macchiato et

oſcurato d'infiniti peli:ilche a quel delle Dönenò auiene

che ogn'horaſiuede pulito et delicato,grandiſſimo argo

méto della purità et cadidezza degli animi loro. Oltra

di queſto eſſendo fra gli altri animali conceſſo ai ratio

mali ſolidi alzare la faccia uerſo il cielo, la natura in

cio mirabilmente prouide alla Donna, che ſe per caſo

improuiſo elladoueſſe cadere, quaſi ſempre cadeſſe con

le ſpalle a terra,e non mai,ouero non ſenza gran ca

gione traboccaſſe col uolto o uer col capo inanzi. P.F.

Signor mio, il cader delle Donne con le ſpalle a dietro,

non fu ordinato ſenza gran miſterio: & anconon fuor

di propoſito la natura le fece facili a ritrouarſi col uol

to all'inſu: ilche auiene in loro dalle poche calcagna,ſo

pra lequali eſſe malageuolmente ſi poſſono ſoſtenere:

onde non è marauiglia,s'elleno a ogni minima ſpinta ſi

laſciano cadere adietro, recandoſi la come altri uole.

Et ueramente cio fu difetto della matrigna natura, la

quale coſì debili le fece, o non gia ch'elle continenti et

forti non foſſero, quando haueſſero forze da reſiſtere

alla furia di noi altri huomini: iguali non è dubbio al
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euno che molto piu gagliardi e inſolenti di loro ſiamo

ſi che le pouerine contra la uoglia loro ſpeſe uolte da

noi uengono oppreſſe. M V. Io mi marauigliaua come

tanto indugiaſte ariuolgerui contra le Donne: & ſtaa

ua pure aſpettado che deſte loro qualche nuouo aſſalto.

Ma ſe la incontinenza, ch'opponete alle Donne, è col

pa o difetto di natura, e alla natura e non a loro

attribuiſcaſi la fragilità del peccare. Et all'incontro

noi huomini,iquali forti e ualoroſi ſiamo, e tuttauia

nò pure pecchiamo, ma coſtringiamo a uiuaforza la Dâ

na a peccare, meritiamo riprenſione del noſtro e del

l'altrui errore: ſe pure è uero,che lauirtu della contia

nenza ſia dell'animo noſtro,er non piu toſto donogra

tuito d'Iddio,ſenza merito alcuno di noi. P. F.Digraa

tia non entriamo nella ſottilità delle diſpute: & laa

ſiamo ſtare il ragionare di meriti, o di quelchino

ſtro: perche troppo ſi dilungheremo dalla prima ma

teria,e sforzeremo anchora il Signor Franceſco a in

terrompere le lode delle Donne,nelle quali egli è entra

to con tanta uehementia. M V. Biſogna pure darli

un poco di ripoſo; e quando egli è ſtanco di ragiona

re,traponendoci noi, laſciargli luogo da penſare or

da ripigliar forze: il che troppo ben gli uerrà fatto,

s'io ſottentrerò talhora a parte del peſo, che s'hare

cato ſulle ſpalle, la qual coſa a lui nideurà punto diſpia

cere, riguardando all'affettione dell'animo mio; laqual

certo non è indegna di ſcuſa. FR. Anzi toue ne pre

go molto se ſarouuene tenuto piu che mezzanamen

te. Perche non ch'io mi creda baſtar da meſolo a co

ſi grande impreſa, com'è il difendere le Donne, in

D i i i
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ogni mionegotionon ſoglio rifiutarmai aiuto ne conſta

glio. Ora per ritornare alla mia impreſa,laquale forſe

troppo ſpeſſo interrompo; chi ſara quello, che conſide

rata la nobiltà,la delicatezza,la bellezza del uolto,an

zi di tutto il corpo d'una Donna, illo aluirile nonpre

pongaiquiui ſe ſi guarda il colore,ui fiuede il piu pera

fetto di tutti gli altri, percioche il bianco,come quello

che ha piu di tutti gli altri colori del lucido,nelle mem

bra della donna è molto piu che in quelle dell'huomo ec

cellente. Se ſi pon mente alla morbidezza della carne,

doue l'huomo ha del duro,er dell'aſpro,la Donna è tana

to molle e delicata, che molti per queſta cagione, l'ha

no riputata da meno. Et doue il corpo del maſchio,co

me quello che tiene dal ferino, è hirſuto o ripieno di

peli,quello della feminanon ne ha pure uno nelle parti

che ſi ueggono ſcoperte, e nelle altre che l'uſanza ria

cuopre,aſſai meno,chenon ha il noſtro. Se ſiguarda la

quantita, ſi uederà la donna hauere il corpo non iſini

ſurato, ma giuſto e proportionato, o la groſſezza

alla lunghezza riſpondente. Il piede picciolo o tona

do: la gambae la coſcia di honeſtagroſſezza, per po

ter meglio ſoſtenere il rimanente del corpo: il uentre

piano o mediocremente ampio: ne fianchi ſi uede tan

to carnoſa, che non appare ne ſcarno, neanco troppo ri

pieno: il petto è colmo e largo, o ſimilmente l'altre

parti hanno tanta proportione , che ſi puo dire niuna

opranaturale ſibella apparire, quato apparirebbe una

bella donna ignuda: ſe la noſtra troppo ſeuera ſciagua

rataggine non haueſſe con queſta porcheria delle ueſti

uoluto coprire quato di diletto poteuano hauerglicca
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chi noſtri nel guardare cio che di bello era al mondo.

Etciom’imagino, che uoleſſe dire Moſe quando indu

ce Iddio nel Geneſi domandare Adamo, perche ſi foſſe

ueſtitoso perche ſi haueſſe fatto le mutande:quaſi ripré

dendolo che col coprire il corpo della Donna copriſſe

quanto di bello haueua la natura. P.F. certo che per

due uolte uoi miſete riuſcito un mirabiliſſimo pittore,

ſi bene e uagamente con l'artificioſo pennello delle pa

roleuoſtrehauete figurato una belliſima donna:Etnon

credo che meglio di uoi l'haueſſe diſegnata lo Eccellena

tiſſimo Franceſco Saluiati; ilquale piu uolte con l'indu

ſtria dell'arte ſua ha fatto confeſſare alla natura eſſer

minore di lui. Piacemi anchorahauere inteſo,che ui dia

ſpiacia tanto l'impaccio delle ueſti,ſi come quelle ch'in

uidioſamente cinaſcondono la bellezza del mondo: cr

di piu,molte uolte ſon cagione, che i poueri huomini ri

mangano ingannati dalla malitia delle donne; leguali

coprendo o ſuppledo i difetti loro,uédono, come ſi ſuol

dire gatto in ſacco. onde i miſeri mariti credendoſi ha

uer recato a caſa una compagnia di carne o d'oſſa, ſi

ritrouanopoi la notte accanto nel letto un non nulla,

eſſendo rimaſo il meglio e'lpiu nella fraude de iueſti

menti. Ilguale inganno non haurebbe luogo, ſe come ſi

deurebbe, o come la natura l'ha create, tutte le donne

andaſſero ignude.ogalmente ſi ritroua ſcritto,che ap

preſſo gli antichi andauano talhorale piu belle coſe di

quei feliciſſimi tempi: laquale uſanza inſieme contan

te altre s'è laſciata perdere per negligenza con noſtro

grandiſsimo danno. Anchora che Michel Angelo Buo

maroto nella ſua mirabil dipintura della capella di Ro

D i i i i
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ma l'habbiauolutoauiua forza ritornare in uſo :ilche

l'ha fatto molto piu rimaner lodato da quei che inten

dono, che non hannoſaputo biaſimarlo alcuni ignoranti

ſpigoliſtri, iguali ſi recano a uergogna guardare quel

le piu belle parti, che nell'uno e nell'altro ſeſſo ſono.

Madouem'ho laſciatoioportare dal deſiderio di loda

rele buone uſanze º laſciando di dirut; che quella tana

to bella e giuſta proportione, che uoi lodate nei cora

i pi feminili,non è ne bella,mane anco proportione. FR.

Et che ſi,che amano a mano apporrete anco difetto er

méda al ſuperno fattore ditutte le belle coſe, il qualemi

puo errare: poi che come ſproportionata biaſimate la

belliſſima fattura delle ſue mani. P. F. Auertite, che

queſtomio non è taſſare Iddio, mafarui conoſcere, che

proportionene garbo come noi la uogliamo chiamare,

non è che meriti lode ne titolo di miſura nel corpo dela

le Donne. Percioche ſe noi uorremo ricordarſi di quel

che hanno laſciato ſcritto huomini ſauiſſimi delle propor

tionio delle miſure,noi troueremo, che la giuſta e ci

ueniente miſura del corpo humano uorrebbe eſſere per

lunghezza almenonoue teſte, cioè, noue uolte quanto

è dalla piu baſſa parte del mento alla ſommità del capo,

che uolgarmente ſi chiama cocuzzolo: e notate che

io chiamo teſtatutto quello, ch'è dal fine della gola in

ſu, ch'egli ſi ha a tirare una linea retta, la quale ha a

poſare ſopra un'altra linea retta,ch'eſce dalla piu baſe

ſa parte delmento, e ha aire atrouare un'altra linea

retta,che ſi muoue dalla ſommità del caposettanto qua

to la linea ſarà lunga, tanto noue uolte ha da eſſere la

ſtatura d'uno huomo regioneuolmente formato, e ben
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proportionato, e per lunghezza e per larghezza:

e quello che dell'huomo ſi dice ſempre s'intende della

Donna, e in queſta e in ogni altra miſura. Stando

dunque queſta regola comune, ſi come, iou'ho diuiſato,

uoi trouerete che le donne non ſono miſurate con queſta

proportione o miſuraanzi per lo piu carnoſe et ripiene

piu dell'honeſto, brutta miſura e ſproportione hanno

in loro, chi le riguarda ignude:parlo in quanto alle mi

ſure che a chipon mente alla uaghezza attrattiua del

le loro morbide carni, non ha dubbio alcuno, che diletto

ſe ne préde grandiſſimo,ilquale diletto naſce dal deſide

rio formato in noi dalla natura.Come ardirete uoi dun

que dire, che i corpi delle donne ignudi miglior garbo

e piu conueneuole habbiano,che quelli degli huomini,

ſe in loronon è proportione? FR. Se la giuſtae ben

proportionata miſura dei corpidegli huomini e,come

uoi dite, di noue teſte, iononui confeſſo però che quegli

delle Donne ammettano queſta miſura, e che non l'ha

uendo,in loro non ſia proportione ne miſura. Perche ri

trouo anch'io,che ſono ſtati molti dotti crualenti huo

mini,iquali hanno laſciato ſcritto, che le Donne, per lo

piu, non paſſano ſette teſte: altri che a uolere eſſere di

proportionata grandezza, non debbono paſſare ſette

etmezzo alla cui openione mi pare che facciagranfon

damento il comune uſo della natura.Et coſiuoi uedete,

che dalla teſta ſi piglia la miſura di tutta la perſona,et

dalla miſura della perſona quella dellateſta. Et percio

che un corpo di conueneuole ſtatura, e maſſimamente

quel della Donna,non uorrebbe paſſare ſette palmi cr

mezzo,di noue dita il palmo,ma di palmo et di dito di
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mirabil uirtu degli occhi di colei, laquale legaua gli

ſpiriti altrui,o le forze inuolaua,ſi che gli huomini ri

ſguardando in lei, rimaneuano apunto conteſtatoue.

onde non ſenza cagione pure i miſterioſi poeti fingono

Amore nell'occhio delle femine aguzzare le freccie, ex

accendere le ſue facelle: perche il deſiderio noſtro da

quel diuino ſplendore ha origine. Negli altri ſenſi poi

hano tanta uirtu:che io piu uolte ho conoſciuto per pro

ua,ch'elle talcoſa odono,ch'a penaio che l'haueua dete

ta,haueaudita.Nel guſto non è dubbio alcuno,, che di

grandiſſima lunga uincon l'huomo: tal che quelle uiuan

de ſon delicate o buone, che da loro ſecondo il guſto

ſuo ſono ſtate temperate: doue ſempre l'huomo o nel

troppo o nel poco per debolezza del ſuo guſto pecca.

Etcio non è marauiglia a chi ſaper proua, quanta dia

uinità nella lor lingua è ripoſta: laquale chi non guſta,

benſi puo dire d'eſſere ignorante di quanto di dolzez

zanella natura Iddio ottimoe gradiſſimo habbia pro

dotto. P.F. Di coſi fatte ſoauità troppone ſono elle ſo

lecite maeſtre,e di queſte maſſimaméte,có ch'elle uſur

panola libertà degli huomini male accorti.Coſi uoleſa

ſe Iddio,ch'elle ci uinceſſero nella uia della uirtusnella

quale orma non è da piedi loro ſegnata, che ſi poſſa ue

dere. FR. Prima ch'io finiſca il mio ragionamento

d'hoggi,alquale uoi,la uoſtra molta merce, dato haue=

te, e tuttauia preſtate coſi grata & benigna udienza,

ſpero che uifarò confeſſare,ch'elle ſono ancho non me

nouirtuoſe che amabili e delicate. Però tornando al

propoſito noſtro,non parlo dell'odorato loro perche eſa

ſendo il lor ceruello conuenientemente humido,nonpa
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tiſce ch'elle habbiano acuto odorare: ilquale, ſi come

uoi douete ſapere; naſce da eſtrema ſiccita; di manie

ra che quegli che bene odorano, le piuuolte ſono paz

zi e inſenſati. Ma laſciamo di ragionare delle doti del

corpo loro,lequali tutto il midoni baſterebbe a deſcri

uere. P.F. Se coſa è di buono o di piaceuole in loro,

ch'io non ardiſco dirlo,ſopra auanzando tanto il malua

gioe noioſo, credo ueramente che nel corpo loro ſi ri

troui,e non altroue: però non curate, Signor mio,d'u

ſcire delle lodi di quello, ſe pure hauete che ragione

uolmente piu dire in honore & comendatione ſua: il

che tuttauia debbe eſſere aſſai poco,hauendo riſguardo

a quello,che tanto eloquentemete piu che col uero, n'ha

uete ragionato. FR, Seui piacerà d'aſcoltarmi diſcora

rere intorno alle parti dell'animo,ui muterete forſe di

coſi empia openione,come moſtrate d'hauere. Onde coa

minciando a parlarne, or non ſapete uoi,che la Donna

ha molto piu nobile intelletto,or piu moderato appetta

to,con piuliberouolere dell'huomo ? chiconſiderà con

animo libero l'opere delle Donne, uedrà quanto ſia il

loro ſpirito, ilquale chiaramente hanno dimoſtrato nel

le lettere, quando agli ſtudi ſi ſono date.Sapho donna,

e anchorafanciulla trouò quella ſorte, di uerſi,iquali

noi Saphici dall'inuentrice loro chiamiamo. Le Sibille

appreſſo gli antichi furono ſopra tutti gli huomini dot

tiſſime, tanto che non ſolo quelle coſe, ch'erano ſtate,o

ch'erano attualmente, ma quelle anchora, c'haueuano a

uenire prediſſero molto prima che foſſero. Ettantafu

l'autorità loro, che i Romani nelle maggior auerſità

loronon hebbero piu utile, ne piu ſalutifero rimedio,

A
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che predere cifiglio dai libri sibillini.Tutte le riſpoſte

e gli oracoli che gli antichi fingeuano darſi o da Apo

line o da Gioue,erano dati da Döne, lequali in quei tipi

ſtauano per dar conſiglio delle coſe a uenire a chi ne do

mandaualoro.P.F. Non è gran marauiglia che le Don

ne conſigliaſſero o indouinaſſero le coſe auenire perche

il Diauolo, chehbe ſempre maggior poſſanza & auta

torità ſopra loro,n'era il maeſtrose le faceua impaz

zare; ſi che ben poteuano predire, come quelle che far

cilmente uſciuano di loro, anzi per meglio dire, non ui

ſtauano mai: che ben ſapete,come è in prouerbio; che i

fanciulli e i pazzi indouinano. FR. voi non mi potete

negare che l'indouinare non ſia ſpirito diuino,or ch'e-

gli nonuenga con furore,ſi che leua altrui di ſe ſteſſo.

etſe pur uolete chiamare le Sibille e l'altre indouina

trici pazzesricordiui anco, che i propheti furono huon

mini e indouinarono,iquali erano ripieni di ſpirito ſana

to.P.F. Altro è la riuerenza,ch'io debbo allo ſpirito di

Dio,da quel che merita il furor diabolico: & chiaro e,

che ſi come lo ſpirito ſanto entra negli huomini, o gli

fa Propheti,coſi la malitia del nimico dell'humanage

neratione paſſa nelle Donne ſubietto piu recipiente cr

acconcio per lui. FR. Di gratia non entriamo in que

ſtopelago, doue non è coſì facile l'uſcirne: oltra che

troppo ſarei sforzato a dilungarmi da caſa,uolendoſo

ſtenere che l'huomo non è manco iſpoſto agli inganni

del Diauolo,che la donna ſi ſia. Perche continuando dia

co; che al tempo di Pithagora una ſua figliuola aſſai

meglio di lui philoſophaua, & era piu dotta. Appreſa

ſo degli Hebrei e Maria,o Delbora,or Anna, or
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molte altre conobbero le coſe auenire per la diuinità

dell'ingegno loro.Gieronimo confeſſa le Döne molto me

slio di lui imparare le lettere ſacre.P.F. Egli è da cre

dere che l'huomoueramente di Dio cio diceſſe op pro

pria modeſtia opla molta affettione,che portaualoro,

etp gli oblighi che teneuaſeco.FR.Vero è che la mode

ſtia e'l debito uniuerſale degli huomini tutti, non il

particolare di lui ſolo, coſi lo fecerdire. Et una donna

Ingleſe reſe piu anni la ſcuola in Athenese all'ultimo

perſuo ſapere fu creata Papa.P.F.Perche ſe lodate co

ſteipla ſua molta dottrina, non la biaſimate anchorap

la ſuagradiſſima dishoneſtà cicioſia che pur uoi douete

bauer letto la uita infame e luſſurioſa, ch'ella menò

lungo tempo con quel ſuo ſcolare, e luituperio ch'ella

finalméte partorendo in publicoa ſe medeſima piu ch'al

ſantiſſimo ſeggio fece. FR. Io non ho tolto hora a rac

contare i uiti delle Donne,e molto meno a uoi che aſe

ſaipiune ſapete, che in loro non ſi ritrouano, ma l'im

preſa mia e di farui conoſcere, o per meglio dire,dirte

durui a memoria gli honori et le uirtu delle Femine,che

uoi perfidioſamente u'infingete di no ſapere. Onde ſcen

dendo piu baſſo, e uenendo a noſtri tempi, quali non

hanno punto d'inuidia a gli antichi, l A R e o 1 NA

DI N A VA RA, LA M A Rc H E s A D I P E sc A R A,

LA CC NT E s SA D A G A M B A R. A, L V c R E TI A

s A N e se, e mille altre ch'io non ragiono,hanno no

ſtrato ſcriuendo,o inſegnando, che l'ingegno della Fe

mina è molto piu di quello dell'huomo ecc. llente. P.F.

Perche adunque non ſcriuono le Donne tanto quanto i

maſchi perche non ſono eleno meſſe a reggere le ſcuo
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le? Etpoi perche non permette loro Paolo inſegnare

nelle chieſe: perche non eſſere ſuperiori all'huomo è

Se la Donna è coſì nobile ſpirito,come uoi lafate, come

fu ella dal Diauolo ſi facilmente ingannata,ernó l'huo

mio ? oueſte coſe moſtrano pure che la Donna ha uie

meno ingegno del maſchio: maſſimamente non eſſendo

loro permeſſo trouarſine publici conſigli, come fanno i

maſchi per eſſere elleno di poca ritentiua, e mancare

di giudicio,o di prudenza. FR. Io potrei dire di mol

te coſe, ma per eſſer breue, me ne reſto, contentandomi

di riſponderuiſimplicemente e ſenza cauillationi. Et

cominciando dall'ultimo dico, che le Donne non uanno a

i conſigli non per difetto di prudenza, ma perche allo

roſtatoſi come a piu nobili che elle ſeno ſi conuiene il

ripoſo, e'lgouernare le caſe,e priuataméte attendere

alla contemplatione. Ilche è tanto piu eccellente, che

non è intrometterſi nei conſigli, quanto lo ſtare nella

uita contemplatiua, aſſai piu nobile e dell'attiua. Dico

anchora, che queſto è di grandiſſimo danno al mondo;

che le Döne non ſiano ammeſſe nei conſigli per che noi

ueggiamo quante uolte il noſtro conſigliare ci rieſce ua

no. Conſideri chiuuole câ diligenza,etuederà,che quan

doſi propone alla Donna un partito difficile, incontané

te ella ritrouail modo diuenirne ad effettoso di liberar

ſi da uno imminete male. Nelle coſe d'amore gli innamo

rati mai non adempierebbono i deſideri loro ſe dalle Dâ

ne loro non gli foſſe moſtrato il modo o lauia di pere

uenire a fine: ne potrebbono ſaluarſi da infinitie pee

ricoloſi accidenti, i quali tutto di intrauengono, ſe dal

le Donne con ſubito e improuſo conſiglio non foſſero

aiutati i

ir
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aiutati, ſi come nei libri loro gli huomini coſtretti dal

uero n'hanno piu uolte laſciato certiſſimo teſtimonio.

P.F. In queſti caſi appieno conſiſte tutta la lor pruden

tia anzi malitia, cioène i furti amoroſi,iquali troppo

bene ſanno elleno codurre a perfettione, ſi come quelle

che in cio tutto il loro ſtudio o ingegno hanno poſto.

Et di queſta ſagacità e accortezza loro elle ſono tenu

te ad Amore,ilquale aſſottiglia loro l'intelletto: di che

ne fanno fede tanti inganni e tante beffe fatte aipo

ueri mariti,il che di quelle che inamorate non ſono,non

auuiene, ſi come quelle che ſempliciſſimee goffe ſono,

e per lo piu ſenza auedimento alcuno. MV. Della

aſtutia, erſagacità delle Donne, e di quelle ancoche

inamorate non ſono, piene me ſono le hiſtorie, e le an

tiche,e le moderne anchora: ſi che non le riputate ſem

plici, che lor fareſte ingiuria,eral uoſtro giudicio ana

chora; ilquale ue ne puo chiarire egli, ſe foſſe pur uea

ro che ne ſteſte in dubbio: ilche non ſo s'io me lo crea

da. FR. Ma chi non ſa che i conſigli Donneſchi ſo

no di quei degli huomini migliori: Caſſandra col ſuo

ſapere haurebbe liberato Troia dalla ruina, che le ſos

praſtauai ſe da Priamo ſuo padre,et da ſuoi cittadini le

foſſe ſtata preſtata fede. Delbora trouò il modo di lia

berare i Giudei: & Giudith & Heſter dopoi fecero il

medeſimo, quando gia gli huomini s'erano del tutto

abandonati e inuiliti.P. F. chiaro è, che doue interuiea

ne l'aiuto di Dio, i pazzi anchora fanno delle coſe pru

denti: però non è marauiglia, ſe queſte Donne c'haue

te nominato, poterono liberare la Giudea dagli inimici

ſuoi: ilche non haurebbono potuto per ſe ſteſſe, ſenza

E
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l'aiuto e conſiglio Diuino:o quel medeſimo haureb

bano forſe e meglio fatto gli huomini, ſe la poſſanza

di Dio ſi foſſe uoluta ſeruire del mezzo loro. FR. Ma

perche non adoperò Iddiogli huomini nelle grandiſſia

me impreſe, ſe non perche uolefar conoſcere la dignia

ta delle Donne maggiore aſſai della noſtra; & dare a

diuedere,che pure di tutte le coſe importatiſſime ſiamo

tenuti loro, anchora che ingratamente non louogliamo

confeſſare: ilche riſulta in grandiſſima ingiuria dell'ho

nor loro, o congrauezza della diſcorteſia di noi altri.

Ma paſſando ad alcune altre,Tamiris col ſuo ſaggio ci

ſigliouinſe Ciro,ilquale dagli huomini era ſtato indara

no aſſalitoso ſenza ſangue de ſuoi ne riportò glorioſa

uittoria. Semiramis col ſuo ſapere prima edificò o ama

pliò Babilonia; & dapoi col ſuo medeſimo ardire o

conſiglio,eſſendoſi ribellata la ricuperò.Zenobia com

batte con Valeriano: & talmente ualſe il conſiglio di

lei, che'l fortiſſimo o ſapientiſſimo Imperadore non

baſtò mai a uincerla, ne di forza ne di conſiglio; fino

attanto che non la uinſe con l'oro, corrompendo i primi

dell'eſercito ſuo, onde ella ne rimaſe perdente o prie

gionera.P.F.Doueuate anco lodare et mettere in eſſem

pto il prouido conſiglio della fortiſſima Semiramila

quale ſeppe ordinare coſì ſante leggi per ſatiar la ſua

sfrenata luſſuria: che queſto ſuo lodeuoliſſimo atto non

meritaua paſſare ne ſenza lode,ne conſilentio,hauendo

ella fatto ſi bella ſcorta all'altre ualoroſe & accorte

donne. FR. Delle opere ſcelerate neſſuno merita mea

moria non che lode; anchora che gli inuidioſi ſcrittori

habbiano piu celebrato alcuni benche pochi uituperoſi
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fatti delle Donne, che non hanno illuſtrato le uirtuoſe

impreſe di quelle; lequali il piu c'hanno potuto etſapu

toſi ſono ingegnati ſempre di tenere aſcoſe e ſepolte:

doue le proprie anchorache baſſiſſime, hanno con mara

uiglioſe lodi poſto fino in cielo.Scriſſeronòdimeno,che

le Amazonetenneropiu di mille anni glorioſiſſimo impe

rio; tanto ualſe il loro ſaperſi ben conſigliare.A tempi

de noſtri padri una fanciullauergine detta Giouanna

baſtò a dare il modo a Carlo ſettimo Re di Francia,co

me poteſſe uincere il ſuo nimico,etricuperare il regno,

che col conſiglio degli accorti huomini egli hauea pera

duto. Etanchora hoggi ſi uede la Regina M A RIA

eſſer di tale conſiglio e ſapere,ch'ella ſi puo dire nelle

paſſate guerre hauer ſola fatto guerrao contraſto a

Franceſi,e mantenuto l'Imperatore. Coſtei in prouea

der danari, coſtei in ſaper trouare partiti è piu d'ogni

altro huomo eccellente eraueduta. Iſabella di caſtiglia

col ſuo ſapere cacciò finalmente i Mori di Granata; er

fece la maggior parte di quelle proue, lequali al Re

Catholico ſuo marito ſono attribuite. P.F. Anzi penſo

io,che di molte opere del Re Ferrando foſſe laudata la

Regina Iſabella. FR. Se i popoli d'Hiſpagna,i ſignori,

i privati, gli huomini e le Donne, poueri e ricchi,

non ſi ſon tutti accordati auoler mentire in laude di lei,

non è ſtato atempi noſtri al mondo piu chiaro eſempio

di uerabontà, di grandezza d'animo, di prudentia, di

religione,di honestà,di corteſia,di liberalità,inſomma

d'ogniuirtu, che la Regina Iſabella: e benche la fama

di quella ſignora in ogni luogo, e preſſo ogni nationo

ſagrandiſſima coloro che ſeco uiſſero,e furono pre
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ſenti alle ſue attioni, tutti affermano queſta fama eſſer

nata dalla uirtucr meriti di lei. Et chi uorra conſidera

re le opere ſue,facilmente conoſcerà eſſer coſi il uero:

che laſciando infinite coſe, che fanno fede di queſto,er

potrebboſi dire, ſe foſſe noſtro propoſito,ogniun ſa che

quando eſſa uennea regnare,trouò la maggiorparte di

Caſtiglia occupata da grandi: nientedimeno coſì giuſti

ficatamente, e con tal modo ricuperò il tutto, che i

medeſimi che ne furono priuati, le rimaſero affettio

natiſſimi, e contenti di laſciare quello,che poſſedeua

no. Notiſſima coſa è anchora con quanto animo er

prudentia ſempre ella difendeſſe i regni ſuoi da po

tentiſſimi nimici: & medeſimamente a lei ſola ſi puo

dar l'honore, del glorioſo acquiſto del regno diGraa

nata; che in coſì lunga e difficil guerra, contra nia

mici oſtinati, che combatteuano per le facultà, per la

uita,per la legge ſua,o al parer loro per Dio,moſtrò

ſempre col conſiglio, e con la perſona propria tanta

uirtu; che forſe a tempi noſtri pochi principi hanno

hauuto ardire nà che di imitarla,mapur d'hauerle inui

dia. Oltre accio affermano tutti quegli che la conobbe

ro,eſſere ſtato in lei tanta diuina maniera digouernare;

che parea quaſi, che ſolamente la uolontà ſua baſtaſſe,

perche ſenz'altro ſtrepito ogniuno faceſſe quello che

doueua: tal che a pena oſauano gli huomini in caſa ſua

propria,o ſecretamente far coſa,che penſaſſero,che a

lei haueſſe da diſpiacere: o di queſto in gran parte fu

cauſa il marauiglioſo giudicio, ch'ella hebbe in conoſce

reet eleggere i miniſtri atti a quegli uffici,neiquali in

tendeua d'adoperargli:et coſi ben ſeppe congiungere il
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rigore della giuſtitia, con la manſuetudine della clemen

tia o la liberalità; che alcun buono a ſuoi di non fu,

che ſi doleſſe d'eſſer poco remunerato;ne alcun cattiuo

d'eſſer troppo gaſtigato. Onde nei popoli uerſo di lei

nacque una ſomma riuerenza, compoſta d'amore e di

timore,laquale negli animi di tutti anchoraſtacoſiſta

bilita, che par quaſi che aſpettino ch'eſſa dal cielo gli

miri, e di la ſu debba dargli laude e biaſimo: or

perciò col nome ſuo, o coi modi da lei ordinati ſi go

uermano anchor que regni di maniera che benche la ui

taſia mancata, uue l'auttorità, come ruota,che lunga

mente con impeto uoltata, gira anchora per buono ſpa

cio daſe,benche altri piunonla muoua. Conſiderate ol

tre di queſto, Signor Pierfranceſco che a tempi de noa

ſtri padri tutti gli huominigradi d'Hiſpagna,et famoſi

in qualſiuoglia coſa ſono ſtati creati dalla Regina Iſaa

bella; o Gonſaluo Ferrando gran Capitano, molto piu

di queſto ſi pregiata,che di tutte le ſue famoſe uitto

rie,o di quelle egregie & uirtuoſe opere, che in pas

ce,e in guerra fatto l'hanno coſì chiaro et illuſtreiche

ſe la famanon è ingratiſſima, ſempre al mondo publia

cherà le immortali ſue lodi, e fara fede, che alla età

noſtra pochi Re,o gran Principi habbiamo hauuti,iqua

li ſtati no ſiano da lui di magnanimità,di ſapere,et d'o-

gni uirtu ſuperati. Di che ne ragionerà apieno l'im

mortal penna del ſingolariſſimo Monſignor Giouio,nel

la uita che di lui ſcriue. P. F. Troppo ui ſiete allonta

nato dall'uniuerſale uostro propoſito,per entrare nelle

particolari lode d'una Donna ſola: onde fa bene, che

nº pºſſiate piu oltre, ma ritorniate al principal lauero.
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FR. Voiſete ſtato cagione di farmi diffondere nelle

lodi di queſta ualoroſiſſima Regina, col uolerle uſurpa

re i meriti ſuoi, per ornare il marito: benche io non

me ne penta, ſe però a uoi nonho recato noia con la mia

proliſſità,di che dubito molto. P.F. Me non hauete uoi

punto noiato,ne noierete per l'auenire,o ſiate pur dif

fuſo quanto ui piace, che di boniſſima uoglia ſon diſpoa

ſto ad aſcoltarui.FR. Mache quel ch'io ho detto ſia ue

ro,cioè,che i conſigli delle Donne ſian buoni,lo moſtra

no gli antichi noſtri aſſai piu modeſti ſtati di quel che

noi ſiamo:iquali non ſi ſdegnarono di chiamare le Don

ne ai conſigli, o fare tutte le coſe di piu importanza

per le mani loro, ſi come Giulio Ceſare de ſuoi Galli

rende teſtimonianza.P.F.Che marauiglia ſe Franceſi ſi

ualſero dei conſigli delle Donne, atteſo che fra loro

huomini ſempre ne fucareſtia, onde ben ne doueuano

cercare fra le Femine, Etanco i moderni ſi laſcianogoa

uernare dall'auttorità di quelle: talcheeſi rieſcono poi

nell'impreſe loro con quello honore che ſi uede. FR.

Auertite che queſta honorata natione non merita di eſ

ſere chiamatapouera di conſiglio: o fate male a biaſe

marla maſſimamente negli huomini de noſtri tempi,

iqualiualoroſiſſimi ſono o di mano & d'ingegno, P.F.

Purſi puo dire alle uolte qualche parolina. Mv. Ma

nonper dir male,ne contra il uero.FR. Ma io ſono ſta

to in queſto troppo lungo: altramente moſtrerei,che le

Döne al tempo di Martio, Coriolano ſaluarono Roma:

e le Sabine col loro ſapere miſero pace fra i Romani

ei Sabini. Et Carthagine nell'ultima guerra, ch'ella

bebbe coi Romani, il primo di ſi ſarebbe perduta, ſe le
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Donne col conſiglio loro non le dauano aiuto. Ma la ca

gione, la quale induſſe Paolo a non uolere,ch'elle predi

caſſero, nonfu perche elle mancaſſero d'ingegno; ma

perche la loro uaga bellezza haurebbe fatto attende

re l'huomo aſſai piu a riguardarle, che udirle; onde ſi

ſarebbe perduto il frutto della predicatione. Chi non

ſa, che una ſi dilicata e gratioſa faccia, come quella

della Donna, haurobbe fatto innamorare di modo gli

uditori, che poco al ſermone haurebbon dato orecchi,

intenti ſolo a paſcere gli occhi di quel cibo, che piu lor

dilettaua: Et queſto riſpetto anchora credo che foſſe la

prima cagione,che gli antichi Romani non le laſciarono

entrare in conſiglio; dubitando che i loro belliſſimi uol

ti non haueſſero hauuto forza di far penſare l'huomo

ad altro, che a conſigliarſi. Neanco era conueniente,

che il conſiglio ſi faceſſe ſolo di Donne; douendo gli

huomini eſſere i capitani delle impreſe, accio che le

Donne attendeſſero a conſeruar le caſe, e alleuare i

figliuoli. A quel, che uoi m'opponeſte, che il Diauolo

tentò Eua & non Adamo,ui riſpondohora, come anco

mi ricorda haueruigia detto un'altrauolta, cioè, che l

Diauolo ciofece conoſcendo, ch'egli era piu debile di

lei; e però non biſognauaingannarlo per uincerlo. Il

che non haurebbe fatto, ſe prima non tentaua Eua:tana

º o che queſto moſtra piutoſto,Eua eſſer ſtata di piu ſa

pere che'l marito, che la dimoſtri il contrario. Non ſi

cercano d'inganare i ſemplici,ma i ſaut:coſi il Diauolo

non ſi curò di Adamò, ilquale ad ogni ſuo piacere pote

ua ſuperare, ma tentò la parte piu forte, ſapendo che

Fatto queſto,l'altra era auoglia ſua. Quel che uoi dia
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te,che le Donne non ſcrivono, come gli huomini fanno,

cio non è, perch'elle ſappiano meno; ma perche il loro

giudicio è ſì buono, ch'elle non hanno meſtiero di libri,

iquali biſognano all'huomo, perche manca di memoria,

o di ſapere. Coſi adunque le Donne da principio non

ſcriſſero,come neancofecerogli huomini: ma noi man

cando poi di memoria,cominciammo a comporre: e le

Donne ſi ſono conſeruate nella loro bontà naturale.Na

ſce anchora,ch'elle non ſcriuono,dallo ſdegnarſi di dire

quelle bugie, che l'huomo di ſe ſteſſo, del mondo, anzi

di Dio,ne'ſuoi librifinge: ſapendo che neſſuno ſcritto

re,con la ſola uerità,ch'ei non conoſce,ne puo intende

re,ſi puo fare honore: e che la bugia è il piu horren

do,el piu deteſtabile di tutti gli altri uiti, maſſimamé

te quando ſi ſcriue di Dio, come bene inſegna Platone.

Et che queſto ſia il uero, ſi conoſce per li Greci, iguali

per eſſere leggieriſſimi piu di tutti ſcriuono,e ſono ſo

pra tutti gli altri huomini bugiardi.P.F.Coloro aduna

que che molto hanno ſcritto,come Gieronimo, Agoſtino,

Ambrogio,Griſoſtimo,origene, e tanti altri ſanti pa

dri ſono ſtati leggieri & huomini di neſſun pregio?

Habbiate cura, che'l'uoler ſouerchio celebrar le Döne,

non ui faccia ſmarrire la uia dritta.FR. Io nã dico,che

quei ſantiſſimi huomini inſpirati dallo ſpirito ſanto,non

faceſſero grandiſſimo giouamento al mondo con lo ſcri

uer loro, che ſarebbe graue beſtemmia: ma bene, che l

rimanente degli huomini moſſi da ambitione, o d'altro

poco ragioneuole affetto per lo piu ſi danno a ſcriuere,

cr male fanno ilche nelle Donne non ſi uede,ſi come

quelle che piu libere dalle humane paſſioni ſono, che noi
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altri non ſiamo.Socrategiudicato ſauiſſimo dall'oracolo

di Apolline non ſcriſſe nulla, ſi come quello che ſi re

putò non ſaper nulla. Et ſe foſſe lecito meſcolare le

coſe diuine câle noſtre ciancie,direi,che ch RISTo

ſaluator noſtro, e ſomma ſapienza, non laſciò alcuna

coſa ſcritta. Ma ritornando onde mi ſon partito, il non

potere adunque imaginarſi quello che l'huomo non ſi

uergogna di ſcriuere, fa che le Donne da tal coſa ſi

aſtengono. Et per chiuderui meglio la bocca ch'io non

ho fatto concio chofin qui detto, ditemi un poco, per

che non ſcriſſe ch RISTO,ne Pithagora,ne Socrate

alcuna coſa, iguali ſenza controuerſia dagli antichi a

tutti gli altri ſono prepoſti: ſe lo ſcriuere e coſa ſi de

gna.Non è lo ſcriuere teſtimonio d'ingegno,ma di man

camento di ſapere: perche ſe noi haueſimo la memoria

in luogo di libri, non ſarebbe biſogno della ſcrittura.

Appreſſo i ſacerdoti di Francia anticamente neſſunaco

ſa ſi ſcriueua, ma tutto quello che faceua di biſognoſa

perſi ſi mandaua a memoria, per non fare la giouentu

pigra all'imparare. Coſa eccellente ſarebbe col ben fa

re moſtrarſi grande,non con le ſcritture,ſi come le Don

ne hanno ſempre fatto. Soleuadire il Signor Giouanni

de Medici capitano d'inuſitato ualore, che tra lui er

Nicolo Machauelli eraapunto queſta differenza, che

Nicolo ſapeuabene ſcriuere,etegli ben fare. Ma laſcia

mohoggimai il ragionare piu dello ſcriuere. Alle Don

ne ſiamo debitori di tutto quello che di bello o maa

rauiglioſo e nel mondo. Furono le mura di Babilonia

opera di Semiramis. Le piramidi d'Egitto, il ſepulcro

del Re Mauſoleo, e'l coloſſo di Rhodi tutte da Donne



L I B R O - - -

uennero; dellequali coſe non ſi trouarono mai le piu

grandi ne le piu ſtupende. L'arti e neceſſarie al non

do,o quelle che gli danno ornamento, non ſono ſtate da

altri,che da Donne trouate. Il coltiuar la terra fu ina

ſegnato da Cerere: il teſſere da Arachne, e ſecondo

alcuni, da Pallade. Il bel parlare dalle madri ciaſcuno

impara: o quella eloquenza,che negli oratori regna,

fu prima dalle Donne inſegnata. Cornelia Romana fece

i ſuoi figliuoli chiamati Gneo e Gaio della famiglia

de Grachi tanto eloquenti, che eſſi uoltauano il popolo

doue a loro pareua.P.F.Et questa eloquenza fu prin

cipalcagione della morte loro.FR. Et da eſſi diriuaro

noi grandi oratori Romani. Tulliola figliuola di Cicea

rone,o Hortenſia furono nel dire marauiglioſe. Onde

ha origine la pittura ſe non dai loro ſottiliſſimi lauoris

iquali moſtrano tanta arte e maeſtria, che non mai

Apelle, o altro piu degno artefice, fece ſì marauiglioſa

opera col pennello,com'eſſe fanno con l'ago.E credibile

anchora,che le ſcienze ſiano ſtate dalle Donne al mon

doinſegnate: perche ricercando la ſpeculatione quiete,

l'huomo non puote eſſere a tal coſa baſtante, che in ope

re troppo faticoſe ſi eſercitaslequalifanno l'huomopo

coatto a contèplare. Ma biſogna dire,che la Donna, che

in caſa ſta quieta,tali arti ritrouaſſe. Onde gli antichi

coſtretti dal uero.ilquale è pur di gradiſſima forza,diſ

ſero, Minerua eſſere ſtata maeſtra di tutte le ſcienzeset

la fecero ſopra la ſapientia. Di qui bebbe origine la in

uentione delle Muſe, che gli antichi finſero hauer tro=

uato tutte l'arti liberali.vedeſi adunque la Donna ha

uer piuingegno dell'huomo, Et queſto ſarà piu aperto

f
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e manifeſto,ſe moſtreremo in leitrouarſi piuaſſai pru

denza,che nel maſchio: il che ſarà facile, ſe ci uorremo

ricordare delle coſe dette di ſopra. Perchenoi prouam=

mola Donna nelle coſe dubbiefacilmente trouarla uea

rità; o ne i pericoli ſaper trouare il modo di ſaluarſi

per ſee per altri, e nelle difficultà eſſer ricca di

partiti. Ma hora aggiungerò queſto, che ſi conoſce

nelle Donne piuprudenza, che nell'huomo; per quello

iſteſſo che di lorohanno detto i maſchi. Ha ordinato la

maeſtra natura ſecondo il principede peripatetici nella

ſua Iconomica, che l'huomo nella cura famigliare ſia

quello che faccia la roba, e la Donna ſia quella che la

conſerui. llche prima ſenza controuerſia la moſtra eſſe

re al meno da compararſi al maſchio: atteſo che ſi ſuol

direi non minor eſtuirtus,quam quaerere,parta tueri;

non è minor uirtu il conſeruare il guadagnato, che aca

quiſtarlo. Ma ſe uorremo conſiderare la coſa bene, noi

uederemo,che queſto la moſtra d'aſſai maggior prudena

za: perche all'acquiſtare ſi ricerca piu forza o fora

tuna, che prudenza, Ondeſi dice, che la fortuna aiua

tagli arditi. Anzi diſſe Ariſtotele, che i prudenti ſo

no le piuuolte poco fortunati. Talche ſe all'acquiſto

ſi ricerca buona fortuna,nonui ha luogo la prudenza.

Maconſeruare l'acquiſtato non ſi ricerca ſe non ſapere

ben diſtribuire, e bene ſpendere, uedere di chi biſo

gna fidarſi, conſiderare la qualita de tempi, e ſapere

ſecondo quelli creſcere o ſcemare la ſpeſa, ſaper coman

dare a ſerui ſapere in che modo ſigouernano i fattori,

e breueméte uolere con la propria prudenza il tutto

miſurare o conſiderare, onde aſſai ſapere infarque

-

º
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ſto è neceſſario.Imperò molti ſanno acquiſtare,ma poa

chi conſeruare. Et ſe alcuno lo fa,ſono le Donne: onde

elleno meritamente ſono prudentiſſime giudicate. A

queſto ſi aggiugne,che le Donne naturalmente ſono piu

timide dell'huomo. Ilche non naſce da mancamento co

me molti ſtimano, ma dalla prudenza, con laquale anti

ueggono aſſai coſe: donde naſce il timore, come è noto

a ogniuno. Percio ſi uede, che i uecchi ſono molto piu

pauroſi dei giouani,per hauer piu coſe prouate.vega

gaſi una Donna, con quanta prudenza ella ha confiderà

do la conditione di chi moſtra amarla, auanti che ſi

gli dia in preda, e gli uoglia acconſentire; anchora

che tenerella orgiouane ſia. P. F. Fermateui Signore,

che queſto hoggidi poco è in uſo fra loro; e ſe pure

ſete d'altro parere,eccomi alla riproua. FR. Ionon ina

tendo di quelle che non meritano eſſere chiamate Don

ne, ma delle ſauie e accorte. D'altra parte uno huo

mo non ha prima una donna uiſta, che ne muore,ne ſpa

ſima,o fa coſe da legarlo, onde naſce queſto: dalla pru

denza delle femine. Dicio ſe ne ſono uiſte infinite eſpea

rienze: ma io non uoglio perder tempo in dir coſe trop

po note a ciaſcuno. Mi baſterà accennare, che la prua

denza di Rebecca diede il regno a lacob ſuo figliuolo,

col ſuo aſtuto conſiglio. L'accortezza di Rachel ſaluò

l'honore a Iacob, con Laban ſuo ſuocero.Raab ſaluò col

ſuo ſenno le ſpie di Gioſue. Vclunniaſaluò Roma. Vna

donna conſeruò Argo. Et infinite altre ſi ſono trouate

hauer fatto coſe di grandiſſima prudeza.P.F. Almeno

diceſte uoi di quelle, c'hanno coi uiti loro ruinato e

disfatto le città ei regni: che cionon ſarebbe men bello
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adudire. FR. Queſto ſarà ufficio uoſtro, ma in altro

luogo e tempo:perche io continuo in dirui, come elle

ſono aſſai piu che l'huomo temperate, coſtanti,ergius

ſte: concioſia che dou'è maggior prudenza, alla quale

appartiene regolare il noſtro appetito, quiui le uirtu,

che nella uolontà, o nell'appetito ſono piu nobili et per

fette, ſi ritrouano anchora. Non ſiuede fra le Donne

chi facilmente occida, orubi. Non commettono elle ſi

ſporche e dishoneſte coſe,come fanno i maſchi: perche

la loro prudenza non ſi laſcia facilmenteuincere dallo

appetito.P.F. Se uoleſte confeſſare il uero,er dirne la

ragione ſon certo che direſte, come di queste loro sfora

zate uirtu è cagione il non potere: perche la uolontà

hano elleno ſempre in ogni luogo di operar male. FR.

Anzi non è egli uero, che cio proceda dal non potere:

perche a tutti è manifeſto, come elle troppo ben ſanno

(uolendo) trouarle uie da contentarſi, ma ciò dalla pru

denza naſce,laquale le famolto piu ſtimare il buon noa

me, che'l ſatiare gli appetiti loro. P.F. Altro è il pote

re,altro il ſapere: però benche le Donne ſappiano,chia

ro è però ch'elle nonpoſſono,come gli huomini, ad ogni

uoglia loro eſſequire i maluagi penſieri che ſono in quel

le. Laonde selle ſi rimangono di far male, è da ſapere

negrado alle poche forze, che ſono in loro corporali,

mon da lodarne continenza, temperanza, o altra uirtu

dell'animo, ch'elle non poſſeggono, ne conobbero mai.

FR. Et sioui moſtrerò chiaramente, che queſtee ala

tre uirtu morali ſono proprie del ſeſſo loro, che ne dia

rete poi?non muterete uoi opinione,o altrettanto lo=

dertte le Donne a ragione, quanto horale biaſimate a
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torto? P.F Forſe che ſi. Mv. Io prometto riſolutamen

te per lui; che ue ne farà honore: perche continuate

pure Signor Franceſco. FR, qual Donna ſi trouò mai

coſi degenerar del ſuo ſtato, e far coſe contra il ſuo

honore,come Sardanapalo; ocome Heliogaballo: ilqua

le eſſendo huomo, per pigliare il piacere che le Donne

nel coito ſentono poi che in uari modi s'era laſciato cas

ualcare,ſi fece tagliare le parti uergognoſe, perchere

ſtò in modo,che nò era piu ne huomo,ne Donna.Chi fu

- giamai ſiempio, come Aleſſandro Rede Giudei, come

Mario o Silla crudele? P. F. Infinite Donne ui potrei

raccontare, lequali molto piu crudeli furono, che tutti

gli huomini in tutti i tempi non furono giamai. Ma io

mi còtenterò ricordaruene due ſole per non far con eſſo

uoi pompa di parole. Quale huomousò mai crudeltà

maggiore di Medea & di Progne, lequali,ſi come uoi

ſapete,ucciſero i propri figliuoli e fratelli ? FR. Non

m'allegate, ui prego, Medea o Progne; perche queſte

coſe, che di loro ſi dicono,ſono fauoloſe: & quandopu

re elle foſſerouere, ſi trouerà che dagli huomini ſono

ſtate uerſo i mimici per uendicarſi melto maggiori crua

deltà uſate,che non fu quella di Medea o di Progne:lea

quali dubbio non è che dai mariti loro n'hebbero gran

diſmae principal cagione di farlo.Taccio i tradimen

ti fatti dagli huomini, i quali le Donne apena potreb

bono penſare, non che porre in eſecutione. Quanto è

la coſtanza maggiore nelle Donne, che negli huomini ?

atteſo che ne caſi difficili, e nella aduerſa fortuna,le

Donne poche uolte ſi perdono d'animo: douegli huo=

mini moltiſſime uolte inuiliſcono, e ſi danno in preda
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alla diſperatione. Mitridate fu ſempre dalla ſua ſpoſa

con gran core ſeguitato: e quando hauendo perduto

mandò alle mogli il ueleno, tutte allegramente il preſe

ro,o s'impiccarono. Sophonisba con grandiſsimo core

preſe il ueleno anch'ella, che dal marito le fu manda

to: la doue Maſſiniſſa inuilito per le parole di Scipione

s'era dato a piangere,come fanciullo battuto. Lucretia

con gran fortezza d'animo per non uiuere, doue che da

Seſto fu uiolata perforza la ſua caſtità,ſi leuò lauita.

Portia moglie di Bruto prima con l'eſſerſi apoſta feri

ta,moſtrò che dal ſuo marito le poteua eſſer ſicuramen

te riuelata la congiura ch'egli haueua fatta contra di

Ceſare: er dopo la morte del marito, non le uolendo i

parenti darferro olaccio,colquale s'amazzaſſe,coi car

boni acceſi inghiottendogli ſi tolſe lauita. Le Donne

Numantine eſſendo la lor città combattuta da Anniba

le, con maggior core entrarono nelle fiamme ardenti,

che gli huomini loro non haueuano contra il nimicocom

battuto. Hauendo Mario rotto i Cimbri,gli restòtan

to a fare contra le loro Donne che fu coſtretto fare un

nuouo fatto d'arme con eſſo loro. Da queſti o da molti

altri eſempi, ch'io potrei adurre a perſone, che non

come uoi molta cognitide delle hiſtoriehaueſſero, ſi puo

conoſcere, quanta ſia la coſtanza delle Donne: laquale

nelle uerginie martiri de Chriſtiani apparuegrana

diſſima. Ma queſto è coſì noto,che non biſogna per

dertempo indimoſtrarlo. Solamente dirò, che tanto è

maggiore la coſtanza della Donna, di quella del maº

ſchio,quanto è piu delicata la perſona d'una femina,che

d'uno huomo, ormancoauezza di patire. Vedeſianº
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choragran coſtanza & fortezza nel riſerarſine moa

miſteri,doue elle uiuono con tanta patienza; che ben mo

ſtrano d'eſſere cruirtuoſiſſime e fortiſſime inſieme:

togliendoſi di loro proprio uolere l'amatae cara lia

bertà, laquale da tutti noi è piu d'ogni altra coſa deſide

rata. Vedeſi adunque nelle uirtu morali, la Femina

eſſere ſuperiore al maſchio. Non minor uirtu dimoa

ſtrano nelle coſe appartenenti alla religione:tato che ſi

puo dire hoggi il Chriſtianeſimo ſolamente tra loro ria

trouarſi. Et douegli huomini col loro maluagio uiuea

re inducono glinfideli a beſtemmiar ch R I ST o,

queſte con la diuotione loro gli inducono alla fede. In

loro non ſono hereſie,non ſette,ne alcuna ſimonia,oala

triuiti, che negli huomini regnano. Eſſe non beſtema

miano, non ſi diſperano: e ſono di tanta charità, che

guai al mondo, ſe eſſe non foſſero. P.F. Della infinita

charità delle Donne quello apunto ne credo,etforſe uie

piu che uoi:e non è molto che diffuſamente n'habbia

mo ragionato. Ora s'io ui dirò,che elle molte uirtu nã

hanno, che negli huomini ſi ritrouano, che ne direte

uoi ? F R. oueſto non ſono io per confeſſarui coſi di

leggiero: & buona proua biſognerà afarmene fede.

P.F.Nelle Donne non è liberalità, no magnanimità,non

magnificentia,er ſimili uirtu. FR. Et io ui dico, ch'ela

le ſono uie piu di noi magnanime, poi che nonpenſano

mai ad altro ſe non a far coſe degne di loro. P. F. Et

quali ſono queſte magnanime opere conuenienti a loro:

forſe il ſatiari dishoneſti deſiderijs FR. Il reſiſtere

alle inſidie o agliinganni di noi altrihuomini.Or non

fiuede egli, che per non ſi abbaſſare o prendere maa

rito da
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rito da meno del loro grado, piu toſto reſtano ſenza

maritarſi? P.F.ouantoſarebbe il meglio, e lor piu

largo honore,ch'elle ſinaritaſſero piu baſſamente, che

non pare che alla loro ſuperbia ſi couenga: poi che ogni

huomoper uile che ſia è degno d'ogni altiſſima Donna:

che in coſi fatto modo ſi darebbe rimedio a mille incone

uenienti. MV. Io non ſono per admetterui coſi ſtra

naopenione, come è quella che uoi moſtrate di teneres

cioè,ch'ogni ulle huomo meriti qualunque ſi ſia nobiliſ

ſima Donna, perche sio non interrompo qui il ſignor

Franceſco,con buoua ſua licenza ui riſponderò dieci pa

role. FR. Dehdigratia non u'appigliate a queſtioni

tanto ſtrauaganti; ch'aſſai e pur troppo habbiamo

da ragionare dintorno alla materia noſtra. MV.Et que

ſianon è però gran fatto lontana da propoſito noſtro.

P.F. Nonperche io tema di rimaner perdente in queſta

diſputa con eſſo uoi,ma per non interromperlo ſiate ci

tento, ſignor Mutio, che noi rimettiamo queſta noſtra

differenza in altro tempo: ſi che l'uno e l'altro di noi

poſſa prouederſi d'armi ſofficienti a difeſa e offeſa.

Mv. Sia come a uoi piace. FR. Le ſpeſe fatte dalle

Donne ſono conuenienti alla modeſtia Chriſtiana, non

piene di progalità, come quelle degli huomini: iguali

allhorauogliono eſſer chiamati liberali, quando in un

paſto ſolo conſumano la metà delor beni, e poi per un

ſoldo di pane laſciarebbonomorirſi di fame tutta una

pouera famiglia. L'altre uirtuonon ſono neceſſarie

ad eſſer buono etuirtuoſo, o ſono in eſſe molto maggio

riche nei maſchi ogeſto chabbiamo detto le dimoſtra

aſſai piu degli huomini nelle uirtu dell'animo eccelleti:

F
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e però eſſer la piu perfetta parte di queſto huomo

intero,ilquale d'huomo e di Döna,come di ſue parti,è

compoſto. Reſtaci ſolo a moſtrare, che nel continouar

queſto huomo,la Donna meritamente ottiene il princi

pato. P.F. Qualche gran coſa u'apparecchiate a dire:

coſì alto eſordiohauete uo fatto, o però mi u'accon

cio ad oſcoltare con molta attentione. FR. Quel ch'io

penſo di uolerui dire, non è alcuna di quelle nobili ma

rauiglie depoeti,douemi biſogni per uſcirne ad honoa

re, ricorrere all'aiuto de lorfauoloſi Deisma è una delle

coſe della naturale et uera philoſophia; la quale uoi ui

douete benſapere,o queſti altri Sign.anchorasma non

però credo che u'habbia a diſpiacere udirla di nuouo

per mia bocca, e maſſimamente in queſto luogo, doue

io non u'ho promeſſo,per farui attenti o docili,ragio

marui di coſe grandi e nuoue, ma ſolo ſoſtenerla per

ſona di mero recitatore di quello che gli altri hanno

gia detto o ſcritto: ſe perauentura queſte coſe non pa

reſero al ſignor Pierfranceſco grandi o nuoue, ma

piu nuoue che grandi, per eſſere egli poco auezzo a

udire celebrar le Donne. P.F. E non è pure hora ch'io

odo dire di queſte marauiglie, che uoi u'appreſtate per

replicarmi: ma non però u'aſcolto con noia, perche io

ſon certo di douerleudire ampliate e ornate dalla uoa

ſtra naturale e mirabile eloquenza. FR. Io non uoa

glio hora rifiutare ne accettare le lodi,che uoi mi date

perche quello non debbo,e queſtono poſſo. Mapernò

perdere piu tempoin cerimonie,oraccioche meglio sin

tenda la noſtra intentione, biſogna conſiderare che per

eſſere l'huomo contenuto ſotto il cielo della Luna, cr,
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perciò corruttibile e uariabile,come ſono tutte l'altre

coſe,che qua giubaſſofiueggono la Natura ſagaciſſima

conſeruatrice delle opere ſue, non potendo conſeruare

ciaſcuno di noi nel proprio eſſere, diede alla Femina cr

al maſchio per appetito naturale,che cercaſſero di ges

nerare un ſimile a ſe, come ſe in quello ſi conſeruaſſe

ro. Ettanto uole,che in cio ſi compiaceſſero, parendo

loro in queſta opera farſi immortali, che noi ueggiamo

l'amore ſempre diſcendere: cioè, che piu amiamo i figli

uoli,che noi ſteſſi,er piu aſſai inipoti che i figliuoli, ne

iquali meglioe piu perpetuamite ci pare d'eſſere con

ſeruati.Nel quale amore amiamo noi ſteſſi per tantori

conoſcendo queſti come coſa noſtra. Et perche tutti coa

loro,aiqualinoidiamo del noſtro, come del ſapere,della

roba,oſimili coſe, pare che quaſi ci facciano perpetui,

tutti da noi ſono amati aſſai piu ch'eſſi non amano noi.

Naturaliſſima coſa è adunque generare un ſimile a ſe:

e ha tanta forza,che pochi a tale appetito fanno reſi

ſtenza: ne puo conoſcere alcuno, che coſa fa amare chi

non ha figliuoli. Mv. Leggeſi che Platone eſſendo gia

uecchio uole ſacrificare alla natura,cioè dare opera ala

l'atto del generare, parendoglid'hauerperduto tempo

fino a quell'hora,er eſſere uiſſoindarnoscome nel uero

hauea fatto philoſophando ſterilmete itorno agli Ala

cibiadier Agathoni. FR. Di qui naſce, che le Donne

conſi grande ſtudio ſono dagli huomini ricercate, per

che ciaſcuno uorrebbe perpetuare ſe medeſimo. P. F.

Però coſì crudelcoſa ſono i religioſi, quali non hauena

do figliuoli, che poſſano moſtrare per ſuoi, non ſanno

che coſa ſia amore ne pietà, FR. Ma ſe coſi è, come io

R ( i
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u'ho detto, e pare che l generare un ſimile a ſe, ſia da

ſtimare operatione perfettiſſima dell'huomo o però

qual di due oil maſchio o la femina in tale opera ſarà

piu eccellente,er opererà piu,meritamente ſarà all'ala

troantepoſto.Et conſiderando bene,noi ueggiamo l'huo

mo eſſere in tale atto la parte piu nobile. Concioſiache

ſecondo Ariſtotele ei concorre al generare come cagio

ne attiua, e la Donnacome patiente.Tanto che l'huo

mo ſarà tanto piunobile, quanto è meglio operare che

patire.P.F.Et peròin queſto modohaurete uoi il tora

to, a eſaltare tanto la Donna contra ragione, FR. Io

dirò bene anchora delle altre ragioni in fauor uoſtro.

vedeſi appreſſo, che l'huomo piu tardi genera della

Donna; or piu dura anchora per la ſua perfettione.

onde questa in quattordici anni,et molte uolte prima,

e quello di nºtiuno, e ancho piu tardi, ſe uogliamo

parlare della generatione perfetta, benche prima poſ

ſa generare, mai figliuoli generati ſaranno deboli,er

egli ſi guaſterà la compleſtone.Ilche ſi dice ancho della

Donna,che auati ai diciotto non fa i figliuoli perfetti,

come pare che ſia openione d'Ariſtotele nel ſettimo lia

bro degli animali. Hauendo noi dunque detto di ſoa

pra, parlando della generatione della Donna,che per

eſſere piu tardi formata ſi conchiude ch'ellaſia piu no

bile ſi uederà che ſimilmente eſſendo l'huomo piutara

di generatiuo, ſarà in tale opera la piu nobil parte, er

però piu aſſai della Donna eccellente. A queſto ſi ag

giunge, che fra tutti gli altri animali il maſchio a piu

femine e baſtante, come cagione attiua: doue una femi

ma di piu d'un maſchio ordinariamente non genera:

-
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dico ordinariamente: perche non mi è naſcoſto, che la
-

Donna talhora s'è ingrauidata di due:ſicome d'unme

deſimo puoin duerſi tempi piu figliuoli concipere. Il

che per il tempo del parto ſi conoſce seſſendoſi trouato

alcuna uolta una Donna hauer partorito piu figliuoli

d'un portato in piu uolte,e ancoſimiliadiuerſi padri.

Eſſendo adunque, per tornare al propoſito il maſchio,

come ſi dice, il gallo, ſenza dubbio è uiepiu della pana

eccellente. P.F. Baſterebbe a quel che hauete detto che

uoi uifoſte pentito d'hauer fatto tanta ingiuria a gli

huomini ſiualoroſamenteui ſete meſſo a ragionare in

fuor loro: dichemi rallegro aſſai con eſſo uoi, poiche

con fibello atto hauete conchiuſo lauoſtrafauola. FR.

Queſte ragioninonpure auoi, che facilmente l'acceta

tate,maſono parute a molti altri ſigagliarde e ben

fondate che per untihanno alzato le mani,erſi ſono

arreſi alla contraria openione. Maio non ſono ſidebi

le, che perſi poco incontro mi ſia per arrédere: anzi

uoglio moſtrarui, che in quelle non ſi contiene nulla di

vero. P e Et qui ſi conoſcerannoleforze dll'ingegno

uoſtro:biche in altra et più difficile impreſa l'habbia

te molte uolte moſtro. FR. Anchora che Ariſtotele

prima, e San Tgomaſo poi, coſi habbiancreduto, io

però non mi laſcio gouernare per autorità, ma per ra

gioni. In prima, non è uero che i generare ſia la piu

perfetta opera dell'huomo, anzi l'intendere elſapere

è la prima di tutte concioſia che per il ſapere,nonper

il generare da tutti gli altri animali ſiamo diſtinti: er

per la contemplationeſiamo felici, come i philoſophi,

e maſſimamente Ariſtotele c'inſegna. Egli è ben uero,

F iii
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che queſta è la piu nobile opera,che all'huomo, ſecondo

ch'egli è conforme agli animali e alle piante, appara

tiene, ma il ſapere gli conuiene, ſecondo quella parte

piu eccellente, che lo fa difendere dagli animali, er

ſimile a Dio. Ma per non parere, ch'io non 'uogliari

ſpondere alle contrarie ragioni, io dico, che anchora

che'l generare foſſe la piu nobile opera dell'huomo,non

però non conuince la Femina eſſere da piu del maſchio.

Et queſto prouerò io conſi efficaci fondamenti, che fora

ſe pochi ci potranno apporre, anzi hoſperanza, cheniu

noglipotra contradire. M V. Quando io ui credeua

hogginai preſſo che ſtanco di ragionare, o ecco che

uoi ritornate piu forte e piu gagliardo, che mai quaſi

nouello Anteo, poi che hauea tocco la terra. Etio che

hauea diſegnato di ſottentrare alle fatiche uoſtre per

aiutarui in qualche modo,ueggo che n'hauete poco,anzi

neſſun biſogno. perche hauerò caro di ripoſarmi io,er

aſcoltaruoiſi ualoroſo guerriero. FR.ogel poco chio

poſſo, è nulla, riſpettto a quel che ſi potrebbe dire del

merito loro. Et ben le prego,ch'elle miuogliano hauere

iſcuſato, che ſe bene ioho detto poco o nulla, pur ſapra

ogniun, come io mori loro e uiſi. Ma ritornando,e

non è dubbio alcuno,la generatione eſſere ſtata ordina

ta,accioche noi facciamo un ſimile a noi:etperò tanto ſa

rà piu perfetta, quanto il figliuolo generato haura piu

di ſembienza de ſuoi parenti:er doue meno ſarà maco

nobile & perfetta. Coſì anchora biſogna confeſſare

delle due parti,ch alla generatione concorrono, quella

piu opererà generando piuterfettamente, a cui il ge

nerato haarà piu ſimilitudine. Si come ſe due cercano

- , -
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un medeſimo fine, colui meglio l'haurà cercato, che piu

preſſo ſarà al deſiato termine arriuato. Dicami hora

uno,a cui ſono piu ſimili i figliuoli,alle madri,o aipa

dri: ſenza dubbio alcuno alle madri. Onde piu uolte

partoriſcono Femine che maſchi. Etde maſchi i piu

alle madri,che ai padri ſono conformi. Et di qui uies

ne,che piu amano i figliuoli la madre, e da quella piu

ſono amati. Et per tanto manco ſono atte le Femine,

che non ſono i maſchi a caſtigare, come quelle che piu

amano.P.F.ouegli che piu amano, piu caſtigano: onde

dice il ſauio, chi perdona alla sferza,ha in odio il figlia

uolo. MV. Etioui dico, come ſi uede per proua, che

a chi ama molto una coſa ſua, non gli ſofferail core di

poterla battere: ilche interuiene alle Donneuerſo i fia

gliuoli loro, ſi come quelle che piu tenere e piu delia

cate ſono di noi. FR. Falſo è adunque, che le Donne

ſiano cagione patiente nel generare. Laqualcoſa diſſe

anchora il dottiſſimo Galeno, a cui come a Medico, piu

ſi debbe credere, che ad Ariſtotele. Vedeſi anchora,

che l'huomo non concorre alla generatione, altramente

che faccia il quaglio o preſame a fare il caccio, onde

eſſendo nella Donnail ſeme per la generatione, e il

ſangue per fomentare e nutrire la creatura; l'huomo

col ſuo ſeme aiuta a unire queste coſe inſieme. Talche

fcome ſarebbe pazzia dire, che'l quaglio concorreſſe

piu a fare il caccio, che'llatte, coſì è coſa da ſtoltidire

la Femina eſſer minorcagione, che l'huomo nel genera

re. Ilche deurebbe conoſcerſi ſenon per altro da quea

ſto; che doue a fare l'huomo non baſta gittare quel

poco di ſeme, ma biſogna conſeruarlo, nutrirlo,augu

F ii ii
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riſpondo di nuouoer dico, che queſto è al tutto falſo:

anzi la natura mancando poche uolte, ſe coſi foſſe, do

urebbe fare piu maſchi che Femine: altramete ne ſegui

rebbe ch'ella foſſe imperfettiſſima, macando il piu delle

uolte dal ſuo principale intento. Biſogna adunque dire,

che ſi come eſitrouarono piu buomini, che degli altri

“animali per eſſere piu perfetti serpiuangeli et ſtelle,

che huomini, coſi ſi trouano piu Donne, conſiderata la

loro dignità e perfettione. Et come mi ricorda d'ha

ueruigia detto, ſe pare che le Donne ſi contriſtino del

parto d'una Femina,naſce daquella tirannia,ch'elle han

no permeſſo agli huomini di pigliarſi ſopra di loro;

ilchenon ſo s'io me lo attribuiſca alla modeſtia e hua

manità delle Donne,o piutoſto alla inſolentiaer arro

ganza degli huomini. MV.Se ſteſſe a me, la chiames

rei ſemplicità della Femina, FR. Onde non ſi dolgo

no, perche ella ſia Femina, ma perche non urggono

ch'ellahabbia adhereditare e ſignoreggiare, ſi come

fanno i maſchi,uſurpatori piutoſto delle ragioni altrui

che inſtitutorietauttori di giuſte leggi. Benche neanco

ſia uerola Donna dolerſi d'hauere una Femina parto

rito per la imperfettione: anzi le piace. Et che cio ſia

il uero,imaſchi poi che alquanto ſono creſciuti, ſi caccia

no come zingani a procacciarſi il uiuere: le Femine ſi

ritengono a caſa con gran cura, come quelle, che aſſai

piu ſi ſtimano e apprezzano. P.F. Anzi i maſchi ſi

mandano fuora come piu accortie piuingegnoſi e le

Femine che non haurebbono modo da guadagnarſi il ui

uere, ſe non per dishoneſteuie, ſi ritengono in caſa:non

che queſte ci ſiano piu care di quelli. FR. E coſa dun



P R I M O, 4 6

quepiunobile la Donna, che non è l'huomo: e al gea

nerare concorre come cagione attiua, e piu perfettaa

mente del maſchio.Et ſe ben prima genera, non è però

manco perfetta,come di ſoprafuarguito. Perche non

ſempre le prime coſe ſono manco nobili, ma alborafi,

quando ſolamente ſon prime, e non ſono cagione di

qualche coſa, come ſiuede il cielo eſſere prima dell'huo

mo. & Dio prima del cielo:er non per queſto è Iddio

da meno, e il cielo manco nobile dell'huomo.Se adunque

la Donna è prima, quanto all'operare,è ancho piu de

gna,eſſendo il generare operatione:er nell'opera chi é

primo, meritapiu lode. Onde il fine per eſſere fra tuta

te le coſe la prima cagione, a tutte è antepoſto. Però non

rimane agli auerſarijalcuna coſa, che contra le Donne

poſſano dire: ſe non che gran parte dedotti hanno tenu

toil contrario. Ma ad Aristotele ſofficientemente eſta

to riſpoſto di ſopra: & ſi moſtrò che'l meſchino fece

ben la penitenza di queſto errore, cioè d'hauere uolua

to tenere contra le Döne,eſſendo ſi laſciato da una Don

ma caualcare,e porre in bocca il morſo,o la ſella adoſ

ſo. Solomone anchcra,ilquale in molti luoghi loda gran

demente, con ragione le Donne, ſe mai le biaſinò, ne

fu ben gaſtigato, poi che per ubidir loro fece tutte

quelle coſe,che Iddio gli hauea prohibito. P. F. Di qui

potete uedere,come ſanta coſa elle ſono poi ch'elle con

ducono con inganni or luſinghe i ſuoi piu affettionati

amanti e ſeruitori a far coſa,che tanto a Iddio diſpia

ce,come è la Idolatria. or non ſarebbe egli meglio eſa

ſernimici loro, che per ottener l'amor d'eſſe, perdere

lagratia d'Iddio. M V. Meglio ſarebbe ancho a non
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peccar mai: ma la cagione di queſti graui inconuenien

ti non ſono le Donne,ma il noſtro sfrenato e troppo

licentioſo ſenſo,ilquale ci tira a operar male. Si come me

ancoil uino,che imbriaca gli huomini,non è cagione de

gli ſcandoli, che gli huomini intemperati tutto difan

no; ne al ferroſi dee dare la colpa degli homicidijer

delle crudeltà, che gli huomini ſcelerati commettono.

FR.San Thomaſo è da ſcuſarſi, perche uenne in talfre

neſia, per hauer deliberato d'eſſer loro capital nimico,

per hauere il paradiſo: e perciò inſino col fuoco le

caccicua della camera. Et fra Gieronimo Sauonarola,

per hauerne detto tanto male, fu come ei meritaua pu

blicamente abbruſciato. Et de gli antichi Orpheo da

loro fulapidato: Hippolito miſeramente lacerato:Dea

moſthene pati del ſuo dirne male la debita penitenza.

Steſicoro poeta per haueruituperato la bellezza d'Hea

lena, perde la uiſta degliocchi; nela rihebbe prima

che ſi ridiceſſe. Etin ſommatutti coloro, che le bieſi

mano,come Giouanni Boccaccio, e ſimili, non debbono

eſſere aſcoltati: perche cio hanno fatto per odio, er

perlo non hauere ellenouoluto a loro dishoneſti deſia

derij acconſentire. Ma le perſone di ragione l'hanno

ſempre honorate o riuerite, e come loro ſignore cr

padrone tenute. Ilche io giudicando eſſere obligo a

tutti gli huominicomune, per non mancare del mio par

ticolar debito, ho detto queſte poche parole in difeſa

loro,come ſegno della mia ſeruituuerſo tutte,e maſſi

mamente d'una ſingolare e diuiniſſima Donna: laqua

le io ſopra tutte le perſone meritamente honorando et

hauendo cara,uorrei molto piu di quello che l'altre ho
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fatto, ſaper commendare. Ma giudicando queſto hono

ratiſsimo deſiderio a me impoſſibile ad eſſequirſi, per il

mio poco ingegno: & nonuolendo con barca troppo de

bile mettermia ſolcare il grande e uaſto mare delle

celestiuirtu ſue, per hora mi rimarrò di paſſarpiu ol

tra: contento di quel poco che io n'ho ſaputo dire. Ila

quale quando ad altro non giouaſſe, ſi potrebbe egli

perauentura talmente operare, che'l ſignor Pierfran

ceſco noſtro penſando meglio ſopra le coſe per me det

te, e conſiderando che molte e molto piu ſottili raa

gioni per altri ſi ſarebbono potute dire, ſe non diuen

terà lor ſeruitore,et diuoto, ſi rimarrà almeno d'odiar

le a torto,e di far paleſe profeſſione di nimico loro.

Ilche quandopur foſſe, aſſai bene mi parrebbe d'hauea

re impiegato la mia fatica d'hoggi,con laquale haueſi

acquiſtato un nuouo amico alle Donne: & non mi pen

tirci, come horami pento d'hauer tenuto occupato con

tanto ſuo diſagio ad aſcoltarmi inutilmente tanti ſigno

ri,troppo corteſie amoreuoli in uero; poi che hanno

potuto er uoluto ſoſtenere ſi liganoia di parole.VIO.

Di quel ch'io m'habbiapatito, teſtimonio ne ſono io a

me ſteſſo: che di uero il diletto ch'io m'ho preſo d'udir

ui ragionare di ſuggetto tanto a me grato, m'ha fatto

parere queſte hore breuiſime, or ueramente hauere

ali. MV, Etioui uoglio dire, che tanto deſiderio m'è

nato, in aſcolando il uoſtro dottiſſimoragionamento, di

ragionarui della medeſima meteria ; che ſe l'hora non

foſſe hoggimai tarda,e queſti ſignori non foſſero non

pur ſati,ma ſtanchi di tanta nobiltà e di tanta perfet

tione di Donne; io mi piglierei ſicurtà della corterſia
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uoſtra; e uorrei renderui il cambio di farmiui udire

ragionare buona pezza inſimile argomento. Ma non

mi pare di farlo, compaſſione hauendo piu al signor

Pierfranceſco, che a uoi ilquale non m'hauendo offeſo

giamaine in parole ne infatti, credo che ſi rechereba

be a grande ingiuria uederſi tormentato dalla ſatietà

di queſto a lui tanto noioſo argomento. Del Signor

Graſſo, e di uoi Signora Violante, potrei prometa

termi ogni coſa; e maſsimamente in caſa uoſtra: doue

da uoi miſarebbe perdonata ogni ingiuria, ch'iouipoa

teſſi fare, tale e tanta è la modeſtia e humanità che

hauete. P. F. Et di me anchora potete renderui cera

tiſſimo,ch'io mi diſporrò adouerui aſcoltare piu che uo

lentieri, ſi perche io udirò ragionare un mio amico, ſi

anco perche udirò un mio dottiſſimoamico, che io tanto

stimo e honoro. Et ſo cheudendoui non potrò ſe non

diuentar migliore. Perche, inquantoa me,ue ne pre

go; o ſo anchora, che'l Signor Franceſco haurà caro

che altri ragioni ſopra quella materia, che tanto gli

diletta; uago forſe anco d'imparare alcuna coſa dinuo

uo da uoi in ſi nobil ſuggetto. Mv. Io non intendo

di ragionare di coſe nuoue a neſſuno, quanto meno al

Signor Graſſo, che tutto cio puo hauere in molti luoghi

letto: ma bene ho penſato aggiungere alcuna altra coſa

a quel che s'è detto. Il che credo, che al ſignor Fran

ceſco non debba parer graue, eſſendo certo, che io a

queſto raccontare mi metto, non gia perche egli ſofa

ficientemente non habbia fauelato in honore o dia

feſa delle Döne, ma ſolo per farlo maggiormente ral

legrare ueggendo, che altri fauoriſca o difenda una
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medeſima openione. Ilche ſuole tuttauia eſſere digran

diletto cagione a chi è affettionato a una cauſa,e mag

giormente digniſſima di fauore,come queſta è,dellaqua

le s'è preſo a ragionare. FR. Nel uero,Signor Mutio,

che dicio u'ho io a ſentire obligogrande, coſì per il pia

cere,ch'io prouo a udire ſi grata materia,come perch'io

mi conoſco hauer laſciato di molte coſe adietro, che ſi

ſarebbono potute dire per chi haueſſe hauuto comodità

dipenſarui,ch'a me non è ſtata conceſſa dalla occaſione.

Laqual coſa nondimeno mi reputo a gran uentura per

che ionon ſo bene,quando ancho haueſi hauuto tempo

da penſarui,quel che m'haueſſi ſaputo dire o di piu et

di meglio. Et non ho dubbio alcuno, che di migliorier

piu fondate ragioni ſi potrebbono addurre a prouare

la nobiltà delle Donne. Perche preſuntione ſarebbe cre

derſi,ch'ogni mediocre ingegno,non che il uoſtro ſingo

laree ſublime intelletto, non poteſſe ſoſtenere queſta

ſigiuſta impreſa.P.F.Se il Signor Mutiononuorrà re

plicare il medeſimo,choggi hauete uoi detto,io giudico

ch'egli haurà poco che dire: & però non che mi ſiano

iaudirlo,inſino hora ne lo prego caldamente. Mv. Se

nonch'io ſpero di dare un poco d'aiuto allamia debilme

moria,col penſare che farò queſta notte; orch'io pur

ueggio.ch alcuni di queſti signori incominciano hauer

ſonno; io darei principio finobora.Ma per l'uno o lo

altro riſpetto monui diſpiacerà ch'ioindugi a domanda

ſera,riducendoſi in queſto medeſimo luogo un poco piu'

per tempo,c'hoggi non habbiam fatto.VIO. Etnoi ſia=

motontenti, pregandoui che non ui facciate aſpettare.

I L . F. I N E DEL PR I M o L I B R. O» ,
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Donne nell'altro libro ho ſcritto,giudicai che doueſſe

eſſer bene queſto altro appreſſo aggiungerui, affine di

perſuadere meglio il uero con l'auttorità di tanti huo

mini degni di fede,o come ſi ſuol dire,d'ogni eccettio

ne maggiori. Et poi ch'egli e pur certo, che le genti ſi

muouono dallafama, e dal giudicio della moltitudine

a riputare honeſto quel che da molti è lodato; perche

non debb'io ſtimare ch'aſſai piu debba ualere laragio

ne,che'l parere del ulgo? Etcio tanto maggiormente,

quanto piu fondata e gagliarda e l'openione di quat

tro huomini buoni,che di tutta la moltitudine ignorana

te. Vedeſi,ch'a perſuadere coſa non è di poſſanzamag

giore, che la dignità: & che i ragionamenti ſoſtenuti

dalla riputatione o maeſta degli huomini nobili or

dotti, pare che in nonſo che modo apportino con eſſo

loro grauità, e giudicio. Perche uolendo io per quel

poco,che poſſono le forze del mio ingegno, ſoſtenere co

me ho fatto nel primo,in queſti altri libri anchora l'eca

cellenza del ſeſſo Donneſco; parendomi che le coſe gia

dette non debbano baſtare a chi pure è inchinato a dir

male, racconterò breuemente quelle lode, che il ſeguena

te giorno furono recitate dal ſignor Mutio Iuſtinopolia

tano alla preſenza di quei medeſimi illuſtriſſimi perſo,

maggi,che la ſerainanzi haueano & ragionato, e udito

ragionare. Venuti adunque l'altra ſera un poco piu

per tempo, ſi come quegli che con grandiſſimo deſide

rio aſpettauano che quell'horaueniſſe, i medeſimi Signo

rinell'iſteſſo luogo,per aſcoltare quel che il ſignor Mu

tiohaueua deliberatoragionare, poi che tutti ſi furo

no accomodati a ſedere a luoghi loro, fattoſi un poco di
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ſilentio prima,ogniun riuolſe gli occhi al ſignor Mutio,

aſpettando ch'egli deſſe principio al ſuo ragionaméto.

Ilquale poi che fu ſtato alquanto ſopra di ſe penſoſo,

e due o tre uolte leuando gli occhi in alto shebbe

riſguardato intorno, con piaceuole e ripoſata maniera

coſi cominciò a fauellare. Mv r1 o. Hauendo io,

Signori miei, a ragionare ſtaſera difuſamente in lode

delle donne, e eſſendo certo per quel ch'io ho gia poa

tuto uedere, che in queſta honoratiſſima compagnia ci

ſono alcuni huomini di grandiſſima autorita crualore,

iquali di contraria openione ſono a quel ch'io intendo

ſoſtenere, io non ſo come tutto dentro a me ſteſſo mi ſen

toſtar l'animo ſoſpeſo, il core mi manca,la uoce mitrea

ma, la memoria ſi ſnarriſce, e finalmente tutti i miei

ſentimenti quaſi da ſtrano e nuouo aſſalto impauriti

s'arreſtano nell'ufficio loro.Ilche ueggendo io poco me

noch'io non mi penta d'hauerui tanto promeſſo: orſe

coſì mi foſſe lecito e degno di ſcuſa mancarui della pro

meſſa mia, ſi come mi è ſtato facil molto efferirmiui,

fallo Iddio quanto uolentieri mi rimarrei d'entrare in

coſi graue impreſa. Mapoi ch'io pure tanto inanzi ſoa

no ſcorſo,che adietro ma poſſo ritornare ſe na con per

dita dell'honor mio,or con diſpiaceruoſtro; farò animo

a me ſteſſo, e penſerò di ſodisfare come io potrò il me

glio all'aſpettationuoſtra. Confidandomi non tanto nel

ualor mio, ch'è perſe aſſai poco e debil coſa, quanto

nella ſufficienzae integrità di uoi humaniſſimi ſigno

ri;iquali ſe non tutti, la maggior parte almeno credo

che ſiate conſorti dell'openion mia. Et benche io non ci

urgga il clariſſimo Signor Franceſco Graſſo, il quale

G ii
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per hauer hierſeraualoroſiſſimaméte difeſo queſta par

te,ſo che non mi mancherebbe di fauore ne d'aiuto,non

dimeno ueggendoci l'illustriſsima Signora Violante,

ſon certo che ella con eſſo meco concorrerà a difendere

la ſua cauſa. Lapreſenza della quale non pureſpauena

tera gli auerſari noſtri,ma anchora creſcera a me fora

za o ardire. Doue meglio penſando,cacciata tutta la

paura e'l ſoſpetto, che dianzi m'occupaua, ſento in ſuo

luogo entrarmi nell'animo uigore, memoria,diſpoſitide

e intelletto. La lingua, che teſtè s'intricaua nelle paron

le,hora ſpiega i concetti ſuoi chiari: lauoce, che mi tre

maua,ſi rincora e ſi rinfranca: e'l core ſtordito, ritor

na in ſe ſteſſo: e tutto mi ſento ſopra di me medeſimo

inalzato, o fatto maggiore,parendomituttauia hauea

re preſente e inanzi agli occhi un chiariſſimo e inſolito

ſplendore di lume celeſte. Dall'altra parte mi pare

uedere,o nobiliſſime donne, i noſtri nemici comuni ſmar

riti d'animo e abbattuti, di tanto potere è l'aura del

fauoruoſtro, o la luce dellauerità, nellaquale eſſi non

poſſono fiſare gli occhi dei loro intelletti. Con re

e H IL 1 PP o. Ion non ſo, Signor, ſe queſto luogo,

doue pure per pigliarſi qualche honeſto piacere hoggi

ci ſiamo ridotti i ricerchi che noi, come ſe philoſophi o

dottori foſsimo, dobbiamo attendere a diſpute e conte

ſe; eſſendo maſſimamente qui buona parte di noi,ch al

traprofeſſione che di lettere habbiamo per le mani.

Et queſte donne anchora credo,che ſiano meco d'un me

deſimo parere, leguali benche habbiano laſciato la

Spoſa, er l'altra piu lieta brigata attendere alle dana

ze,non ſono però uenute qui per ſtarſi chete, quaſi che

|
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piangeſſero alcun paréte morto ma ppigliarſi anch'elle

qualche honeſto piacere,o come ſi conutene alla ſolena

nità d'allegriſſime nozze. Ne ſo penſare anchora, che

alcuno di uoi uenendo qui s'habbia recato ſeco i ſuoi piu

graui penſieri,anzi mi gioua dicredere di noi ueggena

do pure, che tutti giouani & poco maninconoſi ſete.

Perche onoi ai balli e alle danze con gli altri ritora

miamo; o tutti meco qualche honeſto e liberalgiuoco

incominciamo, per paſſare lietamente queſte hore della

notte, che lunga eſſendo lunghiſſima & troppo noioſa

ci parrebbe ſenza alcun diporto. P 1 e R FR A N c Ea

sco. In quanto a me s'io non haueſ creduto d'hauea

re maggior piacere qui, ch'io non haueud in andare ſu

o giu danzando,ſenza un propoſito al mondo i benmi

poteuaio ſtare aſſai comodamente inſieme con gli altri

a fare delle uſate pazzie. Ma poi che piu il ſauio

accorgimento della Illuſtriſſima Signora Violante, or

di uoi altri Signori,piu che'l mio diſcorſo qui m'ha pur

condotto; io per me conuengo col parere di lei, e gli

altri inſieme, iguali piu di me ſanno. Et poi che pure

il Signor Mutio qui promiſe di douer lodare le Don

ne,o elle contéte d'eſſer lodate e luſingate la ſua pro

meſſa accettarono:per Dio non ſi leui loro queſta lode:

che cio ſarebbe un farſele perpetue nimiche,o per mi

mima coſa. Et quando pure ci increſceraudir lodarle,

non ci manchera occaſione hor uno hora altro di noi, di

frametterci, e fare un poco di contrapunto,accioche la

muſica piu uaga ci rieſca. Senza che la Signora Vioa

lante,o queſte altre Signore non deuranno hauer per

male,che s'oda ragionare o confutare in unmedeſimo

G i ti
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tempo quel che meritamente ſi potrebbe dire in biaſia

mo loro. v 1 o L A N T e. Non crediate però, che

le donne u'habbiano d'hauere obligo,perche le uitupe=

riate; che prendereſte errore, credendoui di riportar

premio facendo ingiuria altrui. Ma bene uoſtro ufa

ficio o del conte Philippo ſarebbe piutoſto aiutare il

signor Mutio doue n'haueſſe biſogno, che d'opporui

gli e interromperlo nel corſo del ſuo ragionamento

PH I. Non dubitate,Signora, che coſi ualente difenſo

re hauete, che non ha biſogno di noſtro aiuto; anzi

haurà caro,che noi di molte coſe gli diciamocontra per

moſtrar meglio il ſuoingegno,quanto il contraſto che ſi

gli fara ſara maggiore. MV. Signor Conte, io nonui

uogliogia eſſer tenuto di queſte lodi, che con ironia mi

date; manon però mi uoglio ſpauentare, percheoltra

uno auerſario chaueuano le donne, io ne uegga ſtaſera

a loro e rame accreſciuto un'altro. Ben ſarà di tanta

forza il uero,che quello che nºi potrò io ſolo, alcuno di

queſti gentili huomini torrà meco a difendere e ſoſte

nere:er per auentura un di queſti ſara il Signor Lucio

Cotta: ilguale per profeſſione è tenuto a farlo. L va

cro. Io mi contentaua di ſtar ad aſcoltare coſì nobil

diſputa: & era certo, ſi come io ſono tuttauia, ch'a uoi

incio non faceſſe miſtiero aiuto ne conſiglio, ſi come

quello che ſproueduto anchorasquanto meglio hauendo

hauutoſpatio di prouederui o armarui, baſtereſte a

ragionare a pieno di qual ſiuoglia coſa. Perche non ui

curate del mio ſilentio,poi che hauete infauore laueri

tà che parla per uoi, o donne, che u'inſpirano le pa

role ei concetti VIO. Signor Lucio per l'obligo c'ha
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uete,e per li prieghi noſtri, che di piuu'aggiungiamo

non potrete mancare d'apparecchiarui al biſogno: di

che n'aſpetterete lode e guiderdone. L v. Meco ſoa

no poco neceſſari i prieghi perche ame baſta eſſer cer

to di poter ſeruirle Donne, e che la mia ſeruitu ſia

loro grata. Etcio mi fa ſi ardito, che per loro tente

rei ogni difficile impreſa. MV. Perch'io non ueggio

conchiuderſi nulla,e'l tempo ſcorre indarno per non ra

gionare tuttauiaa uoto, facciaſi queſto ragionamento

delle donne, ch'io ho propoſto di fare in modo di qual

che bella diſputa, come ſi ſuole uſare la doue huomini

ſcientiati, e Donne ualoroſe ſono: e coſi ſe ne potra

trarre non minore utile, che diletto. P.F. Di gratia

non entriamohora nella grauità philoſophica,o nella li

cenza poetica, ſe ben qui ſete dell'una o l'altra ſpetie

buomini: accioche queſte Donne, e io n'habbiamo an

chora noi la noſtra parte. VI O. Parmi che'l Signor

Pierfranceſco dica bene: però ſe pure s'ha a diſputare,

ragionoſi di maniera ch'anchonoin intendiamo, iguali

non ſiamo ſtati a ſtudio a Padouane a Bologna: e ſe

s'hanno a lodar le Donne, odanſi le lode loroper bocca

di uoi huomini, accioch'elle acquiſtino maggior fede al

uero,che per noi non farebbono: e i biaſini anchora con

futinſidal ſaper uoſtro. Mv. Non piaccia a Dio, che

huomini gentili,ſi come queſti signori ſono penſino mai,

non chi ardiſcano dire coſa, laquale torni in uituperio

delle Donne. Lv. Egli ſi par bene, che uoi particolar

notitia non habbiate delle qualità loro. MV. Io cona

feſſo di non hauermi alleuato in caſa alcuno di uoi per

che io habbia a conoſcere i coſtumi upſtri: neanco feci

G i i i i
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maiprofeſſione di phiſionomiſta, ond'io debba conoſce

re l'intentione altrui. Ma per quel ch'io poſſo far con

giettura, non è da credere, che tutti non ſiate ſeruitori

e affettionati alle Donne. vi o. Di uero, che coſì

ſi deurebbe fare giudicio di ciaſcuno,ilquale habbia uol

to d'huomo: ma non è gia coſì, come uoi ui credete: pera

che molti di quegli huomini ueramente ingrati ſono,

iquali fanno profeſſione di ſeruirDonne & di caualle

ria; & nel ſecreto del cor loro l'odiano a morte, come

n'è alla preſenza alcuno,che ſi ſta cheto, quaſi che non

foſſe deſſo; e ben m'ode, e intende. PHI. Gia non

ſono io tale,Signora,perche io non dica nulla. VIO.Et

chiu'accuſa hora, ſe non la conſcienza uoſtra; laquale

u'ha fatto hora riſpondere, ſenza ch'alcuno ui doman

daſſe, ne haueſſe tal ſeſpetto di uoi. Lv. Signor Con

te Philippo,bene è qui chiui conoſce a pieno: & ſe foſ

ſe lecito dire il uero, uoi non ſareſte incolpato a torto.

PH I. Ionon credo eſſere tenuto per nemico delle don

ne,o maſſimamente da queſte che qui ſono, che ſe be

ne uoi altri inuidioſi mi uoleſte apporre queſto falſo,

nonperò temo delle calonnie uoſtre, maggiormente ha

uendo io giudici non ſoſpetti. L v. Apunto quando a

loro ſteſſe darne ſentenza, ſon certo che uoi n'andreſte

condannato alla prima. PH I. voi altri huomini dotti

o eloquenti per ſaper ben fauellare o luſingare con

dolci o ornateparoline le donne,ui perſuadete hauer

la gratia loro. Ma credetelo a me, uoi ui ſete molto

lontani: perch'elle uogliono altro che parole, ſi come

quelle che ſauiſime in queſto almeno, hanno piu cari i

fatti. VIO. Eccoci alle uillanie o alle ingiurie,ſen

l
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za eſſer prouocati a cio: gran coſa che queſti profeſſo

si d'arme prezzin ſi poco le Donne e uogliano poi

ch'elle corran dietro per brauura piu che per altro.

PH I. IoSignora, amo e prezzo le Donne, quanto

ſi conuiene a huomo. Ma queſti altri Signori philoſo

phimoſtrano bene ſapere alquanto piu della uirtu delle

donne, ma troppo l'amano,mal conoſcendo ſe ſteſſi ei

ualor loro; iguali non deurebbono però tanto eſaltar

le donne e abbaſſar loro medeſimi,che ueniſſero apre

porre falſamente le Donne agli huomini. MV. oga

ſi che gran dubbio ſia, ch'elle da molto piu in tutte le

coſe non ſiano che noi non ſiamo. PHI. Vdite Donne

unde uoſtri nimici,che confinte carezze cerca d'ingan

narui, Mv. Nimico delle Donne ſiete uoi, che non

uolete acquetarui aluero: o non credete che le uº

gliano piu che gli hucmini. Et ſe pure frauoi ſteſſo

neſte chiaro,u infingete non crederlo per inutdiacha

uete al ualor loro. PHI. ouando io foſº dinanzi a

tribunal competente e giudici non ſoſpetti forſe si fa

rei conoſcere il contrario: ma io ſon contento cederui

qui per molti riſpetti, e maſſimamente per non offen

dere la signora violante in caſa ſua. Vio. Me nºn

ingiuriate uoi punto a dir le ragion uoſtre, ſe non lº

quantopure offendeteuoi ſteſſo abbracciando ſi malua

gia openione, PHI. Io ſon certiſmo di non ul far di

ſpiacere alcuno: perche fra le molte urtu c'hauete, oma

de ſete degna di riuerenza,queſta n'è una che uoi ºlete

male agli adulatori,ſi come ſti ſignori ſono, quali in

gono diuoler preporre l'eccelleza della dina all'huomº

qui alla preſenzauoſtrao di queſte altre signorese in
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aſſenza poi fannoſi beffe di tutte uoi, e leuano i brani

del fatto uoſtro:o ſo che ui diletta d'aſcoltare anzi il

uero a danno uoſtro, che la menzogna che ui lodaſſe.

Senza che uoi medeſima per quel che gia mi ricorda ha

uerui udito dire,hauete oppenione,cheogni Donna per

ſua natura ſia ueraſerua dell'huomo ſoggiongendo che

in queſta tale uoſtra ſeruitu è poſto tutto il benee la

felicità uoſtra. L V. Laſciamo andare quel che per

ſua natural modeſtia la signora Violante habbia talho

ramoſtrato di tenere, forſe per non diſpiacere auoi al

tri troppo deſideroſi delle proprie lodie uegnamo al

punto della uerità no per auanti inteſa o conoſciuta da

ogniuno,o molto meno da uoi, ſe coſi credete,come mo

ſtrate di tenere. Io uiuoglio prouare, ſe da queſta no

biliſſima compagnia mi ſara dato benigna udienza, di

che ne la prego molto, che le Donne per lo piu ſono di

maggiore eccellenza, che gli huomini nonſono. Et uoa

glio che per ſua corteſia il Signor Mutio ui conceda

una uolta l'ufficio o luogo ſuo, ilquale è di lodare or

difendere le donne, come egli troppo ben ſa fare. Et

ſarà contento perdonarmi, ſe togli farò queſta ingius

ria di preſente, peroppormi alle calonnie uoſtre, er

per moſtraruiiluero. M v. L'ufficio el luogo non è

meno uoſtro che mio; & ogni uolta che lodate e dia

fendete le Donne, ſempre fate il debito uoſtro. Pera

che a me non fate ingiuria alcuna: che anziho caro

d'udirui, che ragionare io,ſi come quello,che in queſto

aſſai meno di gran lunga mi conoſco ualere, che nell'ala

tro non faccio. Accingeteui dunque animoſamente a ſi

nobile impreſa: & doue & quando haurete biſogno

º
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d'aiuto,che non credo che debba auenirmai, io quel po

co ch'io ſo e poſſo u'offero tutto e dono in ſeruigio

delle Donne. PHI. Dunque io ſolo crignorante haurò

da diſputare con due et tanto letterati huomini; ma che

dico io con due º anzi con tutta queſta brigata, la quale

digia mi par uedere congiuratami contra,e appareca

chiata ogni qualità d'armi per offendermi,nò altramen

te che s'io mi foſſi un nuouo Orfeo? Gia non piaccia

a Dio, che coſi folle e temerario mi faccia reputare,

ch'io ardiſcaoppormi diſarmato o ſolo,a tanti e coſì

prontie bene armati guerrieri. Però fia meglio ch'eſa

ſendo anchoraintiero et ſaluo l'honor mio, io mi ritrag

ga in ſicuro; o entri in mezo chi uuole al pericolo

di queſta ſi oſtinata battaglia. VIO. Non habbiate

paura,Signor Conte Philippo,che in queſta miſchia non

ha da correr ſangue.oſtra che ſi animoſoo ualente ui

ueggio, ch'ioſo che non temerete l'incontro di neſſuno.

Non dubitate dunque d'apparecchiarui alla difeſa, e ad

offendere anchora con quelle armi che ſo chauete alla

mano. PHI ouando la uoſtra giuſtitia m'aſſecuri il

campo,ragionando come ſoldato, e mi da il core d'entra

re coraggioſamente in iſteccato: anchora che io doueſſi

ragioneuolmente dubitare che uoi ſiate per dar fauore

all'auerſario mio, combattendo egli la querela uoſtra.

Nondimeno io ui conoſco tanto amare il uero & la ras

gione; che non comporterete che mi ſia fatta ingiuria.

Entri dunque il signor Lucio ſolo: che il debito non

uuole ch'io combatta a untempo con due guerrieri. mv.

Io per me ho cariſsimo d'aſcoltare: & u'aſſicuro di la

ſaarui un nimico ſolo,ma bene armato e forte: talche
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non fia poco a poterui difendere da lui,non che dobbia

te hauere ſperanza di atterrarlo o uincerlo. L v.

Dunque mabbandonate uoi, Signor Mutio,in coſi gran

biſogno o eſtremo pericolo: Sallo Iddio s'io mi foſſi

poſto a tale impreſa ſenza ſperanza dell'aiuto uoſtro.

Ma ſe ben uo, mi mancate gia non mi mancherà l'aiuto

e'l fauore di queſte ſauie & ualoroſe Donne; lequali

di lontano almeno mi daranno animo, e farannomi ar

dito,difendendo io la cauſa loro. Dellaqualcoſa quana

tunque molti inanzi di me n'habbiano ragionato, non

però l'hanno trattato,come ſe uera la credeſſero, ſi co

me io ſpero di douer fare. ouelli ne ſcriſſero e ra

gionarono per cagione di traſtullo & di diporto,uolen

do far conoſcere al mondo l'accutezza degli intelletti

loro, nel potere copioſamente trattar coſa, al giudicio

lorohumile e abietta, non altramente che gia ſi faceſ

ſero coloro, i quali le lodi della Moſca,della Cuartana,

dell'eſſer Caluo,o della ingiuſtitia ſcriſſero; e atem

pi noſtri la peſte, gli orinali, o le anguille. Io uera

mente non per moſtrar ſottigliezza d'ingegno, che in

me non è, ne per uia di giuoco, benche principalmen

te ſiamo qui ragunati per cagion di diporto, ma ſol per

diſiderio di ritrouare e ritrouata dimoſtrare la ueria

tà,coſa molto conueneuole et debita alla profeſſionmia,

farò uedere piu chiaro aſſai che'l ſole, cio che ſi longa

mente n'è ſtato celato, o per meglio dire coperto dalla

malitia e inuidia degli huomini: & cio fia, che'l ſeſſo

feminile ſia di maggior nobiltà, eccellenza, e perfet

tione, che non è il maſchile. Ma perche non ho io hora

l'eloquenza di tutti i piu famoſi oratori antichie mos
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derniº o perche non mi ſiedehora quellaPitho dea della

perſuaſione, ſulle labra: benche hauendo io a parlare

di coſa tanto appartenente alle donne ragioneròſem

plicemente per eſſer meglio inteſo daloro:e in tre modi

moſtrerò l'intention mia primamente degli inſtromen

ti dell'anima,iqualiſenza dubbio alcuno ſono nelle dona

ne piu che negli huomini eccellenti; poi dalle opera

tioni,lequali deriuano dalla ragione,Vltimataméte dal

teſtimonio degli huomini iſteſi, poi ch'eglino non pur

conoſcono, ma confeſſano anchora d'eſſere alle femine

inferiori. Però uolendo io con philoſophiche ragio

ni decidere o prouare la preſente quiſtione, neceſſaa

rio è che io uſi parole ai Philoſophie proprie o fa

migliari, non gonfie, ne abbellite ſecondo il coſtume de

gli oratori, mentre eſſi uogliono o difendere cauſa ina

giuſta,o perſuadere al popolo quel che in ſe non è hone

ſto. Et piu toſto attenderò al dire la uerità,che almoa

do come ella dir ſi debba: neanco ſeguiterò l'uſanza

d'alcuni, i quali proponendo prima gli argomenti degli

auerſari loro, quegli s'ingegnano inanzi ogni altra coſa

digittare a terra, e poi ſi come il meglio poſſono or

ſanno fondato e ſtabiliſcono le lor ragioni. Percioa

che io ueggio ben, che non ſono nelle ſcuole tra Philo

ſopbi e ſtudienti, ma nelle camere fra perſone quan

tunque nobiliſſime, nondimeno poco eſercitate negli

ſtudi e fale diſpute. concioſa che per quello che fin

qui m'è parutouedere, il maggiore auerſario delle don

ne non s'è moſtrato anchora del mio signor Pierfrana

ceſco: anzi neſſuno altro s'ha fatto conoſcere fin'hora,

necredo che per l'auenire diſcoprire ſe ne debba. Pera
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lando, fra l'animo della Donnao quel dell'huomo,non

ſi conoſce differenza alcuna. P.F. Ariſtotile uoſtro non

è gia di queſto parere: ilqualtiene, che le femine ſiano

poco differenti dalle beſtie:o Maomettononuole che

le donne haueſſero anima: o che morendo aueniſſe di

loro quello apunto che degli altri animali ſenza ragio

ne autene; cioè che l'anima loro moia inſieme col cora

po. Lv. Ad Ariſtotile di qui a un poco riſponderò io,

e lo farò mutare d'oppentone. Di Maometto non è

da curar poco ne molto: perch'egli mette tante altre

ſciocchezze in quel ſuo Alcorano; che non è marauia

glia s'aggiunſe queſta al cumulo dell'altre. Et ſo che

uoi, benche me l'habbiate allegato, non tenete con lui.

che ſarebbe impietà credere ſimil coſa d'un gentile huo

moſauio, come uoi ſete. Non toccherò qui, come imper

tinente, quella ſottile diſputatione,o da Theologi Paa

rigini tanto ſottilmente uentilata, cioè, ſe l'anima di

G1 e sv c H R1 sto Saluator noſtro, foſſe piupera

fetta di quella di Giuda Scariotto; la qual coſa molti

oſtinatamente difendono. Se fra le Donne e gli huo

mini adunque ui ſara differenza alcuna di eccellenza o

di perfettione,ella non diriuerà dall'animo.ilquale intut

ti è una medeſima coſa, ma ſolo dalle operationi,lequa

li deriuano dagli inſtromenti del corpo. La onde quan

to piu perfetti ſaranno detti inſtromenti, ſempre tanto

migliori diremo che ſiano le operationi, vio. I pre

dicatori ſui pergamiſogliono a noi Donnicciuole proa

porre qualche eſempio, per darci meglio a intendere

quello, di ch'eſsi ragionano, però tenete queſto ſtile an

chor uoi, ſe non uolete che ſi domandiamo poco ſodiſ

fatte da
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fate dauoi.Lv. io ſon contento: e ecco ch'io ui pro

pongo uno eſempio. Sono qui due ſcrittori eccellenti,

egualmente nell'arte dello ſcriuere perfetti, non credee

remo noi, che ragioneuolmente debba meglio ſcriuere

quel di lordue che haurà miglior penna: vio, colui

che ha piu eccellentiinſtromenti, uerſimile è, che mea

glio eſſerciti l'arte ſua. LV. coſi anchora, quando ci

foſſe domandato quale di due piu eccellente ſia,la Dona

na,o l'huomo: queſta domanda ſarebbe nepiu ne meno,

come ſe ci foſſe chieſto, chi di loro habbia migliori ina

ſtromenti, per mezo dei quali ſi poſſono eſſequire le

attioni dell'animo. P. F. Io non haueua auertito nel

uoſtro ragionamento,che uoi proponete ſempre le Don

ne agli huomini: douemi par uedere che uoi mi fate

ingiuria: & io non poſſo ſtar cheto, eſſendo qui come

procuratore o difenſore degli huomini, accio che col

mio ſilentio non ueniſi a pregiudicare alle ragioni de

principali miei. Però mentre che pende anchora lalia

tefanoi, nonmi ſi faccia coſì graue torto. Altramena

te ad ogni paſſo ſarò per interporre una appellatione,

e chiamerommi aggrauato. LV. Io non intendo di

diſputarlitehora; perche io l'ho gia per deciſa e ter

minata: o la ſentenza è giapaſſata in giudicato però

non hauete uoi onde doleruia ragione. Et ſe pure ui

pare eſſere aggrauato per rendere parpari,uſate ana

chorauoi di proporre gli huomini,doueui torna bene:

e ſaremo eguali. Perche la differeza noſtra non conſia

ſtenel credere di noi due ſoli. Et Dio uoleſſe che coa

me uoi dite,haueſte uoi il mandato degli huomini; aca

doche hauendo a uincere io, come ſon certo di douer

- H
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ſeperauentura foſſe difformita nella compleſſione.P.F.

voi uorrete anco negare le coſe manifeſte al ſenſo, cio.

è, che nella figura dell'huomo e della Donna nonſia

differenzasuoi moſtratebend'haueruedutopoche fea,

mine ignude, ſe coſì credete. VIO. Che non ſi paſſi i

termini dell'honeſto. Lv. Etperò laſciando di riſpon

dere alle burle del Signor Pierfranceſco,dico, che quat

tro ſono le temperature decorpi humani, benche molti

n'habbiano poſto noue, ma queſto per horanon m'ima

porta nulla: lequali denominate ſono dalla colera, dal

fangue,dalflegma,e dalla maninconia. Et quatunque

queſte compleſſioni ſiano comuni coſì ai maſchi, come

alle noſtre Femine, ritrouandoſi ciaſcuno compleſionaa

to in modo,che in alcuni ſignoreggia il ſangue,in alcuni

padroneggi la colera, in altri predomini il flegna, erº

in altri preuaglia la maninconia:pur fu ſempre parere,

de piu ſaui,che la temperatura calda e ſecca agli huo

mini conuenſe, la compleſſion flegmatica foſſe proa

pria delle donne. Et benche da queſta openione diſcore

daſſe Hippocrate, io nonuoglio però che l'auttorità di

coſì grande huomo in queſto mi fauoriſca punto; ma

ſempre intendo d'approuar per uere le openioni deſa

ui.P.F.oueſtauoſtra diſputa di compleſioni e d'hu

mori parmi litana molto dalla profeſſionuoſtra di leg

gie di ragione: nellaquale oltre che non ſo come ſa

rete ben creduto,non hauendo a giudicare il calzolaio

piula che la pianella, ſi come è in prouerbio ; dubito

ch'ella non faccia anco aſſai poco o male al propoſito

uoſtro: perche in ſeruigio di uoi, che purmiſete amia

co,anchora che di diuerſo parere su'ho quaſi che come
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paſſione, ueggendoui conſumar tempo indarno: ilche

forſe non fareſte quando uoleſte laſciar le cime degli

alberi, e diſcendere un poco piu baſſo, per farui me

glio intendere non pure a me, che huomo naturale cr

rozo ſono, ma a queſte Signore anchora, che pur Döne

ſono: lequali parmiuedere che ſtiano appiccate per la

gola; non oſando imporui ſilentio, perche pure ui ſete

uantato combatter in difeſa loro: neanco conoſcono be

ne la qualità dell'armi, c'hauete preſe in mano. L v.

Toſto uedrete, ſe queſto mio diſcorſo da medico farà a

propoſito o no: e s'io haurò hauuto tempo oltra lo

ſtudio delle leggi imparare anchora alcuna altra coſa,

che mi torniad honore. Perche non uoglio ringratiare

coteſta uoſtra finta carità; ueggendo che ella ui fa par

lare, perche io non continui,o mi ſcordi, maggiormen

te eſſendo io qui uenutoſprouiſto, che aſſai mi deurebbe

ſcuſare. Et ſo che queſte gentildonne la loro molta cor

teſia & gentilezza, non pure hora ch'io ragiono indie

feſa di eſſe,ma quando io fauellaſſi di ciaſcuna altra, bé

che impertinente materia, degnerebbono benignamena

te aſcoltarmi. Ilche non moſtrategia uoi di fare,ſi im

patiente ſete: anchora ch'io u'habbia ſcuſato, per l'ine

ſtituto uoſtro,tanto lontano da medicine & empiaſtri.

Ma non uincreſca aſcoltarmi, ſenon per mio riſpetto;

che benſo di non meritare tanto fauore,che un par uo

ſtrom'aſcolti,almeno per amore di queſta ualoroſa co

pagnia; la quale meco inſieme ue ne prega, benche poe

teſſe comadarui. P.F. Etione ſon molto ben contento et

per merito uoſtro, ci per riſpetto loro, accioche elle,

ſi come quelle che mezo adirate ſonmeco, non faceſe

H i li
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Il mio maeſtro miſoleua auertire, ch'a uoler fare gli

auditori attenti, ſi debbe promettere ragionar loro di

coſe nuoue o grandi.LV.Signore,uoiu'hauete ben con

ſeruato nella memoria i precetti dell'arte del dire.Voa

glionoi ſaui phiſici, o tengono per coſa molto chiara,

che le temperature calde e ſecche generino appetiti

piu ardenti,o uoglie piu di qualunque altratempera

tura infiammate & acceſe. Or di questi appetiti, che

commouere ſogliono i ſenſi,o ueggonſi eſſere capita

liſſiminimici della ragione,cercando tiranneſcamente di

ſottoporla all'imperio loro, ſarail ragionamento mio.

Ionon penſo che alcuno coſì fuor del ſenno ſi poſſa ri

trouare, che ardiſca affermare eſſere buona la moltitu

dine degli appetiti: ma crederò ben,che ogniuno aper

tamente confeſſi, che mala coſa ſia. Però conſideriamo

un poco quale di queſte due coſe ſia piu eccellete o mi

gliore,la bonta degli ſpiriti,laquale naſce dalla copleſe

ſione calda e ſecca.olamalitiae gran quantità degli

appetiti:o ciotato ſarane piu ne meno, come ſe ſi ricer

caſſe,quale ſia piu,il bene,o il male,che inſeritiene que

ſtatal côpleſſione. Etaccio che ſto meglio ſi conoſca,è

parimente di neceſſità che ſi rifugga alla bilancia dei

ſenſi; laqual parmi lapiu certa miſura che imaginare

ſi poſſa. Contemplinſi un poco tutti gli huomini, che

di tal modo qualificati ſono; contemplinſi dico ſa

ni, ricchi, e in dignitae grandezza poſti, e chia

ramente uedraſi quanto poco ſi diano alla uirtue al

la cognitione delle honeſte arti.P.F.voiui fate troppo

da lungiauoler prouare l'intention uoſtra: perche di

queſti tali moltiſidano anchora agli ſtudi o alle buoa
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nelettere, e forſe maggiore è il numero di queſti che

degli altri. LV. Chiaro è che il feruore di queſta com

pleſione gli fa diſordinati e intemperanti. Se dunque

per lo piu, queſti ſi danno ai diletti o piaceri carna

li;ch'all'opere lodate o uirtuoſe, non ſaranai dadu

bitare, che tal qualità non habbia in ſe piu di male che

di bene, ſpecialmente moſtrandogli la ragione eſſere la

uia della uirtu ſolamente da ſeguitare. veramente è

coſa manifeſta & chiara,che in ſimili qualità l'appeti

toſignoreggia la ragione, e in ogni modo cerca farſela

ſoggettase ſoggiogato che ſe l'habbiane diuentatiran

no; & inſieme con lo ſpirito di quella temperatura,che

naturalmente ottimo ſi ſuoluedere, faccia o produca

peſſime operationi. Per laqual coſa facendomaggior

danno in cotal temperatura laprontezza o ardor de

gli appetiti, che nonfa utile la bonta degli ſpiriti; dea

uraſi per lo contrario meritamente dire, che la come

pleſion flegmatica a queſta dirittamente oppoſtaſia:

laquale, ſi come tutti confeſſano, contiene in ſe & po=

chi o molto debili appetiti,benche per contrapeſo ana

chorahabbia ſpiritimenperfetti. Etſi come nella cala

da compleſſione maggior detrimento ſi uede nella pron

tezza degli appetiti, che utilità nella perfettione de

gli ſpiriti: coſì in queſt'altra fredda la poca quantità

degli appetiti,che non ſara detrimento nella tarda pri

tezza degli ſpiriti. Queſto medeſimo anchoracon una

altra gagliardiſſima ragione ui confermo. Tutti i ſa

ui confeſſano eſſere naturalmente negli huomini or

nelle donne gli animi, come gia piu uolte u'ho detto,

egualmente perfetti, o quella compleſſione,nellaquale
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predomina la colera,e laquale io u'ho detto,e è chia

ro, eſſere propriadegli huomini, eſſere grandemente

inclinata agli appetiti: la onde quella delle donne, per

eſſere flegmatica, ha gli appetiti e debili e pochi.

Perche ſenza dubbio alcuno ne ſegue, che la ragione

habbia maggior uigore e poſſanza nelle donne, che

negli huomini:oltre che eſſendo inamendue l'anima ci

eguali uirtù perfetta, chiara coſa parer deue a chi ſaa

namente guardar uuole,che nelle femine ſia il nimico di

maggiore impotentia, eſſendo in quelle minor copia di

appetiti. Et ſe generalmente parlandogli huomini in

fino dalla fanciullezza ubidienti ſono ai ſenſi, e cona

tumaci alla ragione; come potemo mai ſperare diuea

dergli giunti alla uecchiezza di talſeruitu liberi: P.F.

Vedeſi tutto di per proua coloro, che diſordinati fana,

ciulli & giouani ſono ſtati, quando diuentan uecchifar

ſi regolati o continenti. M V. Trouaſi per ordina

rio che gli huomini diuentano coſtumati o buoni,quan

do il uitio abandona loro, e non eſi il utio: perche ſi

come il primo è ſolito, coſì il ſecondo e tanto difficile,

che tien quaſi dell'impoſsibile. LV. Et maſſimamente

perche da quella uſanza, che fatto hano di ſeruire agli

ſtrani deſiderij, naſce o generaſi in loro un certoha

bito maligno:ilquale accompagnandoſi o facendolega

cógli uſati appetiti, troppo crudelnimico della ragione

diuenta. Certo è, che ſe l'huomo nel primiero aſſalto

con un ſol uitto combattendo, ſi facilmente s'arrende,

e ſi laſcia far prigione, ch'egli ragioneuolmente non

potrà hauere ſperanza di poterſi liberare da due pos

tentiſſimi tiranni,ſi come ſono l'appetito e l'animo
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corrotto fatto compagno di eſſo. E ſimilmente chia

ro, che la maggior parte degli huomini(e dicendoio

maggior parte ſe ne fa una regola ferma, dalla quale

ſe neleuano alcune ma poche falentie)non ſolamente

mai non raffrena gli appetiti, ma piutoſto con ogni ſtu

dioſi sforza e ſi diletta di aumentargli, e di farſi lo

ro tuttauia piu ſchiauo e piu ſoggetto. Però eſſendo

il ſenſo grandiſſimo auerſario e mimico della ragione,

rade uolte auerrà ch'ella preualere poſſa incolui, che

ſi gli faubidiente. P. F. Minegherete uoi, che quegli
huomini,iquali per la loro calda temperatura natural

mente ſono aiuiti inclinati, mettendo il freno alle ſtra

ne ucglie, e ubidienti alla ragione diuentando, non ſi

facciano ſopratutti glialtri eccellenti, o maſchio fe

mine che ſiano : L v. oueſti tali in piccioliſſimo nu

mero eſſendo non poſſono percio fare che la mia conclu

ſione ueriſſima non ſia. Di queſta qualità fu Socrate,

alquale furono appoſti moltiuiti e difetti da Zopiro,

ilquale faceua profeſſione di conoſcere la natura di cia

ſuno dalla phiſionomia,cioè dalla forma e lineamen

ti del uolto perche egli ne fu beffato da tutti coloro che

rano quiui preſenti, perche pur ſi ſapruano, che so

crate non era infame di quei peccati:ma Socrate lo con

ſolò tutto, affermando che ueramente quei ſegni erano
in luida natura, ma ch'eſſo gli hautua cacciato cºn la

ragione. Lacnde offermerò io ſempre ccitantiſmº
mente,le donne per lo piu ſeguitar l'intellettº e la ra

gionee gli huomini il ſenſo ei loro dishoneſti appeti

ti. A queſta ragione uen aggiungo un'altra,nonº

poſſente, per laquale moſtrerò la complºſion caldº o
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ſecca hauere non ſo che d'imperfettione: perche eſſen

do ella calda,maggior biſogno anchora ha di nutrimena

to: o quanto piu copioſo ſara il nutrimento, tanto ne

riſultera maggior abondanza de uaport; iguali,ſalen

do poi (come è il coſtume loro)al ceruello, o ai luo

ghi ſuperiori,e rimeſcolandoſi con gli ſpiriti, di gra

uiſſimo impedimento ſono, o guaſtano i buoni inſtroa

menti dell'animo. Et queſto per eſperienza & confa

cilità ſi comprende,perche dopo il mangiare non ſiamo

tanto ben diſpoſti ne alle faccende,ne alle contemplatio=

nidello intelletto, quanto erauamo inanzi che pigliaſ

mo il cibo. Benche adunque queſta uiril compleſſione ge

neri migliori ſpiriti, che nonproduce la feminile, ella

però crea molti piu uapori: non richiedendo la tempe

ratura fredda tanto cibo, ne tanto beueraggio per ſoſte

gno ſuo. Etcio tutto'l giorno ueggiamo nelle donne,

che diſi poco paſto ſono. PHI. Meglio haureſte deta

to, che ci paiono: percioche elle, che mangiano ſempre,

mai non hanno fame. VIO. Lingua preſta al dir maa

le. P. F. La uerità non ſarana tenuta male. MV.

Laſciatelo dire,Signora: che il ſuo dire in queſto è d'aſ

ſai poca auttorità, militando il uero e la ragione per

noi. LV. Imperò conchiudiamo, che la compleſſione

calda e ſecca, bench'ella habbia in ſe queſto di bene,

ch'ella ſia producitrice de migliori ſpiriti, habbia pee

rò ſeco due grandi mali, e poſſenti a impedire lara

gione,e ſoggiogarla in modo,ch'ella sforzata ſia ator

cerſi bruttamete dal diritto ſentiero della uirtù:ei mali

ſono queſti,uehementta d'appetiti, e abondanza di ua

pori; iguali di neceſſità ſorgono dal molto mangiare »
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e immoderato bere. Ora non ſi ritrouando ne l'un

me l'altro di queſti due mali nelle donne, ne ſeguiterà

queſta chiara concluſione; che in quanto ſi appartiene a

gli inſtromenti dell'animo, lefemine molto piu tempe

rate che i maſchi ſiano: & cio non è altro che dire, ſe

non che le femtne ſeguano ſolo quel che la ragione er

l'intelletto loro dimoſtrano; e gli huomini uadano

dietro a cio che il ſenſo e l'appetito limette auanti.

Ne queſt'altro anchora mi paſſerò di leggiero, che la

compleſſion ſanguigna, cio è calda e humida,laquale

anzia gli huomini, che alle donne appartiene,poca dia

gnità lorrechi. Concioſia che per il teſtimonio d'Hip

pocrate queſta tal compleſſione fa gli huominio paz

zie troppo pronti al riſo. P.F. Voi hauete conchiua

ſo,non ſo in che modo, che la compleſſione calda e ſeca,

taſia propria degli huomini, e parimente la tempea

ratura calda e humida ſia loro cduemiéte;ernhauete

fatto certa regola,come ſe non foſſe chi di cio dubitaſſe,

e ogniuno l'haueſſe peruangelo. Pure chiue lo haueſa

ſe negato,u'haurebbe dato fatica, o forſe gran fatica

di prouarlo. Io nonſonloico: però non mi metto a dia

ſputarla con eſſo uoi:purui dico,che delle donne ancho

ra poſſono molte hauere compleſſione ſimile a quella de

gli huomini, e conſeguentemente patir quei tanti difet

ti,iqualiuoi tanto aſſolutamete,e fuor di ragione tut

tiimputate agli huomini. Onde non fia ſe non bene,

ch'eſſendo uoi giuriſta,tegniate la bilacia in mano,o a

ciaſcuno diate quel ch'è ſuo. L v. S'io haueſi aggra

uato gli huomini di ſouerchio, alboraſi che uoi haurea

ſte qualche ragion di dolerui; mainſino ad hora non
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m'hauete udito biaſimar gli huomini, neanco lodare le

donne. P. F. og:ſi che le comparationi non ſiano tute

te odioſe. L v. Et pure me le biſogna adoperare: ſcu

ſatemi dunque per l'impreſa c'ho alle mani. Certo è,

che quando noi diciamo l'appetito ſignoreggiarne gli

huomini, egli è ne piu ne meno, come ſe noi diceſſimo,

che negli huomini ſignoreggiaſſe uno acerbo mimico

della ragione, e unatroppo beſtialpaſſione. Accoſtan,

doſi dunque gli huomini aſſai piu che le donne non fan

no alla natura delle beſtie,chi ſarà colui tanto ignorate,

ilquale liberamente non confeſſi le donne eſſere molto,

piu degli huomini perfette? Certo ch'io mi credaneſe

ſuno, ſaluochi piu che irragioneuole non foſſe stal che

egli la forza e la potenza della ragione non poteſſe

intendere. vdito hauete nobiliſſimi auditori, la diffe

renza deglinſtromenti dell'animo, coſi degli huomini,

come delle donne: hora ui parlerò delle operationi, oue

roattioni, come gia fin da principio u'ho promeſſopar

lare,nella ſeconda mia propoſitione. Dico adunque, che

- non eſſendo le ragioni di ualore alcuno, quantunque acu

te,o ingenioſe paiano; s'elle fanno conteſa al ſenſo,et

alla eſperienza, giudico ben fatto che ſi diſcenda al ſen.

ſo,o a quelle coſe, che di continuo ci ſono inanzi agli

occhi: quantunque l'inuecchiata openione,che le donne

digran lunga ſianoagli huomini inferiori, non ci laſci

coſì facilmente conoſcere, e abbracciare il uero. Per

queſta cagione, intendo io particolarmente dimoſtrarui,

le operationi delle uirtu, o farui uedere,che le donne

ſono in diuerſe urtùmolto piu di noi eccellenti. P. F.

E in tutti iuiti anchora ſono ſuperiori agli huomini,



S E C O N D o. 64

vio. Non l'interrompete, inuidioſo. Lv. Et coſì

non ſara dubbio alcuno, che nelle femine la ragione non

ſia piu gagliarda all'operare. Et per far principio

dalla fortezza, la quale ſpecialmente gli huomini ſi uo

gliono uſurpare, dicoui che ſe della fortezza del cora

po,con la quale tiranneſcamente noi ci ſottomettemmo

le donne,uogliamo ragionare; ella non hain ſe tanto di

dignità ne di lode, che percio chiunque piune parteci

pa,debba eſſere eſtimato piunobile. Percio che conque

staragione ſi uerrebbe toſto a conchiudere, che i buoie

i caualli,per eſſere piu forti e piu robuſti, foſſero ana

chopiunobili,che gli huomini non ſono. Ma ſe uoglia

mo intendere di quella uera fortezza, ch'appreſſo Ari

ſtotele tiene il primo luogo fra le uirtu morali, certa

coſa è, che coſì rari ſonogli huomini forti, che non che

in fortezza preferire ſi poſſono alle donne,ma non mea

ritano pure d'eſſere chiamati ne huomini neforti.PHI.

Miſeri e infelici huomini, ache mani ſiete boggi uoi

condotti. Et che non puo il deſiderio di piacere,er l'a

dulatione negli huomini ſaui anchora,iqualiſi laſciano

ridurre ad affermare e perſuadere altrui coſa, che eſ

ſinell'animo loro non purenon credono,mane ancopoſ

ſon far credere altrui. Ma ſeguite:ch'io non intendo di

uoi ilquale queſte parole non dite, come da uoi,che ſete

profeſſore di ragionemaledeuete hauere imparate da

qualche Sophiſta: e coſì hoggi ui ſete immaſcherato

in tale habito: tal che non ſete piu quel deſſo che dian

zierauate. LV. Mi ſarebbe caro eſſermi trasforma

toin un'altro, mentre che io foſsi migliorato,cr haueſi

apparato alcuna coſa:er domedeſimamentedeurebbe
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parere anco a uoi,ſe m'amate,come migiouadi credere.

Non ueggiamo noi, c'hoggidi i ſoldati non eſercitano

piu l'arte della militia per honoreme per gloria, come

gli antichi crueri ſoldati uſauano di fare: non peròdia

co,che tutti cio facciano,béche pochi ne cauo fuori,iqua

li guidar non ſi laſcino o da ambitione,o dal guadagno,

o dal commandamento dei Principi loro; e non pera

che la fortezza paia loro uirtù diuina. Nellaqual coa

ſaſe l'occaſione ſi offeriſſe alle donne, non haurei duba

biogiamai, ch'elle non faceſſero il medeſimo. Ma che

diremo noi di quella fortezza d'animo, per la quale ſi

ſoffrono tante miſerie e tante angoſcie ſi patono;e&

per mezzo della quale i piu brutti o dishoneſti deſi

deri ſi mettono a freno? Non penſo che faccia biſogno,

che in queſto luogo io ui riuolga uarie hiſtorie, ne che

io diſcorra diuerſeprouincie; poi che non ci è ſpicciol

borgo,doue non ſi trouino molte donne; leguali patiena

temente ſopportino le maluagità e i duri coſtumi dema

riti loro. Taccio di dirui quante pudiciſſime donne in

ogni lato ſi ritrouino; e neſſuno huomo, che ſi conten

ti pure dei dolciſſimi abbracciamenti della ſola conſore

te. PHI, Troppo ingiuriate gli huomini a dire, che

niuno ſi troui continente. VIO. Anzi paſſa egli mola

to aſciutto nelle lode delle donne, e la doue elleno di

maggior comendatione ſon degne. LV. La tempea

ranza benche all'uno o l'altro ſeſſo conuegna, è però

propria e principaliſſima loda delle Donne. Percio=

che dalla temperanza ne uiene bellae lodeuole compa

gnia di uirtu,cio è uergogna,modeſtia,aſtinenza,hone=

ſtà, ſobrietà,e pudiatia: delle quali ſe pure una ſola

lie ºmatica
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ne manca alla Donna, ogni altra ſua uirtu ne reſta

macchiata,o corrotta in maniera che tutta l'acqua del

Po non baſterebbe a lauarla. Ma che ella delle dette uir

tu maggior copiahabbiache l'huomonon ha, facilmenº

teſi prouasmettendo per ferma openione quel che è

tenuto communemente da ogniuno, cioè che naturalmen

te la Donna piu laſciua e piu deſideroſa decarnali con

giungimenti ſia se nondimeno con maggior coſtanza

uince i concupiſcibili deſiderij; e quaſi infinito nume

ro di Donne ſi ritrouano, che contente di uno huomo

ſenza piu,agli ultimi anni dell'età loroperuenute ſo

no: doue rariſſimi ſono gli huomini tali, anzinon è al

cuno, che uenendo l'occaſione uolentieri non faccia pro

ua,ſe piu dolci e piu ſaporiti ſono i baſti dell'altrui,

che della propriaDonna. Et è tanto creſciuta la pera

fidia e malitia de mariti, che ſe pure alcuno in tanto

numero è forſe continente (ilche ſi puo chiamarcoruo

bianco,er cigno nero) che ſimili coſe non ricerchi,è da

gli altri ſtimato uno ſciocco e da poco. MV. ogeſta

rara uirtu fra le altre infinite,che lo fanno riſplendere,

adorna l'animo dell'inuittiſſimo Signor cos M o Duca

di Fiorenza; ilquale in tanta licenza di peccare, quan

taporta ſeco il principato,l'età giouenile,e la bellez

zadel corpo; continentiſſimo s'è conſeruato ſempre or

tuttauiaſimantiene: talche negli occhi di quella loqua

ciſſima e oculatiſſima città di Fiorenza, non è chi

poſſaragioneuolmente riprendere in lui non che adula

terjne ſtupri,mane ancoun minimo ſguardo men che

boneſto e laſciuo, vio, Di cio teſtimonio puofarne

il signor Pierfranceſco.P.F. Et di queſta o di molte

-

-

I
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altre ſue uirtuoſe conditioni, le quali ogni dipiulo fana

no caro a Dio,et amato dal mondo. LV. Perche Ariſto

tele conoſcendo il loro habito et mala uſanza,gli auuer

tiſce che dalle ſtrane Femine ſi debbano guardare. Et

peròtale autſonon fa alle Donne, ſi come quel che ben

ſapeua che loro non ne faceua biſogno: quantunque i

licentioſi poeti abbaino,che alcuna no c'è, laqual neghi,

pur ch'ella ſia richieſta,et la comodità di farlo le ſia. Ma

laſciamogli abbaiare quatogli piace, che perche alcune

poche ſtate ſiano,lequali i deſideri loronon hanouoluto

ſuperare, ma laſciatoſi facilmente uincere da queglinò

mi ſi toglie però,che infinito non ſia il numero di quela

le,che mirabili effetti di continenzahanno dimoſtrato,

e moſtrano tuttauia di giorno ingiorno. Et da queſte

proue ſi conoſce la virtu, laquale nelle coſe difficili con

ſiſte. Ma s'egli è uero cio che diceua Heraclito, che

aſſai maggior fatica ſia far reſiſtenza al piacere, che

all'ira; quanto cimendarſi deurebbono quelle Donne,

lequali non la lontananza demariti,non i peſſimi coſtu

mi di quelli, non finalmente i conceputi e giuſti ſdegni

hanno potuto indurre a mancare della promeſſa fede è

Di queſte tali piene ſono l'antiche e le moderne hiſto

rie: e il noſtro Thoſcano e leggiadriſſimo poeta M.

Franceſco Petrarchane ritrouò quantità grandiſſima,

per honorarne il triompho della caſtità,là doue pochiſſi

moé il numero degli huomini continenti o caſti. Per

cio uolendo i giudicioſiſſimi Romani conſacrare il tem

pio della Pudicitia, eleſſero a cio fare una Femina cono

ſcendo maggiore honeſtà e continenza nel loro ſeſſo.

MV. Et cio pare bene, che Iddio habbia uoluto dimo
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ftare, quando dopo la creatione del noſtro primo padre

Adamo, diſſe; facciamo uno aiuto all'huomo, cioè alla

ſua inconſtanza. P. F. Dite la coſa com'ellaſta,ne la

uogliate tirare con le funi,ladoue ella non arriua, cioè

al propoſito uoſtro. A me pare che il teſto dicasfa

ciamus adiutorium ſimile ſibi; ilche uuol dire uno aiuto

ſimile a lui; la doue egli non uiene a inferire maggiore

continenza nella Donna,che nell'huomo; maſi benepa

rità e ſimiglianza. MV. Coteſta ſimilitudine s'intena

de nella diſpoſitione del corpo, non nelle qualita dell'aa

nimo,lequali nella Donna molto piu perfette ſenza dub

bio alcuno e piunobili ſono. Et ben diſſe,adiutorium,

perche l'huomo ſenza l'aiuto della Donnauerrebbe ad

eſſere nulla.P.F. Bello aiuto, per Dio,ch'ella gli diede

in capo dalle fini, a fargli perdere la gratia d'Iddio.

Malaſciamo andar queſto, onde uiene, che neſſuno pua

niſcegli huomini adulteri, e le Femine colte in adul

terio con ſeueriſſima penagaſtigate ſono? LV. Il pri

mo non è in tutto uero;perchegia ui fu la legge Giua

lia,che puniuagli adulterij; laquale s'intendeua per gli

huomini anchora, iguali ſollecitauano i letti d'altrui;

benche hoggi ella ſia fatta antica. Il ſecondo deriuada,

una peſſima uſanza, forſe introdotta dalla moltitudine

grande degli errori. Percioche eſſendo rariſſimi, ſi

come habbiamo detto,quegli huomini, ch'al letto maria

tale non rompono la fede, è conceſſo,ſecondo il uolga

riſſimo detto, che quello che uien fatto da molti,nonſia

punito inalcuno. Ma il poco numero delle Donne,

ch'attendono a ſimili dishoneſtà, è ſtato in cauſa, che

quadopure alcuna periſciagura u'incapa, che tutto l

I ii
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mondo le bandiſca la croce adoſſo, non altramente che

sellahaueſſe tradito chriſto; e pure ella non ha fat

toaltro,ſe nº macato di fede,achini gliene ſeruò mai.

MV.Iome domarauiglia molto:chefacedoſi le leggi p

quei caſi,iquali occorrono ſpeſſo,ſecondo che diteuoiſi

gnorilegislatori,la leggendſia piutoſto fatta ſopra gli

adulteri degli huomini, iguali auengono allagiornata

infiniti che nel caſo degli errori delle donne,iquali coſì

di rado ſogliono auemiresche non meritauano quaſi che

foſſe loro hauuta coſideratione alcuna.LV.La tirania.

P.F. Laſciate chione renda io la ragione, che ne dirò

il uero. Ifacitori delle leggi conſiderando che glihuo

minirade uolte ſogliono mancare della lor fede pro

meſſa alle mogliso ueggendo che queſto eraſi di rado,

che quaſi era tenuto impoſſibile; meritamente non ui

poſero pena alcuna. Per locontrario,conoſcendo che la

sfrenata laſciuiaer dishoneſtà delle Donne molto biſoa

gno hauea di correggimento o di frenoſi come quela

lach'erapaſſata in grandiſſimo inconueniente; ui fecea

ro le ſeuere pene, leguali uoleſſe Iddio che hoggi piu

diligentemente foſſero eſſequite:che aſſai minore ſareb

be il numero delle delinquenti. L V. Ecco, Signora

violante, uſarmiſi forza in caſa o alla preſenza uo

ſtra, perche io non difenda la giuſtitia. ogalmaraa

uiglia è adunque, ſe gli huomini, che ſempre inſolenti

furono, e piu uaſſero della forza che della ragione,

ordinarono leggi a lor modo in pregiudicio dell'honor

delle innocenti o uirtuoſe Donne; & maſſimamente

eſſendo lor lecito cio fare con la ſolita tirannia uſurpa

taſi ſotto colore di uolere riformare i corrotti coſtumi

-

.
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del mondo. Ma che uoio,come ſi dice, per tanti mena

dicati ſuffragi, cercando altro teſtimonio della ſua tem

peranza e pudicitia? come non baſtiamo noi ſteſſi a

farne ampiſſima fede:Io credo che non ſi troui alcuno,

in cui ſia tanto o quanto di gentilezza d'animo, cui non

habbia talhora Amore ſcaldato il petto per lauaghez:

za di qualche bella Donna: & nondimeno per lo piuca

tutte le noſtre arti e inganni, iguali uſiamo loro d'ar

meggiare,di gioſtrare, d'andare ornati,di comporre ri

me o uerſi, e con mille altri ſtudi per acquiſtare la

gratia loro, reſtiamo priui o deluſi de noſtri piu ſcom

ci deſideri. vedete la continenza anchora di quelle,

lequali poco auenturate ſi poſſono chiamarne mariti.

percioche io conoſco molti huomini, i quali laſciando le

loro Däne nobili& leggiadre a caſa,oue d'alcuna lorº

da cruituperoſa ueggiamo eſſergli fatto pure un mia

nimo cenno,ui corrono toſto non altramente che ſi fac

cialafiamma alle coſe unte. VIO. Bella comparatione

e nel uero molto a propoſito hauete fatto,Signor Lu

cio: ma neancho diſdiceuahauer detto; che ui uolano

con quello appetito, che s'auenta l'auoltoio allaca

rogna. L V. Et queſta molto piu mi piace, er

molto piu conuiene. Non per tanto le ualoroſeer

ſaggie Donne patientemente ſopportano i mali tratta

menti demariti; cr con animo coſtante le ingiuriefat

tegli ſuperando, non ſolo non fanno (come ſi dice) che

quale aſino dainparete,talriceua,ma con acconcio mo

do le ſollicitudini e gli ſtimoli degli amadori ſileua

no d'intorno: benche infinito ſia il numero di coloro,

iqualiaffine di parere piu che huomini, quando fa bri

I ii i
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gata di pari ſuoi ſcioperati ſi ritrouano o alle tauerne

ubbriacchi,o a caſa le maluagte femine ſcoſtumati, di

cono bugie, che mai le maggiori: uantandoſi d'hauere

hauuto in braccio e aſuoi piaceri quado queſtae quan

do quella, o tuttauia le piu nobili e le piu belle, alle

quali non hanno pur mai hauuto comodità di fauellara

gli,non che di toccar loro i patini: coſe tutte lontaniſſi

me dal uero, e infamatrici dell'honeſtà e buonnome

delle caſte Donne, che ſe ciaſcuna uolta, che cotaimen

zogne sfacciatamente ardiſcono dire, foſſe loro tratto

un dente di bocca, gli ſarebbe biſogno mangiar tutta

uia coſe liquide e molli. Percioche tutte le Donne

non ſono (come forſe alcuni ſcioccamente eſtimano) coſi

piegheuoli, ch'a ogniminima richieſta ſi rechin la,come

huon uuole: benche molte nobiliſſime e ingenioſe uſino

talbora con gli huomini in ridere et motteggiare qual

che piaceuolezza: onde gli huomini, che pocodiſcorroa

no,ſi pigliano poi troppo ardire o licenza, interprea

tando le parole dette a lormodo, o come torna meglio

in acconcio defatti loro. Ma non però dalle corteſi e -

amoreuoli parole ſi deue fare argomento di malitia.

Percioche al mal operare neceſſario è il ſilentio: &

queſta tal domeſtichezza e affabilità,che in molti luo

ghi doue Donne ſono s'uſa, ſi come principalmente in

Siena, e nelle corti de principi, non però a tutte le

Tonne conuiene, e come che a molte diſconuenga, a

quelle ſpecialmente, ſecondo il mio giudicio,è diſdetto,

allequali per loro humile ſtato o poche facultà biſoa

gna procacciarſi il ſoſtegno alla pouera famigliuola.

P.F. Ringratiato ſia Dio, che anco riprenderete le
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Donne di ſouerchio ardire. LV. Io per me non ſoglio

lodare, ſe non le coſe degne d'honore, e di paſſare in

eſempio. Ma per non mi allontanare piu da caſa:ch aſ

ſai ſono itouagando,dico,ch'eſſendo la Donnapiu prua

dente,di neceſſita uiene anco a conchiuderſi che ſia piu

temperata: e però ogni uolta che qualche deſiderio

men che honeſtone gli animi loro ſi ſueglia, o per la

fragilità della carne,operli continui ſtimoli degli huo

muni,che mai non rifinano di combatterle hor con que

ſta hor cd quella machina atta a eſpugnare la loro inuit

tiſsima honeſtà, lauergogna e'l timor della infamiale ſi

parainanzi: onde elle fraſe medeſime dicono, oime

pazza ch'io ſono, dunque uoglioio per coſi poco o bre

ue piacere tutto l'honoregia acquiſtato, che piu della

uita debbo apprezzare e hauercaro, arriſchiare,met

tere in abandono, anzi in un punto perdere? Or non

ſarebbe egli manco male, qualhora queſto coſi graue

peccato di meſi riſapeſſe,ch'io foſſi morta in faſce:Ma

come poſsio rendermi ſicura, ch'egli non utnga a riſa

perſi: ueramente ſe altri non ſarà che lo ridica, colui

proprio,colquale di me farò il piacer ſuo, nol potrà ne

ſaprà tacere. Concioſia coſa ch'io pure ho udito fra lo=

ro uſarſi un diboneſto prouerbio: ch'eſſi due piaceri

d'una coſa ſola prendono, l'uno e, quando eglino fanno

di noi pcuere Donne la uoglia loro: l'altro quando

lo ridicono, e publicamente, come d'opra uira

tuoſa,ſe ne danno uanto. Ilche comunemente tutti

fanno. Queſte coſe adunque maturamente conſi

derate & ſauiamente deliberate mettono freno ala

l'appetito. VI o. Troppo grave ingiuria, credo

v I i i i i
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io contra uoſtrouolere, fatto hauete alle Donne, dicen

do,che la uergognae'l timor della infamia ci faccia uia

uere honeſte,er uincere gliappetiti.Orniera egli me

glio,e maggior noſtro honore, ſe uoi questo ſi genea

roſo atto haueſte attribuito, come attribuirſi debbe,ala

l'amor della uirtu,al deſiderio della gloria, all'odio del

mitio: certo che di queſto pregio contraragione ci ha

uete defraudato. Perche benche troppo ardita non

l'houoluto tacere io,per non laſciare materia di caluna

mia al Signor Pierfranceſco, ilquale gia mi pareua ue=

dere leuato in ſuperbia, e apparecchiato a dirui al

cuna coſa contra in biaſimo della uirtu noſtra. Onde

hora egli ſi ſta cheto uedutoſileuar l'arme di mano,er

dauna Donna maſſimamente, di che molto piu gli duo

le. P. F. Aſſai debil guerriero ſarei io, ſe mi man

caſſero armi peroppugnare le difeſe del Signor Lucio

e uoſtre, ma io non le uoglio adoperare, per la coma

paſſione, che pur n'ho, di non poter ſopportare ue

derui piangere, quando rimaneſte uinte, o almeno

ſalire in colera, e uolere uſare la forza, la doueui

manca ragione. Perche quantunque io aſpetti la ſena

tenza contra da queſto giudice ſoſpetto per eſſere

innamorato e ſeruitor di Donne, io però ſon cera

to di poter rifuggire al rimedio dell'appellationes

ci ſpero richiamarmi da lui proprio a lui medeſimo

non innamorato: & ſoncertiſſimo allhora d'hauer da

lui ſteſſo giuſtitia e ragione, ma ad altro tribunale di

uerſo da quello,ouehora egli ſiede. onde non è da ma

rauigliare,come io poca anzi neſſuna difeſafaccia:pera

che m'horiſeruato a ualermi altroue delle mieragioni:
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certiſſimo che per eſſere il giudice corrotto dalle luſin

ghe e promeſſe,e abbagliato dallo ſplendore di que

ſti bei uolti delle donne,non ſarebbe hora perminiſtrar

giuſtitia. Là doue in altro luogo, o ueſtendoſi altra

perſona,che ſara la ſua propria, non è per mancare al

ſuo debito, al uero, ne alle mie ragioni. MV. Male è

laſciarſi uincere, con ſperanza di tornare a combattea

re, o ricuperare l'honor ſuo. LV. Dell'huomo non

auien coſi: perch'egli in quanti luoghi e quanteuolte

gli uiene occaſione, ndriſparmiagiamai,pur ch'egli poſ

ſa,di correre uno arringo. Ne da cio lo ritiene uergo

gna,timord'infamia,amor di uirtu,ne odio ch'egli hab

bia al uitio. Anzinon lo raffrena riſpetto di amicitia,

ne uincolo di parétato,ne debito,ne ufficio,ne inſomma

coſa alcunaſi,ch'egli non adempia tutte le uolontà ſue i

anzi non ſi faccia incontra a tutte le occaſioni, che quan

dopure egli abbracciaſſe le comodità o le uenture,ſi

come eſsi le ſogliono uanamente chiamare, forſe non

ſarebbe egli degno di tanta ripenſione. VIO. Sia rin

gratiato Iddio,che pure ho ritrouato unohuomo,chepi

glia la conteſa per noi. P.F. Anzihauete,Sgnora,ritro

uato uno huomo, che meglio ſa uituperargli huomini

e conſequentemente ſe ſteſſo, che non lodar le donne.

LV.L'obligatione ch'alle donne tengo, e'l uero,m'han

no condotto a fare queſto; dache non mi potranno ri

trarre mille pericoli d'infamia, deiquali mi minaccia il

Signor Pier Franceſco: che ben ueggo io,come egli tut

tofa,perch'io non paſſi piu auanti, dubitando nonpeg

giogli incontri di quello che fin'hora egli ha udito.

Margli tutto adoprerà inuano perch'io ſon fermo nel
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mio tenace propoſito. Et però continuando dico; che

la intemperantia,uitiopeculiare degli huomini,è cagio

ne,che eſſi diuengano ſimili agli animali ſenza ragio

ne. Et chi è colui ſi ardito,che molto piu non tema del

furore d'uno ubbriacco, che dell'ira di qualunque s'è

piu attroce fiera ? Et poi ui ſarà anchora tra noi chi

haurà ardimento affermare queſti tali huomini, ſe pur

ſono degni di eſſere chiamati huomini,hauer migliorra

gione in loro, che le donne non hanno. P. F. Oueſto ui

concedo eſſer uero, mentre che gli huomini ubbriacchi

ſono, manon gia per altro tempo. L V. Etio doman

do auoi, ſe quando gli huomini ſi largamente ſi condu

cono a bere, ſono ubbriacchi o pur ſobrij: sedi giaſo

no ubbriacchi, adunque ſempre gli chiameremopazzi.

Se ſono ſobri, comepotremo noi credere, che ſiano di

buongiudicio, per potere inſegnare orgouernare ala

trui; poi che allettati o ſpinti da coſì uano piacere,

d'huomini ſi trasformano in beſtie. Et quanti di queſti

tali ue ne ſiano, penſo che perſona non ſia trauoi, che

chiaramente nol ſappia; & allo'ncontro ſiano ſempre

rare quelle donne o nelle noſtre,o nelle ſtraniere contra

de, che ſi tramutino in ſi beſtialnatura. Perche eſſena

dole attioni noſtre certiſſimi teſtimoni dell'animo, er

ueggendo noi la maggior parte degli huomini laſciui e

incontinenti, non ſiuerra egli neceſſariamente a cochiu

dere,che non eſſendo coſi grandifetti nelle donne,ch'el

leſiano aſſai piu perfette in queſte uirtù, che gli huo

mini nonſono? Or dopo queſto ueggiamo un poco coa

me le donne ſi portino nel maneggio delle faculta: eſſe

dola uirtu della liberalità una certa mediocrità fra du
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eſtremiuiti,che ſono prodigalità e auaritia,ſe io per

le ſauie operationi loro ui farò conoſcere,ch'elle non ſia

mone prodigheneauare,o coſi uitioſe potrete uoi nea

garmi, ch'elle non debbano eſſere ſtimate liberali, er

conſequentemente uirtuoſe: ilche confermerà pure in

gran parte la noſtra openione. Chegeneralmente elle

non ſiano prodighe, chiaramente ſiuede in quelle, che

per malignità del deſtino, deloro cari mariti reſtano

abandonate dellequali poche o neſſuna ſi ritrouachab

bia diſsipato le facultà da mariti laſciate, anzi con ace

corti e leciti modi ſempre le uanno ampliando. Là

onde per lo contrario a pochi huominiui abbatterete,

iquali potendo a lorouoglia maneggiar danari, in poco

fpatio di tempo non ſcialacquino quanto hanno, o ſia

pur molto. Etcio per altro non ſuole auenire, ſe non

perche piu facilmente ſi laſciano auiluppare nei lacci

dedishoneſti piaceri, permettendo che ſenſo uincaer

ſuperi la ragione, laquale in eſſi è d'aſſai debil uigore:

cr coſi ſenza conſiglio hauere eſi,neuolerne da altrui,

temerariamente ſpargono le ſuſtantie,il piu delle uolte

con infinito ſudore guadagnate o raccolte. Ditemi

un poco uoi, iguali coſì pronti ſiete a calunniarl'eccel

lenza delle donne, ſe uero è cio che gli ſciocchi huomini

dicono, la ragione eſſere piu debile nelle femine, che

nei maſchi, ond'è, ch'ella ſi facilmente uiene ſuperata

ne maſchi? Accade poi le piu uclte, che il prodigo dia

uenta auaro: perche conſumato che hanno le facultà lo

ro,incontanente riuolgono l'animo agli altrui beni: on

de poi naſcono tanti furti celati, o ladronecci manife

ſti,tantihomicidine ſorgono che io mi uergognoſolo a
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penſarmi, non che ariferirgli. Non neueggiamo noi

tutto di infiniti per ſimili errori eſſere impeſi: & cera

to è, che ſe tutti i ladri foſſero impeſi, che pochineria

marrebbono (quantunque ben forti) per far contra

ſto alle donne: nelle quali non ſi ritrouano ſimili erro

ri; anzi,comeamiche della giuſtitia,danno elle uolentie

ri a ciaſcuno quel che ſi gli conuiene. P. F. Se tutti i

ladri ueniſſero puniti dalla ragione, quante donne ue

dremmo noi punite per inuolare, e ritenere l'altrui.

quantine priuanoelle delor cuorite non che ne ſiano

gaſtigate,neuengono lodate e celebrate nelle rime cr

nei uerſiamoroſi di noi altri huomini troppo neluero

patienti o liberali. VIO. Furto non ſi dee domana

dare cio che ſi poſſiede col uolere e ſaputa del pa

drone, anzi quel che uolontariamente ſi dona; ſi coa

me uoi altri prodighi di uoſtri cori fate uerſo le dona

ne, Allequali di primo uolofate corteſe o liberaldo

no dell'anima e del core, come ſe noi ſparuieri foſt

mo o falconi. Et tanto corteſi ne ſiete, che a quante

ne incontrate, il medeſimo dono tuttauia uſate di fare,

non altramente che ſe gran numero ne haueſte,ciancia

tori che ſiete, LV. Sono oltre queſto, del proprio a

poueri per Dio larghe e amoreuoli donatriciset non

dano nulla abuffoni,aparaſiti,ne aſimil uituperio d'ho

mini. P.F. Ne anco donano a perſone letterateer

uirtuoſe. MV. S'io credeſ, che uoi di questa openio

ne foſte, ui racconterei un numerogrande di ualoroſe

donne,c'hanno lauirtufauorito,o donato abondantiſ

ſimamente a huomini letterati. Ma non tutti coloro che

imbrattano le carte, meritano il titolo di uirtuoſi e di
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letterati. Perche ſe le dimenaturalmente piu giudicio

ſe, che gli huomini non ſono, non donano a ſimil ciurma

di adulatori e di perſone uili;elle in cio ſauiſimamen

te adoperano:onde i lamenti di quei tali ſonuani. Lv.

Et non ſi penſi alcuno, che queſte ſiano fauole finte da

me, per piacere alle femine: potendoſi cio che ne dico

io,manifeſtamente per ogniuno uedere, se elleno adun

que non conſumano il proprio, neuſurpano le altrui,

ma le ſoſtanze loro ſpendono accortamente ne biſogni,

comeui ſaràmai ragion da dubitare,che nella uirtudel

la liberalità, non auanzino gli huomini di grandiſſima

lunga. Non debbo io dire,con quanta giuſtitia ſogliamo

compartire e i comodi e gli incomodi nelle famiglie º

Maperche lo dirò io,comprendendoſi chiaramente dal

la concordia che ueggiamo nelle caſe di alcune uedoael

le,laquale ſilungamente conſeruar non ſi potrebbe, ſe

congiuſtitiale coſe non ſi amminiſtraſſero. Ma pera

cioche la uera giuſtitia non ſi diparte dalla carità; la

Tonna,che di gran lunga è piu cariteuole,conſequentea

mente è piu giuſta anchora. Etnoi ſogliamo dire,che

Iddio è giuſtiſſimo, perche di tutti i beni e datore.

Nv. In queſta openione ſcriuendo M. Tullio dice,

che la liberalità è parte della giuſtitia. P. F. S'io non

ui conoſceſſi hauereinodio udirragionare delle uirtù de

gli huomini,io ui potrei dire molti piu eſempi di ciori

trouati in noi altri:erdipiuui direi, che quante cora

teſie uſarono mai le donne, ſon nulla poſte a paragone

della liberalità d'un ſolo Aleſſandro,e d'alcuni altri

pochi, che ui ſaprei ricordare. LV. Breuementeria

ſpondo, o dico:ch'io non chiamerò mai liberali L. Sil
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maiprofeſſione di phiſionomiſta, ond'io debba conoſce

re l'intentione altrui. Ma per quelchio poſſo far con

giettura, non è da credere, che tutti non ſiate ſeruitori

e affettionati alle Donne. VI O. Di uero, che coſì

ſi deurebbe fare giudicio di ciaſcuno.ilquale habbia uol

to d'huomo: manon è gia coſi,come uoi ui credete: pera

che molti di quegli huomini ueramente ingrati ſono,

iquali fanno profeſſione di ſeruir Donne & di cauallea

ria; & nel ſecreto del cor loro l'odiano a morte; come

n'è alla preſenza alcuno,che ſi ſta cheto, quaſi che non

foſſe deſſo; e ben m'ode, e intende. PHI. Gia non

ſono io tale,Signora,perche io non dica nulla. VIO.Et

chiu'accuſa hora, ſe non la conſcienza uoſtra; laquale

u'ha fatto hora riſpondere, ſenza ch'alcuno ui doman

daſſe, ne haueſſe tal ſcſpetto di uoi. LV. Signor Con

te Philippo,bene è qui chiui conoſce a pieno: & ſefoſ

ſe lecito dire il uero,uoi non ſareſte incolpato a torto.

PH I. Io non credo eſſere tenuto per nemico delle don

ne,o maſſimamente da queſte che qui ſono, che ſe be

ne uoi altri inuidioſi mi uoleſte apporre queſto falſo,

nonperò temo delle calonnie uoſtre, maggiormente ha

uendo iogiudici non ſoſpetti. L v. Apunto quando a

loro ſteſſe darne ſentenza, ſon certo che uoi n'andreſte

condannato alla prima. PHI. voi altri huomini dotti

o eloquenti per ſaper ben fauellare o luſingare con

dolci e ornate paroline le donne,ui perſuadete hauer

la gratia loro. Ma credetelo a me, uoi ui ſete molto

lontani: perch'elle uogliono altro che parole, ſi come

quelle che ſauiſime in queſto almeno, hanno piu cari i

fatti. v Io. Eccoci alle uillanie o alle ingiurie,ſen
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za eſſer prouocati a cio: gran coſa che queſti profeſſo

si d'arme prezzin ſi poco le Donne; & uogliano poi

ch'elle corran dietro per brauura piu che per altro.

PHI. IoSignora, amo & prezzo le Donne, quanto

ſi conuiene a huomo. Ma queſti altri signori philoſo

phimoſtrano bene ſaperealquanto piu della uirtu delle

Donne, ma troppo l'amano,mal conoſcendo ſe ſteſſi el

ualor loro; iguali non deurebbono però tanto eſaltar

le donne & abbaſſar loro medeſimi,che ueniſſero a pre

porre falſamente le Donne agli huomini. MV. oga

ſi che gran dubbio ſia, ch'elle da molto piu in tutte le

coſe non ſiano che noi non ſiamo. PHI. Vdite Donne

unde uoſtri nimici,che confinte carezze cerca d'ingana

narui, Mv. Nimico delle Donne ſiete uoi, che non

uolete acquetarui aluero: & non credete che elle uaa

gliano piu che gli hucmini. Et ſe pure fra uoi ſteſſo

ne ſete chiaro,u'infingete non crederlo per inutdiac'ha

uete al ualor loro. PHI. Quando io foſſi dinanzi a

tribunal competente e giudici non ſoſpetti forſe ui fa

rei conoſcere il contrario: ma io ſon contento cederui

qui per molti riſpetti, c maſſimamente per non offen

dere la Signora Violante in caſa ſua. v 1o. Me non

ingiuriate uoi punto a dir le ragion uoſtre, ſe non ina

quanto pure offendeteuoi ſteſſo abbracciandoſi malua

gia openione. PHI. Io ſon certiſſimo di non ui far di

ſpiacere alcuno: perche fra le molte urtuchauete, ona

deſete degna di riuerenza,queſta n'è una che uoiuolete

male agli adulatori,ſi come ſti ſignori ſono, iguali fin

gono di uoler preporre l'eccelleza della dinaall'huomo

qui alla preſenza uoſtra o di queſte altre Signorese in
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aſſenza poi fannoſi beffe di tutte uoi, e leuano i brani

del fatto uoſtro:o ſo che ui diletta d'aſcoltare anzi il

uero a danno uoſtro, che la menzogna che ui lodaſſe.

Senza che uoi medeſima per quel che gia mi ricorda ha

uerui udito dire,hauete oppenione,cheogni Donna per

ſua natura ſia ueraſerua dell'huomo ſoggiongendo che

in queſta tale uoſtra ſeruitu è poſto tutto il benee la

felicità uoſtra. L V. Laſciamo andare quel che per

ſuanatural modeſtia la Signora Violante habbia talho

ramoſtrato di tenere, forſe per non diſpiacere a uoi al

tri troppo deſideroſi delle proprie lodie uegnamo al

punto della uerità no per auanti inteſa o conoſciuta da

ogniuno,o molto meno da uoi, ſe coſì credete,come mo

ſtrate di tenere. Io uiuoglio prouare, ſe da queſta no

biliſſima compagnia mi ſara dato benigna udienza, di

che ne la prego molto, che le Donne per lo piu ſono di

maggiore eccellenza, che gli huomini nonſono. Et uo=

glio che per ſua corteſia il Signor Mutto ui conceda

una uolta l'ufficio o luogo ſuo, ilquale è di lodare er

difendere le donne, come egli troppo ben ſa fare. Et

ſarà contento perdonarmi, ſe togli farò queſta ingius

ria di preſente, per oppormi alle calonnie uoſtre, er

per moſtrarui il uero. M v. L'ufficio el luogo non è

meno uoſtro che mio; & ogni uolta che lodate e dia

fendete le Donne, ſempre fate il debito uoſtro. Pera

che a me non fate ingiuria alcuna: che anzi ho caro

d'udirui, che ragionare io,ſi come quello,che in queſto

aſſai meno di granlunga mi conoſco ualere, che nell'ala

tro non faccio. Accingeteui dunque animoſamente aſi

nobile impreſa: & doue o quando haurete biſogno

l
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d'aiuto,che non credo che debba auenir mai; io quel po

co ch'io ſo e poſſo u'offero tutto e dono in ſeruigio

delle Donne. PHI. Dunque io ſolo crignorante haurò

da diſputare con due et tanto letteratihuomini ma che

dico io con due º anzi con tutta queſta brigata, la quale

digia mi par uedere congiuratami contra,e appareca

chiata ogni qualità d'armi per offendermi,nò altramen

te che s'io mi foſſi un nuouo orfeo? Gia non piaccia

a Dio, che coſi folle e temerario mi faccia reputare,

ch'io ardiſca oppormidiſarmato o ſolo,a tanti & coſì

pronti e bene armati guerrieri. Però fia meglio ch'eſa

ſendo anchoraintiero et ſaluo l'honor mio, io mi ritrag

ga in ſicuro; o entri in mezo chi uuole al pericolo

di queſta ſi oſtinata battaglia. VIO. Non habbiate

paura,Signor Conte Philippo,che in queſta miſchia non

ha da correr ſangue.oſtra che ſi animoſoo ualente ui

ueggio, ch'io ſo che non temerete l'incontro di neſſuno.

Non dubitate dunque d'apparecchiarui alla difeſa, e ad

offendere anchora con quelle armi che ſo chauete alla

mano. PHI ouando la uoſtra giuſtitia m'aſſecuri il

campo,ragionando come ſoldato,e mi da il core d'entra

re coraggioſamente in iſteccato: anchora che io doueſſi

ragioneuolmente dubitare che uoi ſiate per dar fauore

all'auerſario mio, combattendo egli la querela uoſtra.

Nondimenoio ui conoſco tanto amare il uero & la ras

gione; che non comporterete che mi ſia fatta ingiuria.

Entri dunque il signor Lucio ſolo: che il debito non

uuole ch'io combatta a untempo con due guerrieri. Mv.

Io per me ho cariſsimo d'aſcoltare: o u'aſſicuro di la

ſaarui un nimico ſolo,ma bene armato e forte: talche
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non fia poco a poterui difendere da lui,non che dobbia

te hauere ſperanza di atterrarlo e' uincerlo. L V.

Dunque mabbandonate uoi, Signor Mutio,in coſi gran

biſogno o eſtremo pericolo: Sallo Iddio s'io mi foſsi

poſto a tale impreſa ſenzaſperanza dell'aiuto uoſtro.

Ma ſe ben uoi mi mancate gia non mi mancherà l'aiuto

elfauore di queſte ſauie & ualoroſe Donne; lequali

di lontano almeno mi daranno animo, e farannomi ar

dito,difendendo io la cauſa loro. Dellaqualcoſa quana

tunque molti inanzi di me n'habbiano ragionato, non

però l'hanno trattato,come ſe uera la credeſſero, ſi coa

me io ſpero di douer fare. Quelli ne ſcriſſero e ra

gionarono per cagione di traſtullo & di diporto,uolen

do far conoſcere al mondo l'accutezza degli intelletti

loro, nel potere copioſamente trattar coſa, al giudicio

loro humile e abietta, non altramente che gia ſi faceſ

ſero coloro, i quali le lodi della Moſca,della Ouartana,

dell'eſſer caluo,o della ingiuſtitia ſcriſſero; era tem

pi noſtri la peſte, gli orinali, o le anguille. Io uera

mente nonper moſtrar ſottigliezza d'ungegno, che in

me non è ne per uia di giuoco, benche principalmen

te ſiamo qui ragunati per cagion di diporto, ma ſol per

diſiderio di ritrouare & ritrouata dimoſtrare la ueria

tà,coſa molto conueneuole et debita alla profeſsionmia,

farò uedere piuchiaro aſſai che l ſole, cio che ſi longa

mente n'è ſtato celato, o permeglio dire coperto dalla

malitia e inuidia degli huomini: & cio fa, che'l ſeſſo

feminile ſia di maggior nobiltà, eccellenza, e perfet

tione, che non è il maſchile. Ma perche non hoio hora

l'eloquenza di tutti i piu famoſi oratori antichi e mos
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dermi: o perche non mi ſiedehora quella Pitho dea della

perſuaſione, ſulle labra: benche hauendo io a parlare

di coſa tanto appartenente alle donne ragionerò ſema

plicemente per eſſer meglio inteſo daloro:e in tre modi

moſtrerò l'intention mia primamente degli inſtromen

ti dell'anima,iqualiſenza dubbio alcuno ſono nelle dona

ne piu che negli huomini eccellenti; poi dalle opera

tioni,lequali deriuano dalla ragione,vltimataméte dal

teſtimonio degli huomini iſteſſi, poi ch'eglino non pur

conoſcono, ma confeſſano anchora d'eſſere alle femine

inferiori. Però uolendo io con philoſophiche ragio

ni decidere e prouare la preſente quiſtione, neceſſaa

rio è che io uſi parole ai Philoſophie, proprie o fa

migliari, non gonfie, ne abbellite ſecondo il coſtume de

gli oratori, mentre eſſi uogliono o difendere cauſa ina

giuſta,o perſuadere alpopolo quel che in ſe non è hone

ſto. Et piu toſto attenderò al dire la uerità,che almoa

do come ella dir ſi debba: ne anco ſeguiterò l'uſanza

d'alcuni, i quali proponendo prima gli argomenti degli

auerſari loro, quegli s'ingegnano inanzi ogni altra coſa

digittare a terra, e poi ſi come il meglio poſſono or

ſanno fondato e ſtabiliſcono le lor ragioni. Percioa

che io ueggio ben, che non ſono nelle ſcuole tra Philo

ſophi e ſtudienti, manelle camere fra perſone quan

tunque nobiliſſime, nondimeno poco eſercitate negli

ſtudi e fra le diſpute. Concioſa che per quello,che fin

qui m'è parutouedere, il maggiore auerſario delle don

ne non s'è moſtrato anchora del mio Signor Pierfrana

ceſco: anzi neſſuno altro s'ha fatto conoſcere fin'hora,

necredo che per l'auenire diſcoprire ſe ne debba. Per
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che hauendoio dacombattere con ſi debolnimico, come

io lo reputo in queſto,oltra ch'io ſtudierò ſempre di eſa

ſer breue,aſſai mi credo douer fare ſemplicemente trat

tando la cauſa delle donne,er le loro perfette lodi nua

damente manifeſtando: la onde poi chiaro ſi potraue=

dere falſe eſſere tutte le obiettioni, che il uulgo loro op

pone. P.F. Io ſono entrato per amor uoſtro in un gran

ſoſpetto perche uoi tenſapete,che chi ama molto,teme

aſſai: onde amandoui io infinitamenteparle uirtuuoa

ſtre,dubito che altri perauentura non ſi creda, che uoi

ſiate percio fatto nimico al ſeſſo uirile: o uero che ſcea

mandola nobiliſſima conditione degli huomini,colbiaſe

mo altrui, anzi pure il uoſtro proprio non ut uogliate

procacciargloria & honore.LV.Ionómi diffido però,

che l'uno o l'altro toſto non ui paia falſo, ſe uorrete

pormente alle coſe, leguali io m'apparecchio a dirui,

quanto potrò piu breuemente. Ben ui ringratio dell'a-

more, che mi portate,loquale ui fa ſoſpetto hauere an

chora, la doue non ui biſogna temere: ilche è ſegno

d'animo amantiſsimo. Ma io darò talmente le debite

lodi alle donne, o in ſifatto modo concederò loro i me

ritati e conueneuoli honori, che non però gli huomia

ni (quegli intendo, che ſono degni d'eſſer chiamati

huomini) rimarranno di me ne del mio dire mal ſodiſe

fatti. Et tale, piacendo a Dio, ſara l'incominciamento

del mio ſaldo propoſito. VIO. Di gratia, signor Lu

cio,hauendo uoi a lodar le donne, ſiate contento ragioa

nare di maniera,che le donne u'intendano,cioè con pa

role chiare o conuenienti al luogo e alla materia.

Percioche queſti Signori noſtri nimici troppo haureb=
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bonocaro che neſſuna di noi intendeſſe ne poteſſe impa

rare gli honori, che uoi ſete per darci,ſi perche l'odio

che naturalmente eſſi ci portano, non lo comporta; ſi

ancho perche nonhanno caro, che noi gli impariamo,

per poterci ſempre ad ogni uoglia loro tenerci baſſe cr

abiette. Et quando pure uſaſte parole graui & termia

ni eſquiſiti, rendeteui ſecuro, che ne ione queſte altre

gentildonne non ue ne terremo uno obligo al mondo,

come ſe non haueſte ragionato: anzi ue neuorremo ma

le di queſtotempo,che ci hauerete fatto logorare in dar

noi che noi piu piaceuolmente hauremmoforſe ſpeſo o

danzando,o qualche honeſtogiuoco,ſi come s'uſa la don

ue Donne ſono,facendo. LV. Hauendoui promeſſo di

parlar ſenza ornamento o ſenza cerimonie, mi sfora

zerò di farmiui intendere da tutte. Et quando pure la

materia di ch'io parlo, mi sforzaſſe uſare qualche uos

cabolo abſtruſo o aſpro, non uiſiagraue domandarmea

ne la dichiarationesperch'io haurò molto caro di ſodiſ

far uoi, prendendoſi queſta fatica per debito, e per

amor uoſtro. P.F. Baſtaua dire,per piacere alle Dona

ne, ch'aſſai era chiaro che cio ſi faceua per amore: pera

che quel debito u'è ſtato, a mio giudicio, poco men che

ſouerchio. LV. A uoi non tocca giudicareſopra cio

ne dar ſentenza. basta che doueui ſentite offeſo, u'è

dato luogo di richiamarui, ordi uſarle uoſtre ragioni.

vio. Non prºlungate piu il uoſtro principio. L V.

Eſſendo coſa certa, che tutta lauirtu coſi degli huomi

ni, come ancho delle Donne, conſiſte nell'animo e nel

corpo,uedeſi chiaramente gli animi loro eſſer fatti dal

la natura egualmente perfetti:talche naturalmetepar
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lando, fra l'animo della Donnao quel dell'huomo,non

ſi conoſce differenza alcuna. P.F. Ariſtotile uoſtro non

è gia di queſto parere: ilqualtiene, che le femine ſiano

poco differenti dalle beſtie:o Maomettononuolle che

le donne haueſſero anima: o che morendo aueniſſe di

loro quello apunto che degli altri animali ſenza ragio

ne autene; cioè che l'anima loro moia inſieme col cora

po, Lv. Ad Ariſtotile di qui a un poco riſponderò io,

e lo farò mutare d'oppentone. Di Maometto non è

da curar pocone molto: perch'egli mette tante altre

ſciocchezze in quel ſuo Alcorano; che non è marauia

glia s'aggiunſe queſta al cumulo dell'altre. Et ſo che

uoi, benche me l'habbiate allegato, non tenete con lui.

che ſarebbe impietà credere ſimil coſa d'un gentile huo

noſauio, come uoi ſete. Non toccherò qui, come imper

tinente,quella ſottile diſputatione,c da Theologi Pa

rigini tanto ſottilmente uentilata, cioè, ſe l'anima di

G1 e sv c H R 1 sto Saluator noſtro, foſſe piu pera

fetta di quella di Giuda Scariotto; la qual coſa molti

oſtinatamente difendono. Sefra le Donne e gli huo

mini adunque ui ſara differenza alcuna di eccellenza o

di perfettione,ella non diriuerà dall'animo,ilquale in tut

ti è una medeſima coſa, ma ſolo dalle operationi,lequa

li deriuano dagli inſtromenti del corpo. La onde quan

to piu perfetti ſaranno detti inſtromenti, ſempre tanto

migliori diremo che ſiano le operationi, vio. I pre

dicatori ſui pergamiſogliono a noi Donnicciuole pro

porre qualche eſempio, per darci meglio a intendere

quello, dich'eſſi ragionano, però tenete queſto ſtile an

chor uoi, ſe non uolete che ſi domandiamo poco ſodiſe

fatte da
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fate da uoi.Lv. Io ſon contento: e ecco ch'io uipro

pongo uno eſempio. Sono qui due ſcrittori eccellenti,

egualmente nell'arte dello ſcriuere perfetti, non credee

remo noi, che ragioneuolmente debba meglio ſcriuere

quel di lordue che haurà miglior penna :v Io, colui

che ha piu eccellentiinſtromenti, uerſimile è, che mea

glio eſſerciti l'arte ſua. LV. Coſì anchora, quando ci

foſſe domandato,quale di due piu eccellente ſia,la Dona

na,o l'huomo: queſta domanda ſarebbe nepiu ne meno,

come ſe ci foſſe chieſto, chi di loro habbia migliori ina

ſtromenti, per mezo dei quali ſi poſſono eſſequire le

attioni dell'animo. P. F. Io non haueua auertito nel

uoſtro ragionamento,che uoi proponete ſempre le Don

ne agli huomini: douemi par uedere che uoi mi fate

ingiuria: e io non poſſo ſtar cheto, eſſendo qui come

procuratore o difenſore degli huomini, accio che col

mio ſilentio non ueniſi a pregiudicare alle ragioni de

principali miei. Però mentre che pende anchoralalia

te fra noi, nonmi ſi faccia coſì graue torto. Altramena

te ad ogni paſſo ſarò per interporre una appellatione,

e chiamerommi aggrauato. LV. Io non intendo di

diſputarlitehora; perche io l'ho gia per deciſa e ter

minata: & la ſentenza è gia paſſata in giudicatoperò

non hauete uoi onde doleruia ragione. Et ſe pure ui

pare eſſere aggrauato per rendere parpari,uſate ana

chorauoi di proporre gli huomini,doueui torna bene:

e ſaremo eguali. Perche la differeza noſtra non conſia

ſte nel credere di noi due ſoli. Et Dio uoleſſe che coa

me uoi dite,haueſte uoi il mandato degli huomini; aca

cioche hauendo a uincere io, come ſon certo di douer

- H
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uincere, uoi perdeſte la cauſa degli huomini, onde per

l'auenire eſſi haueſſero a rimanerſi della tirannia, la

quale ingiuſtamente per tanto tempo s'hannouendica

to ſopra le pouere Donne. Ma per tornare al mio pri

molauoro; ogni uolta ch'ioui moſtrerò, che le Don=

ne generalmente poſſeggano migliori inſtromenti, non

ſara egli di neceſſità,che gli huomini ſi confeſſino uin=

ti,e di perfettione cedano il primo luogo alle Donne:

P. F. Forſe che cio potrebbe parere, che baſtaſſe a chi

non ſapeſſe addurre coſa alcuna all'incontro: ma io ſon

d'oppenione che non coſi di leggiero, ne ſenza ſangue

habbiate a rimanere ſuperiore di queſto abbattimento.

LV. Gli inſtromenti dell'animo ſono di due manieres

alcuni ſono chiamati ſemplici,er alcuni organici.Sema

plici ſono gli ſpiriti; e organici le membra del corpo.

oraio uopiuinanzi,e dico,che tutto il corpo, ilquale

noi ſiamo uſati di chiamare organo dell'anima, o uero

organico inſtromento, ſi puo conſiderare anch'egli in

due modi: o per la figura iſteſa, oper la ſua compleſſo

ne, biſogna adunque, che dalla uarietà delle ſopradette

coſe naſca tutta la differiza,laquale eſſere ſi uede nelle

operationie degli huomini, e delle Donne: ſi come

anco dalla detta uarietà procede,che alcuni piu ſaui,er

ſimilmente piu ſtolti ſiano. Io per hora non fauellerà

punto di queſta differenza, ma ſolo di quella, la quale

fra queſti due ſeſſi truoua; accioche chiaramente poſe

ſiate uedere,quale di lor due meritamete preferito eſº

ſer debba. v Io. Io dubito molto, che queſto uoſtro

ragionamento non ci rieſca troppo oſcuro, coſì ſottili e

ingenioſe ſono quelle coſe,che trattate: leguali benche
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di Donne trattino, non però coſe da ingegni Donneſchi

ſono. M V. La materia preſente ricerca queſte, er

maggiori ſottilità: però non u'increſca udire, che nel

proceſſo del ſuo ragionare,egli ſcederà bene a coſe piu

chiare e piaceuoli: ſi che le Donne anchora n'hauran

no la parte loro. PHI. Penſate quel che deuràparere

ne ame, poi che le lode, che gli date, uengono a noia

alle Donne iſteſſe, e non poſſono hauer patientia d'ar

ſcoltarle. MV. Egli non ui uerrà fatto, signor Conte

Philippo,il diſegno uoſtro con l'interromperlo ſi ſpeſſo

hor uno hor'altro : che le Donne hauranno cariſſimo

d'udirlo fauellare,er alla fine gliene haurannoobligo.

Però ſeguiti. Lv. Etconcioſia coſa che fauelando noi

della figura delle membra, non ui ſi troui diſcrepantia

alcuna, la quale manifeſtarci poſſa, qualſeſſo habbia in

ſe maggiore eccellenza; ueggendoſi del continuo capi:

di figura buona e cattiua: di maniera che da neſſuna

uirilfigura non ſi potrà mai raccorre, ſe le Donne, o

gli huomini ſiano ſuperiori. Io non ho mai ritrouato

alcuno,che argomentaruoleſſe perfettione, percioche il

capo dell'huomo haueſſe amendue le tempie ſchiacciate,

o compreſſe, o quel della Donna foſſe rotondo, cr

talhora acuto. La onde ogniuno ſuol fare queſto argo

mento, perche la compleſſione dell'huomo e calida cr

fredda, o quella della Donna fredda e humida. Voa

lendo io adunque, che il corpo organico ſia inſtromento

dell'animo, e che in due modi conſiderarſi poſſa,cioè,

quanto alla figura, eretiandio quanto alla temperatua

rasiou'ho gia dimoſtrato, che quanto alla figura, non

uiè differenza alcuna. Reſtami hora da conſiderare,

- H it
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ſeperaenturafoſſe difformita nella compleſſione.P.F.

voi uorrete anconegare le coſe manifeſte al ſenſo, cio

è, che nella figura dell'huomo e della Donna non ſia

differenzasuoi moſtrate ben d'hauerueduto poche fea,

mine ignude, ſe coſì credete. VIO. Che non ſi paſſi i

termini dell'honeſto. Lv. Etperò laſciando di riſpon

dere alle burle del Signor Pierfranceſco,dico, che quat

tro ſono le temperature decorpi humani, benche molti

n'habbiano poſto noue, ma queſto per horanon m'ima

porta nulla: lequali denominate ſono dalla colera, dal

fangue,dalftegma,e dalla maninconia. Et quatunque

queſte compleſioni ſiano comuni coſì ai maſchi, come

alle noſtre Femine, ritrouandoſi ciaſcuno compleſiona

to in modo,che in alcuni ſignoreggia il ſangue,inalcuni

padroneggi la colera, in altri predomini il flegma, or

in altri preuaglia la maninconia:pur fu ſempre parere,

de piu ſaui,che la temperatura calda e ſecca agli huo

mini conuenſe,er la compleſſion flegmatica foſſe proa

pria delle donne. Et benche da queſta openione diſcore

daſſe Hippocrate, io non uoglio però che l'auttorità di

coſì grande huomo in queſto mi fauoriſca punto; ma

ſempre intendo d'approuar per uere le openioni deſa

ui.P.F.oueſtauoſtra diſputa di compleſioni e d'hu

mori parmi litana molto dalla profeſſionuoſtra di leg

gie di ragione: nellaquale oltre che non ſo come ſa

rete ben creduto, non hauendo a giudicare il calzolaio

piula che la pianella, ſi come è in prouerbio ; dubito

ch'ella non faccia anco aſſai poco o male al propoſito

uoſtro: perche inſeruigio di uoi, che purmiſete ami

co,anchora che di diuerſo parere; u'ho quaſi che COMl=
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paſſione, ueggendoui conſumar tempo indarno: ilche

forſe nonfareſte quando uoleſte laſciar le cime degli

alberi, e diſcendere un poco piu baſſo, per farui me

glio intendere non pure a me, che huomonaturale cr

rozo ſono,ma a queſte Signore anchora, che pur Döne

ſono: lequaliparmiuedere che ſtiano appiccate per la

gola; non oſandoimporui ſilentio, perche pure ui ſete

uantato combatter in difeſa loro: neanco conoſcono be

ne la qualità dell'armi, c'hauete preſe in mano. L v.

Toſto uedrete, ſe queſto mio diſcorſo da medico farà a

propoſito o no: e s'io haurò hauuto tempo oltra lo

ſtudio delle leggi imparare anchora alcuna altra coſa,

che mitorni ad honore. Perche non uoglio ringratiare

coteſta uoſtra finta carità; ueggendo che ella ui fa par

lare, perche io non continui,o mi ſcordi, maggiormen

te eſſendo io qui uenutoſbrouiſto, che aſſai mi deurebbe

ſcuſare. Et ſo che queſte gentildonne la loro molta cor

teſta e gentilezza, non pure hora ch'io ragiono indie

feſa di eſſe,ma quando io fauelaſ di ciaſcuna altra, bè

che impertinente materia, degnerebbono benignamena

te aſcoltarmi. Ilche non moſtrategia uoi di fare,ſi im

patiente ſete: anchora ch'iou'habbia ſcuſato, per l'in

ſtituto uoſtro,tanto lontano da medicine & empiaſtri.

Ma non u'increſca aſcoltarmi, ſenon per mio riſpetto;

che benſo di non meritare tanto fauore,che un par uo

ſtrom'aſcolti,almeno per amore di queſta ualoroſa co

pagnia; laquale meco inſieme ue ne prega, benche poe

teſſe comadarui. P.F. Etione ſon molto ben contento et

per merito uoſtro, ci per riſpetto loro, accioche elle,

ſi come quelle che mezo adirate ſonmeco, non faceſe

H i li
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Il mio maeſtro miſoleuaauertire, ch'auoler fare gli

auditori attenti, ſi debbe promettere ragionar loro di

coſe nuoue & grandi.LV.Signore,uoiu'hauete ben con

ſeruato nella memoria i precetti dell'arte del dire.Voa

glionoi ſaui phiſici, o tengono per coſa molto chiara,

che le temperature calde e ſecche generino appetiti

piu ardenti,o uoglie piu di qualunque altratempera

tura infiammate & acceſe. Or di questi appetiti, che

commouere ſogliono i ſenſi, o ueggonſi eſſere capita

liſſiminimici della ragione,cercando tiranneſcamente di

ſottoporla all'imperio loro, ſarail ragionamento mio,

Io non penſo che alcuno coſì fuor del ſenno ſi poſſa ri

trouare, che ardiſca affermare eſſere buona la moltitu

dine degli appetiti: ma crederò ben,che ogniuno aper

tamente confeſſi, che mala coſa ſia. Però conſideriamo

un poco quale di queſte due coſe ſia piu eccelleteo mi

gliore,la bonta degli ſpiriti,laquale naſce dalla copleſe

ſione caldae ſecca olamalitia o gran quantità degli

appetiti:o cio tato ſarane piu ne meno,come ſe ſi ricer

caſſe quale ſia piu,il bene,o il male,che in ſecotiene que

ſtatal côpleſſione. Etaccio che ſto meglio ſi conoſca,è

parimente di neceſſità che ſi rifugga alla bilancia dei

ſenſi; laqual parmi la piu certa miſura che imaginare

ſi poſſa. Contemplinſi un poco tutti gli huomini, che

di tal modo qualificati ſono; contemplinſi dico ſa

ni, ricchi, e in dignitae grandezza poſti, e chia

ramente uedraſi quanto poco ſi diano alla uirtu e al

la cognitione delle honeſte arti.P.F.voiui fate troppo

da lungiauoler prouare l'intention uoſtra: perche di

queſti tali molti ſi dano anchora agli ſtudio alle buoa
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ne lettere, e forſe maggiore è il numero di queſti che

degli altri. LV. Chiaro è che il feruore di queſta com

pleſione gli fa diſordinati e intemperanti. Se dunque

per lo piu, queſti ſi danno ai diletti e piaceri carna

li,ch'all'opere lodate e uirtuoſe, non ſara mai dadu

bitare, che tal qualità non habbia in ſe piu di maleche

di bene, ſpecialmente moſtrandogli la ragione eſſere la

uia della uirtu ſolamente da ſeguitare. veramente è

coſa manifeſta e chiara,che in ſimili qualità l'appetia

toſignoreggia la ragione, e in ogni modo cerca farſela

ſoggettaso ſoggiogato che ſe l'habbiane diuenta tiran

no; & inſieme con lo ſpirito di quella temperatura,che

naturalmente ottimo ſi ſuoluedere, faccia o produca

peſſime operationi. Per laqual coſa facendo maggior

danno in cotal temperatura laprontezza o ardor de

gli appetiti, che non fa utile la bonta degli ſpiriti; de

uraſsi per lo contrario meritamente dire, che la coma

pleſſion flegmatica a queſta dirittamente oppoſtaſia:

laquale, ſi come tutti confeſſano, contiene in ſe e po

chie, molto debili appetiti,benche per contrapeſo ana

chorahabbia ſpiriti men perfetti. Etſi come nella cala

da compleſſione maggior detrimento ſi uede nella pron

tezza degli appetiti, che utilità nella perfettone de

gli ſpiriti: coſì in queſt'altra fredda la poca quantità

degli appetiti,che non ſara detrimento nella tarda pri

tezza degli ſpiriti. Queſto medeſimo anchora con una

altra gagliardiſſima ragione ui confermo. Tutti i ſa

ui confeſſano eſſere naturalmente negli huomini&

nelle donne gli animi, come gia piu uolte l'ho detto,

egualmente perfetti,o quella compleſſione,nella quale
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predomina la colera,er laquale iou'ho detto, è chia

ro, eſſere propriadegli huomini, eſſere grandemente

inclinata agli appetiti: la onde quella delle donne, per

eſſere flegmatica, ha gli appetiti e debili e pochi.

Perche ſenza dubbio alcuno ne ſegue, che la ragione

habbia maggior uigore e poſſanza nelle donne, che

negli huomini:oltre che eſſendoinamendue l'anima ci

eguali uirtù perfetta, chiara coſa parer deue a chi ſa

namente guardar uuole,che nellefemine ſia il nimico di

maggiore impotentia, eſſendo in quelle minor copia di

appetiti. Et ſe generalmenteparlandogli huomini in

fino dalla fanciullezza ubidienti ſono ai ſenſi, e cona

tumaci alla ragione; come potemo mai ſperare di uea

dergli giunti alla uecchiezza ditalſeruitu liberi: P.F.

vedeſi tutto di per proua coloro, che diſordinati fana,

riuli e giouani ſono ſtati, quando diuentan uccchifar
ſi regolati e continenti. MV. Trouaſi per ordina

rio che gli huomini diuentano coſtumati o buoni,quan

do il uitio abandona loro, e non eſiil utio: perche ſi

come il primo è ſolito, coſì il ſecondo e tanto difficile,

che tien quaſi dell'impoſſibile. LV. Et maſſimamente

perche da quella uſanza, che fatto hano di ſeruire agli

ſtrani deſiderij, naſce o generaſi in loro un certoha

bito maligno:ilquale accompagnandoſi e facendolega

cógli uſati appetiti, troppo crudelnimico della ragione

diuenta. Certo è, che ſe l'huomo nel primiero aſſalto

con un ſol uitto combattendo, ſi facilmente s'arrende,

e ſi laſciafar prigione, ch'egli ragioneuolmente non

potrà hauere ſperanza di poterſi liberare da due po

tentiſſimi tiranni,ſi come ſono l'appetito o l'animo
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corrotto fatto compagno di eſſo. E ſimilmente chia

ro, che la maggior parte degli huomini (o dicendo io

maggior parte ſe ne fa una regola ferma, dalla quale

ſe ne leuano alcune ma poche fallentie)non ſolamente

mai non raffrena gli appetiti, ma piutoſto con ogni ſtu

dio ſi sforzae ſi diletta di aumentargli, e di farſi lo

ro tuttauia piu ſchiauo e piu ſoggetto. Però eſſendo

il ſenſo grandiſſimo auerſario er nimico della ragione,

rade uolte auerrà ch'ella preualere poſſa incolui, che

ſi gli fa ubidiente. P. F. Minegherete uoi, che quegli

huomini,iquali per la loro calda temperatura natural

mente ſono aiuiti inclinati, mettendo il freno alle ſtra

ne uoglie, e ubidienti alla ragione diuentando, non ſi

faccianoſopra tutti glialtri eccellenti, o maſchi o fea

mine che ſiano : LV. Oueſti tali in piccioliſſimo nua

mero eſſendo,non poſſono percio fare che la mia conclu

ſione ueriſsima non ſia. Di queſta qualità fu Socrate,

alquale furono appoſti molti uiti e difetti da Zopiro,

ilquale faceua profeſſione di conoſcere la natura di cia

ſauno dalla phiſionomia,cioè dallaforma o lineamena

ti del uolto perche egli ne fu beffato da tutti coloro che

rano quiui preſenti, perche pur eſſi ſapeuano, che So

crate non era infame di quei peccati:ma Socrate lo con

ſolò tutto, affermando che ueramente quei ſegni erano

in luida natura, ma ch'eſſo gli hautua cacciato con la

ragione. La onde offermerò io ſempre ccitantiſma

mente,le donne per lo piu ſeguitar l'intelletto o la ra

gione e gli huomini il ſenſo ei loro dishoneſti appeti

ti. A queſta ragione ue n'aggiungo un'altra,nonmeno

poſintes per laquale moſtrerò la complºſion calda o
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ſeccahauere non ſo che d'imperfettione: perche eſſen

do ella calda,maggior biſogno anchora ha di nutrimena

to: o quanto piu copioſo ſara il nutrimento, tanto ne

riſultera maggior abondanza de uaport; iguali, ſalen

do poi (come è il coſtume loro)al ceruello, o ai luo

ghi ſuperiori,e rimeſcolandoſi con gli ſpiriti, di gra

uiſſimo impedimento ſono, o guaſtano i buoni inſtro=

menti dell'animo. Et queſto per eſpertenza o confa

cilità ſi comprende,perche dopo il mangiare non ſiamo

tanto ben diſpoſtine alle faccende,ne alle contemplatio

nidello intelletto, quanto erauamo inanzi che pigliaſ

mo il cibo. Benche adunque queſta uiril compleſſione ge

neri migliori ſpiriti, che nonproduce la feminile, ella

però crea molti piu uapori: non richiedendo la tempe

ratura fredda tanto cibo, ne tanto beueraggio per ſoſte

gnoſuo. Etcio tutto'l giorno ueggiamo nelle donne,

che diſi poco paſto ſono. PHI. Meglio haureſte deta

to, che ci paiono: percioche elle, che mangiano ſempre,

mai non hanno fame. VIO. Lingua preſta al dir maa

le. P. F. La uerità non ſaramai tenuta male. M V.

Laſciatelo dire,Signora: che il ſuo dire in queſto è d'aſ

ſaipoca auttorità, militando il uero e la ragione per

noi. L V. Imperò conchiudiamo, che la compleſsione

calda e ſecca, bench'ella habbia in ſe queſto di bene,

ch'ella ſia producitrice de migliori ſpiriti, habbia pee

rò ſeco due grandi mali, e poſſenti a impedire lara

gione,o ſoggiogarla in modo,ch'ella sforzata ſia a tor

cerſi bruttamete dal diritto ſentiero della uirtù:ei mali

ſono queſti,uehementta d'appetiti, e abondanza di ua

pori; iguali di neceſſità ſorgono dal molto mangiare,
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e immoderato bere. Oranon ſi ritrouandone l'un

ne l'altro di queſti due mali nelle donne,neſeguiterà

queſta chiara concluſione; che in quanto ſi appartienea

gli inſtromenti dell'animo, lefemine molto piu tempe

rate che i maſchi ſiano: e cio non è altro che dire, ſe

non che le femtne ſeguano ſolo quel che la ragione e

l'intelletto loro dimoſtrano, e gli huomini uadano

dietro a cio che il ſenſo e l'appetito li mette auanti.

Ne queſt'altro anchora mi paſſerò di leggiero, che la

compleſsion ſanguigna, cioè caldae humida,laquale

anzi a gli huomini, che alle donne appartiene,poca di

gnità lor rechi. Concioſia che per il teſtimonio d'Hipa

pocrate queſta tal compleſſione fa gli huominie paz

zie troppo pronti al riſo. P.F. Voi hauete conchius

ſo,non ſo in che modo, che la compleſſione calda e ſeca,

taſia propria degli huomini, e parimente la tempea

ratura calda e humida ſia loro ciueniéteier n'hauete

fatto certa regola,come ſe non foſſe chi di cio dubitaſſe,

e ogniuno l'haueſſe per uangelo. Pure chiue lo haueſa

ſe negato,u'haurebbe dato fatica, o forſe gran fatica

di prouarlo. Io non ſon loico: però non mi metto a dia

ſputarla con eſſouoi purui dico,che delle donne ancho

ra poſſono molte hauere compleſſione ſimile a quella de

gli huomini, e conſeguentemente patir quei tanti difet

ti,iquali uoi tanto aſſolutamète,e fuor di ragione tut

tiimputate agli huomini. Onde non fia ſe non bene,

ch'eſſendo uoi giuriſta,tegniate la bilacia in mano,o a

ciaſcuno diate quel ch'è ſuo. Lv. S'io haueſi aggra

uato gli huomini di ſouerchio, allhoraſi che uoi haurea

ſte qualche ragion di dolerui; mainſino ad hora non
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m'hauete udito biaſimar gli huomini, neanco lodare le

donne. P. F. Ogaſi che le comparationinon ſiano tuta

te odioſe. L v. Et pure me le biſogna adoperare: ſcu

ſatemi dunque per l'impreſa c'ho alle mani. Certo è,

che quando noi diciamo l'appetito ſignoreggiarne gli

huomini, egli è ne piu ne meno, come ſe noi diceſimo,

che negli huomini ſignoreggiaſſe uno acerbo mimico

della ragione, e una troppo beſtialpaſſione. Accoſtan,

doſidunque gli huomini aſſai piu che le donne non fan

no alla natura delle beſtie,chi ſarà colui tanto ignorate,

ilquale liberamente non confeſſi le donne eſſere molto

piu degli huomini perfette? Certo ch'io mi credaneſio

ſuno, ſaluochi piu che irragioneuole non foſſe stal che,

egli la forza e la potenza della ragione non poteſſe

intendere. Vdito hauete,nobiliſſimi auditori, la diffea

renza deglinſtromenti dell'animo, coſi degli huomini,

come delle donne: hora ui parlerò delle operationi, oue

roattioni, come gia fin da principio u'ho promeſſo par

lare, nella ſeconda mia propoſitione. Dico adunque, che

non eſſendo le ragioni di ualore alcuno, quantunque acu

te,e ingenioſe paiano; s'elle fanno conteſa al ſenſo,et

alla eſperienza, giudico ben fatto che ſi diſcenda al ſen.

ſo,o a quelle coſe, che di continuo ci ſono inanzi agli

occhi: quantunque l'inuecchiata openione,che le donne,

digran lunga ſiano agli huomini inferiori, non ci laſci

coſì facilmente conoſcere,e abbracciare il uero. Per

queſta cagione, intendo io particolarmente dimoſtrarui,

le operationi delle uirtu, o farui uedere,che le donne

ſono in diuerſe urtùmolto piu di noi eccellenti. P. F.

E in tutti i uiti anchora ſonoſuperiori agli huomini,
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VIO. Non l'interrompete, inuidioſo. Lv. Et coſi

non ſara dubbio alcuno, che nelle femine la ragione non

ſia piu gagliarda all'operare. Et per far principio

dalla fortezza, la quale ſpecialmente gli huomini ſi uo

gliono uſurpare, dicoui che ſe della fortezza del cora

po,con la quale tiranneſcamente noi ci ſottomettemmo

le donne,uogliamo ragionare; ella non ha in ſe tanto di

dignità ne di lode, che percio chiunque piune partecia

pa,debba eſſere eſtimato piumobile. Percio che conque

staragione ſi uerrebbe toſto a conchiudere, che i buoie

i caualli per eſſere piu forti e piu robuſti, foſſero ana

chopiunobili,chegli huomini non ſono. Ma ſe uoglia

mo intendere di quella uera fortezza, ch'appreſſo Ari

ſtotele tiene il primo luogo fra le uirtu morali; certa

coſa è, che coſì rari ſonogli huomini forti, che non che

in fortezza preferire ſi poſſono alle donne, ma non mea

ritano pure d'eſſere chiamati ne huomini neforti.PHI.

Miſeri o infelici huomini, ache mani ſiete boggi uoi

condotti. Et che non puo il deſiderio di piacere,er l'a

dulatione negli huomini ſaui anchora,iqualiſi laſciano

ridurre ad affermare e perſuadere altrui coſa, che eſ

ſinell'animo loro non pure non credono,mane ancopoſ

ſonfar credere altrui.Ma ſeguite:ch'io non intendo di

uoi.ilquale queſte parole non dite, come da uoi,che ſete

profeſſore di ragione maledeuete hauere imparate da

qualche Sophiſta: e coſì hoggi ui ſete immaſcherato

in tale habito: tal che non ſete piu quel deſſo,che dian

zi erauate. Lv. Mi ſarebbe caro eſſermi trasforma

toin un'altro, mentre che io foſsi migliorato,or haueſi

apparato alcuna coſa:er domedeſimamente deurebbe
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parere anco auoi,ſe m'amate,come migiouadi credere.

Non ueggiamo noi, c'hoggidi i ſoldati non eſercitano

piu l'arte della militiaper honoreme per gloria, come

gli antichi crueri ſoldati uſauano di fare nonperòdia

co,che tutti cio facciano,béche pochi ne cauo fuori,iqua

li guidar non ſi laſcino o da ambitione,o dal guadagno,

o dal commandamento dei Principi loro; e non pera

che la fortezza paia loro uirtù diuina. Nellagual coa

ſaſe l'occaſione ſi offeriſſe alle donne, non haurei duba

biogiamai, ch'elle non faceſſero il medeſimo. Ma che

diremo noi di quella fortezza d'animo, per laquale ſi

ſoffrono tante miſerie e tante angoſcie ſi patono;e

per mezzo dellaquale i piu brutti o dishoneſti deſi

deri ſi mettono a freno? Non penſo che faccia biſogno,

che in queſto luogo io ui riuolga uarie hiſtorie, ne che

io diſcorra diuerſe prouncie; poi che non ci è ſpicciol

borgo,doue non ſi trouino molte donne; lequali patiena

temente ſopportino le maluagità e i duri coſtumi dema

riti loro. Taccio di dirui quante pudiciſſime donne in

ogni lato ſi ritrouino; e neſſuno huomo, che ſi conten

ti pure dei dolciſſimi abbracciamenti della ſola conſore

te. PHI, Troppo ingiuriate gli huomini a dire, che

niuno ſi troui continente. v Io. Anzi paſſa egli mola

to aſciutto nelle lode delle donne, e la doue elleno di

maggior comendatione ſon degne. LV. La tempea

ranza benche all'uno o l'altro ſeſſo conuegna, è però

propria e principaliſſima loda delle Donne. Percio=

che dalla temperanza ne uiene bellae lodeuole compa

gnia di uirtu,cio è uergogna,modeſtia,aſtinenza,hone=

ſtà, ſobrietà,e pudicitia: delle quali ſe pure una ſola

fie ºmatiC4
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ne manca alla Donna, ogni altra ſua uirtu ne reſta

macchiata,e corrotta in maniera che tutta l'acqua del

Po non baſterebbe a lauarla.Ma che ella delle dette uir

tu maggior copiahabbia che l'huomonon ha,facilmenº

te ſi prouasmettendo per ferma openione quel che è

temutocommunemente da ogniuno, cioè che naturalmen

te la Donna piu laſciua e piu deſideroſa de carnali con

giungimenti ſia se nondimeno con maggior coſtanza

uince i concupiſcibili deſiderij; e quaſi infinito nume

ro di Donne ſi ritrouano, che contente di uno huomo

ſenza piu,agli ultimi anni dell'età loro peruenute ſoa

no: doue rariſſimi ſono gli huomini tali, anzi non è al

cuno, che uenendo l'occaſione uolentieri non faccia pro

ua,ſe piu dolci o piu ſaporiti ſono i baſti dell'altrui,

che della propria Donna. Et è tanto creſciuta la pera

fidia e malitia de mariti, che ſe pure alcuno in tanto

numero è forſe continente (ilche ſi puo chiamarcoruo

bianco,er cigno nero) che ſimili coſe non ricerchi,è da

gli altri ſtimato uno ſciocco e da poco. MV. Queſta

rara uirtu fra le altre infinite,che lo fanno riſplendere,

adorna l'animo dell'inuittiſſimo Signor cos M o Duca

di Fiorenza; ilquale in tanta licenza di peccare, quana

taporta ſeco il principato,l'età giouenile,e la bellez

zadel corpo; continentiſſimo s'è conſeruato ſempre or

tuttauia ſi mantiene: talche negli occhi di quella loqua

ciſſima e oculatiſſima città di Fiorenza, non è chi

poſſa ragioneuolmente riprendere in lui non che adula

teri ne ſtupri,mane ancoun minimo ſguardo men che

boneſto e laſciuo, vio. Di cio teſtimonio puo farne

il signor Pierfranceſco.P.F. Et di queſta o di molte

N -

I
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altre ſue uirtuoſe conditioni, le quali ogni dipiulo fana

no caro a Dio,et amato dal mondo. LV. Perche Ariſto

tele conoſcendo il loro habito et mala uſanza,gli auuer

tiſce che dalle ſtrane Femine ſi debbano guardare. Et

però tale autſonon fa alle Donne, ſicome quel che ben

ſapeua che loro non ne faceua biſogno: quantunque i

licentioſi poeti abbaino,che alcuna no c'è, laqual neghi,

purch'ella ſia richieſta,et la comodità di farlo le ſia. Ma

laſciamogli abbaiare quatogli piace, che perche alcune

pocheſtate ſiano,lequali i deſideri loro non hanouoluto

ſuperare, ma laſciatoſi facilmente uincere da queglini

mi ſi toglie però,che infinito non ſia il numero di quela

le,che mirabili effetti di continenza hanno dimoſtrato,

e moſtrano tuttauia di giorno in giorno. Et da queſte

proue ſi conoſce la virtu, laquale nelle coſe difficili con

ſiſte. Ma s'egli è uero cio che diceua Heraclito, che

aſſai maggior fatica ſia far reſiſtenza al piacere, che

all'ira; quanto cimendarſi deurebbono quelle Donne,

lequali non la lontananza demariti,non i peſſimi coſtu

mi di quelli, non finalmente i conceputi e giuſtiſdegni

hanno potuto indurre a mancare della promeſſa fede è

Di queſte tali piene ſono l'antiche o le moderne hiſto

rie: e il noſtro Thoſcano e leggiadriſſimo poeta M.

Franceſco Petrarcha ne ritrouò quantità grandiſſima,

per honorarne il triompho della caſtità,là doue pochiſſi

moé il numero degli huomini continenti & caſti. Per

cio uolendo i giudicioſiſſimi Romani conſacrare il tem

pio della Pudicitia, eleſſero acio fare una Femina cono

ſcendo maggiore honeſtà e continenza nel loro ſeſſo.

AV, Et cio pare bene, che Iddio habbia uoluto dimo
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ftare, quando dopo la creatione del noſtro primo padre

Adamo, diſſe; facciamo uno aiuto all'huomo, cioè alla

ſua inconſtanza. P. F. Dite la coſa com'ellaſta,ne la

uogliate tirare con le funi,ladoue ella non arriua, cioè

al propoſito uoſtro. A me pare che il teſto dica;fa

ciamus adiutorium ſimile ſibi; ilche uuol dire uno aiuto

ſimile a lui; la doue egli nonuiene a inferire maggiore

continenza nella Donna,che nell'huomo; maſi benepa

rità e ſimiglianza. MV. Coteſta ſimilitudine s'intena

de nella diſpoſitione del corpo, non nelle qualita dell'a-

nimo,lequali nella Donna molto piu perfetteſenza dub

bio alcuno o piunobili ſono. Et ben diſſe,adiutorium,

perche l'huomo ſenza l'aiuto della Donnauerrebbe ad

eſſere nulla.P.F. Bello aiuto, per Dio,ch'ella gli diede

in capo dalle fini, a fargli perdere la gratia d'Iddio.

Malaſciamo andar queſto, onde uiene, che neſſuno pua

niſce gli huomini adulteri, e le Femine colte inadul

terio con ſeueriſſima penagaſtigate ſono i LV. Il pri

mo non è in tutto uero;perche gia ui fu la legge Giu

lia,che puniuagli adulterij; laquale s'intendeua per gli

buomini anchora, i quali ſollecitauano i letti d'altruis

benche hoggi ella ſia fatta antica. Il ſecondo deriuada,

una peſſima uſanza, forſe introdotta dalla moltitudine

grande degli errori. Percioche eſſendo rariſſimi, ſi

come habbiamo detto,quegli huomini, ch'al letto maria

tale non rompono la fede, è conceſſo,ſecondo il uolga

riſſimo detto, che quello che uien fatto da molti,nonſia

punito in alcuno. Ma il poco numero delle Donne,

di attendono a ſimili dishoneſtà, è ſtato in cauſa, che

quadopure alcuna periſciagura u'incapa, che tutto l
I i i
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mondo le bandiſca la croce adoſſo, non altramente che

s'ellahaueſſe tradito chriſto; e pure ella non hafata

toaltro,ſe nº macato di fede,achini gliene ſeruò mai.

Mv.Io me domarauiglia molto:chefacédoſi le leggi p

quei caſi,iquali occorrono ſpeſſo,ſecondo che diteuoiſi

gnorilegislatori,la leggendſia piutoſto fatta ſopra gli

adulteri degli huomini, iguali auengono alla giornata

infiniti che nel caſo degli errori delle donne,iquali coſì

di rado ſogliono auemiresche non meritauano quaſi che

foſſe loro hauuta coſideratione alcuna.Lv.La tirania.

P.F. Laſciate chione renda io la ragione, che ne dirò

il uero. Ifacitori delle leggi conſiderando che glihuo

minirade uolte ſogliono mancare della lor fede pro

meſſa alle mogliso ueggendo che queſto eraſi di rado,

che quaſi era tenuto impoſſibile; meritamente non ui

poſero pena alcuna. Perlocontrario,conoſcendo che la

sfrenata laſciuiaer dishoneſtà delle Donne molto biſoa

gno hauea di correggimento e di frenoſi come quela

lach'erapaſſata in grandiſſimo inconueniente; ui fecea

ro le ſeuere pene, leguali uoleſſe Iddio che hoggi piu

diligentemente foſſero eſſequite:che aſſai minore ſareb

be il numero delle delinquenti. L V. Ecco, Signora

violante, uſarmiſi forza in caſa e alla preſenza uo

ſtra, perche io non difenda la giuſtitia. Qualmaraa

uiglia è adunque, ſe gli huomini, che ſempre inſolenti

furono, o piu ualſero della forza che della ragione,

ordinarono leggi a lor modo in pregiudicio dell'honor

delle innocenti & uirtuoſe Donne; & maſſimamente

eſſendo lor lecito cio fare con la ſolita tirannia uſurpa

taſi ſotto colore di uolere riformare i corrotti coſtumi
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del mondo. Ma che uoio,come ſi dice, per tanti mena

dicati ſuffragi, cercando altro teſtimonio della ſua tem

peranza e pudicitia; come non baſtiamo noi ſteſſi a

farne ampiſſima fede?Io credo che non ſi troui alcuno,

in cui ſia tanto o quanto di gentilezza d'animo, cui non

habbia talhora Amore ſcaldato il petto per la uaghez

za di qualche bella Donna: e nondimeno per lo piucà

tutte le noſtre arti e inganni, iguali uſiamo loro d'ar

meggiare, di gioſtrare, d'andare ornati,di comporre ri

me o uerſi, e con mille altri ſtudi per acquiſtare la

gratia loro, reſtiamo priui o deluſi de noſtripiu ſcom

ci deſideri. vedete la continenza anchora di quelle,

lequali poco auenturate ſi poſſono chiamarne mariti.

percioche io conoſco molti huomini, i quali laſciandole

loro Döne nobilie leggiadre a caſa,oue d'alcuna lorº

da cruituperoſa ueggiamo eſſergli fatto pure un mia

nimo cenno,ui corrono toſto non altramente che ſi fac

cialafiamma alle coſe unte. VIO. Bella comparatione

e nel uero molto a propoſito hauete fatto,SignorLu

cio:mane ancho diſdiceuahauer detto; che ui uolano

con quello appetito, che s'auenta l'auoltoio alla ca

rogna. L V. Et queſta molto piu mi piace, er

molto piu conuiene. Non per tanto le ualoroſe e

ſaggie Donne patientemente ſopportano i mali tratta

mentide mariti, o con animo coſtante le ingiurie fat

tegli ſuperando, non ſolo non fanno (come ſi dice) che

quale aſino da un parete,tal riceua,ma con acconciomo

do le ſollicitudini e gli ſtimoli degli amadori ſileua

no d'intorno: benche infinito ſia il numero di coloro,

iqualiaffine di parere piu che huomini, quando fa bri

I ii i
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gata di pari ſuoi ſcioperati ſi ritrouano o alle tauerne

ubbriacchi,o a caſa le maluagte femine ſcoſtumati, dia

cono bugie, che mai le maggiori: uantandoſi d'hauere

hauuto in braccio e a ſuoi piaceri quado queſtae quan

do quella, o tuttauia le piu nobili e le piu belle, alle

quali non hanno pur mai hauuto comodità di fauellara

gli,non che di toccar loro i palini: coſe tutte lontaniſſi

me dal uero, e infamatrici dell'honeſtà e buon nome

delle caſte Donne, che ſe ciaſcuna uolta, che cotaimen

zogne sfacciatamente ardiſcono dire, foſſe loro tratto

un dente di bocca, gli ſarebbe biſogno mangiartutta

uia coſe liquide e molli. Percioche tutte le Donne

non ſono (come forſe alcuni ſcioccamente eſtimano) coſi

piegheuoli, ch'a ogniminima richieſta ſi rechin la,come

huon uuole: benche molte nobiliſſime e ingenioſe uſino

talbora con gli huomini in ridere et motteggiare qual

che piaceuolezza: onde gli huomini, che poco diſcorroa

no,ſi pigliano poi troppo ardire o licenza, interprea

tando le parole dette a lor modo, o come torna meglio

in acconcio defatti loro. Ma non però dalle corteſi or

amoreuoli parole ſi deue fare argomento di malitia.

Percioche al mal operare neceſſario è il ſilentio:er

queſta tal domeſtichezzae affabilità,che in molti luo

ghi doue Donne ſono s'uſa, ſi come principalmente in

Siena, o nelle corti de principi, non però a tutte le

Ionne conuiene, e come che a molte diſconuenga, a

quelle ſpecialmente, ſecondo il mio giudicio,è diſdetto,

allequali per loro humile ſtato o poche facultà biſo

gna procacciarſi il ſoſtegno alla pouera famigliuola.

P.F. Ringratiato ſia Dio, che anco riprenderete le
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Donne di ſouerchio ardire. LV. Io per me non ſoglio

lodare, ſe non le coſe degne d'honore, e di paſſare in

eſempio. Maper non mi allontanare piu da caſa,ch'aſ

ſai ſono itouagando,dico,ch'eſſendo la Donna piu pru

dente,di neceſſita uiene anco a conchiuderſi che ſia piu

temperata: e però ogni uolta che qualche deſiderio

men che honeſtone gli animi loro ſi ſueglia, o per la

fragilità della carne,operli continui ſtimoli degli huo

muni,che mai nonrifinano di combatterle hor con que

ſta hor cd quella machina atta a eſpugnare la loro inuit

tiſſima honeſtà, lauergogna e'l timor della infamiale ſi

parainanzi: onde elle fra ſe medeſime dicono; oime

pazza ch'io ſono, dunque uoglioio per coſi poco o bre

ue piacere tutto l'honoregia acquiſtato, che piu della

uita debbo apprezzare e hauer caro, arriſchiare,met

tere in abandono, anzi in un punto perdere? Or non

ſarebbe egli manco male, qualhora queſto coſi graue

peccato di me ſi riſapeſſe,ch'io foſſi morta in faſce. Ma

come poſio rendermi ſicura, ch'egli non utnga a riſa

perſi: ueramente ſe altri non ſarà che lo ridica, colui

proprio,colquale di me farò il piacer ſuo, nol potrà ne

ſaprà tacere. Concioſia coſa ch'io pure ho udito fra lo=

ro uſarſi un diboneſto prouerbio: ch'eſſi due piaceri

d'una coſa ſola prendono, l'uno e, quando eglino fanno

di noi pcuere Donne la uoglia loro: l'altro quando

lo ridicono, e publicamente, come d'opra uira

tuoſa, ſe ne danno uanto. Ilche comunemente tutti

fanno. Queſte coſe adunque maturamente conſi

derate & ſauiamente deliberate mettono freno ala

l'appetito. v Io. Troppo graue ingiuria, credo

v I i i i i
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io contra uoſtrouolere, fatto hauete alle Donne,dicen

do,che la uergognae'l timor della infamia ci faccia uia

uere honeſte,er uincere gli appetiti.Orniera egli me

glio, e maggior noſtro honore, ſe uoi questo ſi genea

roſo atto haueſte attribuito,come attribuirſi debbe,ala

l'amor della uirtu,al deſiderio della gloria, all'odio del

uitio: certo che di queſto pregio contraragione ci ha

uete defraudato. Perche benche troppo ardita non

l'houoluto tacere io,per non laſciare materia di caluna

mia al Signor Pierfranceſco, ilquale gia mi pareua ue=

dere leuato in ſuperbia, e apparecchiato a diruial

cuna coſa contra in biaſino della uirtu noſtra. Onde

hora egli ſi ſta cheto uedutoſileuar l'arme di mano,o-

dauna Donnamaſſimamente, di che molto piu gli duo

le. P. F. Aſſai debil guerriero ſarei io, ſe mi man

caſſero armi per oppugnare le difeſe del Signor Lucio

e uoſtre, ma io non le uoglio adoperare, per la coma

paſſione; che pur u'ho, di non poter ſopportare uea

derui piangere, quando rimaneſte uinte, o almeno

ſalire in colera, e uolere uſare la forza, la doueui

manca ragione. Perche quantunque io aſpetti la ſena

tenza contra da queſto giudice ſoſpetto per eſſere

innamorato e ſeruitor di Donne, io però ſon cera

to di poter rifuggire al rimedio dell'appellationes

cr ſpero richiamarmi da lui proprio a lui medeſimo

non innamorato: orſoncertiſſimo allhora d'hauer da

lui ſteſſo giuſtitia e ragione, ma ad altro tribunale di

uerſo da quello,ouehora egli ſiede. onde non è da ma

rauigliare,come io poca anzineſſuna difeſa faccia:pera

che m'horiſeruato a ualermi altroue delle mie ragioni;

º

|
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certiſſimo che per eſſere il giudice corrotto dalle luſin

ghe o promeſſe,o abbagliato dallo ſplendore di que

ſti bei uolti delle donne, non ſarebbe hora perminiſtrar

giuſtitia. Là doue in altro luogo, e ueſtendoſi altra

perſona,che ſara la ſua propria, non è per mancare al

ſuo debito, al uero, ne alle mie ragioni. MV. Male è

laſciarſi uincere, con iſperanza di tornare a combattea

re, e ricuperare l'honor ſuo. LV. Dell'huomonon

auien coſi: perch'egli in quanti luoghi e quanteuolte

gli uiene occaſione, ndriſparmiagiamai,pur ch'egli poſ

ſa,di correre uno arringo. Ne da cio lo ritiene uergo

gna,timor d'infamia,amor di uirtu,ne odio ch'egli hab

bia al uitio. Anzi non lo raffrena riſpetto di amicitia,

ne uincolo di parétato,ne debito,ne ufficio,ne inſomma

coſa alcunaſi,ch'egli nonadempia tutte le uolontà ſue i

anzi non ſi faccia incontra a tutte le occaſioni che quan

dopure egli abbracciaſſe le comodità o le uenture,ſi

come eſſi le ſogliono uanamente chiamare, forſe non

ſarebbe egli degno di tanta ripenſione. VIO. Sia rin

gratiato Iddio,chepure horitrouato uno huomo,che pi

glia la conteſa per noi. P.F. Anzihauete,Sgnora,ritro

uato uno huomo, che meglio ſa uituperargli huomini

e conſequentemente ſe ſteſſo, che non lodar le donne.

LV.L'obligatione ch'alle donne tengo, el uero,m'han

no condotto a fare queſto;da che non mi potranno ria

trarre mille pericoli d'infamia, dei quali mi minaccia il

Signor Pier Franceſco: che ben ueggo io,come egli tut

tofa,perch'io non paſſi piu auanti, dubitando nonpega

giogli incontri di quello che fin'hora egli ha udito.

margli tutto adoprerà in uano:perch'io ſon fermo nel
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mio tenace propoſito. Et però continuando dico; che

la intemperantia,uitiopeculiare degli huomini,è cagio

ne,che eſſi diuengano ſimili agli animali ſenza ragio

ne. Et chi è colui ſi ardito, che molto piu non tema del

furore d'uno ubbriacco, che dell'ira di qualunque s'è

piu attroce fiera ? Et poi ui ſarà anchora tra noi chi

haurà ardimento affermare queſti tali huomini, ſe pur

ſono degni di eſſere chiamatihuomini,hauer migliorra

gione in loro, che le donne non hanno. P. F. Oueſto ui

concedo eſſer uero, mentre che gli huomini ubbriacchi

ſono, manon gia per altro tempo. L V. Etio doman

do auoi, ſe quando gli huomini ſi largamente ſi condu

cono a bere, ſono ubbriacchi o pur ſobrij; Sedigiaſo

no ubbriacchi, adunque ſempre gli chiameremopazzi.

Se ſono ſobri, come potremo noi credere, che ſiano di

buongiudicio, per potere inſegnare orgouernare ala

trui; poi che allettati o ſpinti da coſiuano piacere,

d'huomini ſi trasformano in beſtie. Et quanti di queſti

tali ue ne ſiano, penſo che perſona non ſia trauoi, che

chiaramente nol ſappia; e allo'ncontro ſiano ſempre

rare quelle donne o nelle noſtre,o nelle ſtraniere contra

de, che ſi tramutino in ſi beſtialnatura. Perche eſſena

dole attioni noſtre certiſſimi teſtimoni dell'animo, er

ueggendo noi la maggior parte degli huomini laſciuie

incontinenti, non ſiuerra egli neceſſariamente a cichiu

dere,che non eſſendo coſì grandiffetti nelle donne,ch'el

leſiano aſſai piu perfette in queſte uirtù, che gli huo

mini nonſono? Or dopo queſto ueggiamo un poco coa

me le donne ſi portino nel maneggio delle faculta: eſſe

dolauirtu della liberalità una certa mediocrità fra du

;
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eſtremiuiti,che ſono prodigalità e auaritia,ſe io per

le ſauie operationi loro ui farò conoſcere,ch'elle non ſia

mone prodigheneauare,o coſi uitioſe potrete uoi nea

garmi, ch'elle non debbano eſſere ſtimate liberali, er

conſequentemente uirtuoſe: ilche confermerà pure in

gran parte la noſtra openione. Che generalmente elle

non ſiano prodighe, chiaramente ſiuede in quelle, che

per malignità del deſtino, deloro cari mariti reſtano

abandonate dellequali poche o neſſuna ſi ritrouachab

bia diſſipato le facultà da mariti laſciate; anzi con ace

corti e leciti modi ſempre le uanno ampliando. Là

onde per lo contrario a pochi huominiui abbatterete,

iquali potendo a loro uoglia maneggiar danari, in poco

fpatio di tempo non ſcialacquino quanto hanno,o ſia

pur molto. Etcio per altro non ſuole auenire, ſe non

perche piu facilmente ſi laſciano auiluppare nei lacci

dedishoneſti piaceri, permettendo che'l ſenſo uincaer

ſuperi la ragione, laquale in eſſi è d'aſſai debil uigore:

o coſi ſenza conſiglio hauere eſi,neuolerne da altrui,

demerariamente ſpargono le ſuſtantie,il piu delle uolte

Con infinito ſudore guadagnate o raccolte. Ditemi

un poco uoi, iguali coſì pronti ſiete a calunniarl'eccel

lenza delle donne, ſe uero è cio che gli ſciocchi huomini

dicono, la ragione eſſere piu debile nelle femine, che

nei maſchi, ond'è, ch'ella ſi facilmente uiene ſuperata

ne maſchi? Accade poi le piu uclte, che il prodigo dia

uenta auaro: perche conſumato che hanno le facultà lo

ro,incontanente riuolgono l'animo agli altrui beni: on

de poi naſcono tanti furti celati, o ladronecci manifes

ſti,tanti homicidine ſorgono che io mi uergogno ſolo a
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penſarmi, non che ariferirgli. Non neueggiamo noi

tutto di infiniti per ſimili errori eſſere impeſi; e cera

to è, che ſe tutti i ladri foſſero impeſi, che pochi neria

marrebbono (quantunque ben forti) per far contra

ſto alle donne: nelle quali non ſi ritrouano ſimili erro

ri; anzi,comeamiche della giuſtitia,danno elle uolentie

ri a ciaſcuno quel che figli conuiene. P. F. Se tutti i

ladri ueniſſero puniti dalla ragione, quante donne ue

dremmo noi punite per inuolare, e ritenere l'altrui.

quantine priuanoelle delor cuorite non che ne ſiano

gaſtigate,neuengonolodate e celebrate nelle rime cr

nei uerſiamoroſi di noi altri huomini troppo neluero

patienti e liberali. VIO. Furto non ſi dee domana

dare cio che ſi poſſiede col uolere & ſaputa del pa

drone, anzi quel che uolontariamente ſi dona; ſi coa

me uoi altri prodighi di uoſtri cori fate uerſo le dona

ne, Allequali di primo uolo fate corteſe o liberaldo

no dell'anima e del core, come ſe noi ſparuieri foſt

moo falconi. Ettanto corteſi ne ſiete, che a quante

ne incontrate, il medeſimo dono tuttauia uſate di fare,

non altramente che ſe gran numero ne haueſte,ciancia

tori che ſiete, LV. Sono oltre queſto, del proprio a

poueri per Dio larghe e amoreuoli donatriciset non

dano nulla abuffoni,aparaſiti,ne aſimil uituperio d'ho

mini. P.F. Ne anco donano a perſone letterate er

uirtuoſe. MV. S'io credeſſi che uoi di questa openio

ne foſte, ui racconterei un numerogrande di ualoroſe

donne,c'hanno lauirtufauorito,o donato abondantiſ

ſimamente a huomini letterati. Ma non tutti coloro che

imbrattano le carte, meritano il titolo di uirtuoſi e di
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letterati. Perche ſe le dânenaturalmente piu giudicio

ſe, che gli huomini non ſono, non donano a ſimil ciurma

di adulatori e di perſone uili; elle in cio ſauiſimamen

te adoperano:onde i lamenti di quei tali ſonuani. Lv.

Et non ſi penſi alcuno, che queſte ſiano fauole finte da

me, perpiacere alle femine: potendoſi cio che ne dico

io, manifeſtamente perogniuno uedere. Se elleno adun

que non conſumano il proprio, ne uſurpano le altrui,

ma le ſoſtanze loro ſpendono accortamente ne biſogni,

comeui ſaràmai ragion da dubitare,che nella uirtudel

la liberalità, non auanzino gli huomini di grandiſſima

lunga. Non debboio dire, con quanta giuſtitia ſogliamo

compartire e i comodi e gli incomodi nelle famiglie º

Maperche lo dirò io,comprendendoſi chiaramente dal

la concordia che ueggiamo nelle caſe di alcune uedouel

le,laquale ſilungamente conferuarnonſi potrebbe, ſe

congiuſtitia le coſe non ſi amminiſtraſſero. Ma pera

cioche la uera giuſtitia non ſi diparte dalla carità; la

Tonna,che digran lunga è piu cariteuole,conſequentea

mente è piu giuſta anchora. Etnoi ſogliamo dire,che

Iddio è giuſtiſſimo, perche di tutti i beni e datore.

Nv. In queſta openione ſcriuendo M. Tullio dice,

che la liberalità è parte della giuſtitia. P. F. S'io non

ui conoſceſ hauereinodio udirragionare delle uirtù de

gli huomini,io ui potrei dire molti piu eſempi di ciori

trouatiin noi altri:erdipiuui direi, che quante cora

teſieuſarono mai le donne,ſon nulla poſte a paragone

della liberalità d'un ſolo Aleſſandro,e d'alcuni altri

pochi,che ui ſaprei ricordare. LV. Breuemente ri

ſpondo, o dico:ch'io non chiamerò mai liberali L. Sila
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la,ne Giulio Ceſare, negli altri uiolenti principierti

ranni, quando i beni de mimici ſuoi diſpenſauano a coa

loro, che la loro fattione haueuano ſeguito, e con lo

aiuto dei quali haueuano acquiſtato l'atto del poter do

nare:ma ben gli domanderò dannoſi o rubatori. Pera

cioche liberale è colui, che non l'altrui, ma il ſuo pro

prio dona. M v. Anchora che la riſpoſta uoſtra, sia

gnor Lucio, ſia buona, amio giudico peròue n'è un'al

tra migliore: che parlando come Chriſtiano, ueggonſi

gli huomini uſare le magnificenze loro piu toſto per

pompa, e per acquiſtarſi nome di liberale, che per

amor di uirtu, ne per zelo di giuſtitia: doue le donne

molto piuuolentieri fanno limoſina per Dio, piu accre,

ſcono gli ornamentiai luoghi ſacri, piu ſono compaſſio

neuoli nell'altrui neceſſità; edificano piu ſpedali e ala

tri luoghi pi fatti a ſimil biſogni,e cio non fanno per

acquiſtarſi gloria, maper una natural bontà d'animo.

P.F. Iddio, che uede l'intrinſeco de noſtri cuori, conos,

ſce egli ben queſto, o uede molto bene come gli orna

menti delle chieſe e l'altre cerimonie ſono ſuperflue,

cºr piu honeſtamente ſi ſpenderebbonone poueri ſuoi.

MV. Non entriamo ſi adentro che queſto ragionamen

to richiederebbe altro luogo e altri auditori. VI O.

Pare ancho a me,che la bontà,o non l'ambitione,muo,

uale Donne a far tante opere pie o giuſte: & ho

ſempre ueduto coloro, che contrala giuſtitia fanno, i

ladri, i maſnadieri, e gli ucciditori delle genti eſſer

maſchi o non Femine. M V. Queſto autene, ſigno

ra,percioche la ſperanza che'l peccatoper la forza ſua

debba andare ſenza pena, gli preſta animo a peccare.
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Il che conſiderado il philoſopho diſſesche il migliore di

tutti gli altri animanti è l'huomo:e è il peſſimo, al

lhor che ſi fa alieno dalle leggi: & di uero parlò egli,

come ſempre ſuole, auedutiſſimamente: perche queſta

parola huomo, che nella noſtra uolgare ſolo ſignifica il

maſchio, nella latina et nella greca anchora comprende

l'uno o l'altro ſeſſo,cioè,il maſchio e la Femina. Nel

la bontà dunque inteſe della Femina, dicendo, l'huomo

è il migliore di tutti gli animanti: nel uitio la eſcluſe;

quando ſoggiunſe i Ma ſe ſi fa alieno dalle leggi,ernò

diſſe aliena.LV. che la giuſtitia anchora piu nelle Fea

mine, chene maſchi ſia, chiaramente ſi dimoſtra, che

lagiuſtitiaſi figura Donna, e non huomo:& eſſena

doſi conuenute le genti per uniuerſal conſentimento et

uſanza a far queſto,ueriſimile èanchora che cio ſia pro

ceduto con molta ragione. Mache anchora di prudena

tiaelle uincano gli huomini, dalle gia dette coſe po

traſi ottimamente raccorre: oltre che eſſendo ellenoge

neralmente piu continenti che gli huomini; o eſſendo

certo, che la continenza, o temperanza, che la uoglia=

mo chiamare, ſia conſeruatrice della prudentia; ne mai

rimeſcolandoſi la prudentia con la intemperantia, chia

ron appare,che le femine ſono piu prudenti. Dallagiu

ſtitia procedono molte uirtus nelle quali parimente le

Donne ſono ſuperiori: queſte uirtu ſonoinnocenza,rea

ligione, pietà, amicitia, affettione, e humanità.

PHI, toſto darete loro tante uirtu,ch'elle non baſteran

no a portarle. Lv. In compagnia di quelle urtu, ch'io

gli ho gia date, darò loro anco la prudenza ; la ſuale

non potrete ragionenolmente negaruoi,ne altro huo
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mo che uiua,ch'ella non ſia propria delle Donne,ſe non

in tutto, almeno in gran parte. PHI. Et perche piu

toſto, che degli huomini? l'haurebbono elle per auen

tura recata ſeco dal uentre della madre? LV. Chi è di

coſi poco ingegno, che non ſappia, neſſuna coſa eſſer

tanto alla prudenza contraria,quanto i ſubiti o furio

ſi auenimenti dell'ira? iguali ſe una uolta negli animi

delle Donne, nei cori degli huomini mille uolte s'aca

cendono. MV. In queſto almeno uoglio io ſcuſare il di

fetto degli huomini , che cio non è tanto loro colpa,

quanto peccato della Natura:laquale maggior caldo ha

uendo negli huominipoſto, per minor cagione anchoa

rauengono talhoraaturbarſi. Per lo contrario eſſendo

le Donne, ſi come hauete gia detto uoi, di compleſſio

ne piu fredda pcio meno ſoggette ſono a queſte coſi ſua

bite & repentine turbationiso tutte le operationici

piu ripoſo fanno. P.F.a me pare naſcere gran dubbio:

openion comune è, che la prudeza delle Femine ſia nel

ſaperſi riſoluere e prendere conſiglio ne ſubiti e in

prouiſiauenimenti, ma che dato loro patio da penſare

e diſcorrerui ſopra,l'ingegno e l'accorgimento loro

ſia d'aſſai poco ualore. Etnon è dubbio alcuno che gli

huomini piunaturalmente ne biſogni ſanno prouedere

e deliberare: ma le Donne quando incontamente non

lo trouano, non ſapere mai piu ritrouar rimedio.

Lv.oueſto c'horauoi dite e contra il natural corſo,il

quale non puo fallire. Percioche la compleſſonfredda

ſuol fare perſone meno tumultuoſe & piu quiete:er

l'eſſer ſubito e precipitoſo auiene per loinfluſſo della

infiammata e ſanguinoſa ſtella di Marte, la quale ſoa

- pra
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pra le Donne non ha imperio. P. F. Hora mineghe

rete ancora quello, di che neſſuno mai piu non hebbe

dubbio. LV.Orſuio ſon contento di concederui, che

le Donne penſatamente poco o nulla uagliano: ma che

impediſce cio, che gli improuiſi conſigli non ſiano buo

ni,er migliori ancho di quelli, ſopraiquali molto tipo

ſiſtéde apiſarui ? Percioche nella maggiorparte delle

coſe non è di minore utile la uelocita e preſtezza del

cóſiglio,chel côſiglio ſteſſo. Metre nel ſenato di Roma

fiſtaua deliberando di mandare ambaſciatori a Carta

gine, Annibale eſpugnaua Sagonto. Se alle DonneRoa

mane foſſe ſtato commeſſo la cura del conſultare,piuto

ſtoer piu ſauiamente haurebbono preſo partito e for

ſe fatto anchora quanto biſognaua all'honor loroet alla

conſeruatione de confederati:er la guerra,che lungo te

potenne la miſera Italia in continui pericoli e traua

gli ſi ſarebbe terminata in Hiſpagna.vedete di quanta

importanza ſono i ſubiti conſigli. vſaua dire Giulio

ceſare quell'animo inuittiſſimo e Dio nelle battaglie,

che auolere aſſalire le coſe grandi non u'haueua biſoa

gnomolta deliberatione: o che con uelocità le piu uol

te ſe ne uemiua meglio a fine. Et Thucidide ſcriue, che

le coſe ſubite dimoſtrano e fanno eſperienza dell'inge

gno. Ne però uoglio che uoi ui crediate, che le Donne

prendano i ſubiti conſigli ſenza diſtorſo;ma per la ſot

tigliezza e bontà doll'intelletto loro uelocemente diſa

corronose ſanno eleggere il meglio, la qual coſa auuie

ne per lo hauere elle gli ſpiriti piu ſottili, iguali toſto

penetrano all'intelletto, che giudica poi quel che è da ſee

guire, o quel che s'ha da laſciare. Et ſe pure in loro

R.
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è alcun freddo,che ritardar poteſſe il diſcorſo in tutte le

coſe neceſſarie,tato è ſottile l'ingegno elgiudiciod'eſſes

che ne uiene a farſi una teperatura coſì ben condita, che

nò i caſo ſi repetino et grade,alquale la dinamibaſtia

prouedere. Come ben potrei horap infiniti eſempi di

chiarare, ſe hiſtorie o fauole uoleſi raccontarui.VIO,

Dehſignor Lucio,raccitatene alcuna anoi Döne,cherà

habbiamo uolto i libri antichi ne moderni, e però non

le ſappiamo: ſe non iodirò che uoi fuggiate fatica, er

habbiate fatto mezo lega con gli auerſari noſtri, coſi

di leggiere ui paſſateladoueabondeuoliſſima miteha

ureſte occaſione di fermarui nelle lode delle dâne. LV.

Io ho tante altre coſe da dirui in queſta materia di mag

giore importanza,che poco poſſo perder tempo in rac

contarui eſempi: & ſallo Iddio quanto ben uolentieri

ue ne direi. VI O. Non habbiate ſi gran careſtia di

tempo,che ne uogliate difraudare demeriti noſtri, che

anchora è aſſai per tempo: o quando foſſe tardi, ciſo

no degli altri giorni, ne iguali noi Donne e potremo

cr hauremo caro udirui ragionare in ſimil ſoggetto.

Et quando pure queſti noſtri nimici u aſcoltaſſero mal

uolentieri, non percio ui mancheremo noi d'odienza,

trattandoſi la cauſa noſtra. LV. Siate contenta ch'io ſe

guail mio preſo tenore, e della perfettion uoſirage

neralmente ragioni: che ben ſoggiungerò poi di molti

eſempi particolari per prouar meglio l'intention mia;

o doue mancherò io, ſupplirà la molta corteſia & l'in

finitamenoria del signor Mutio. Mv. Aſſai ſofficie

te ſiete uoi a queſtaora ogni altra maggior biſogna i

non che ui facciamiſtiero alcuno dimione d'altrui aiu
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to. Pur per ſodisfare ora queſte gentildonne & auoi

non rifiuto ueruna fatica. L V. Ma per diſcendere

piu alle particolarità della prudenza, non è egli openij

comune di ogniuno; che non minor uirtu ſia il conſera

uar le coſe acquiſtate, che il ſaper guadagnarle: come

notabilmente diſſe Auguſto, marauigliandoſi d'Aleſa

ſandro Magno,che ſi doleuadi conuenirgli ſtare in ocio

non ſapendo che ſi fare, quando haueſſe ſoggiogato il

mondo, ſi come s'haueuacácetto in animo di douer toſto

e facilmente fare, quaſi che maggior faticani foſſe il

ſaper tranquillamente gouernarlo, che ualoroſamente

uncerlo. Et pure il gouerno delle coſe acquiſtate, er

la conſeruatione della caſa appartiene alle Donne: er

ogni di ſiuede,che le caſe uanomale,la doue nã hano le

Donne il gouerno. Faccia pur l'huomo induſtria di mer

catantiasardiſca di ſolcar tutti i mari, e ad ogniperia

glio eſporſi per guadagnare, e accumular robba alla

creſcente famiglia; ch'ogni faticae ſtudio è finalmena

te uano, ſe la diſcreta e proutda moglie non ne pia

glia la cura. Quante ſono le caſe di nobili e ricchi

huomini, nellequali per non eſſeruigouerno di Donne,

ſiuiue con tanto diſordine, che aſſai piu comodaméte ſi

starebbe in qualſiuoglia dishoneſta tauerna: ogante

per la medeſima cagioneuanno di male in peggio, or

finalmente ſi riducono a nulla: ouante alloncontroſon

no le caſe, che ſempre ſono creſciute,er uanno tuttaa

uia creſcendo, per eſſere l'amminiſtratione loro alle ma

ni di Donne ? Io ſo,che molti illuſtri or honorati huca

mini e qui e altroue ſautamente conſigliati laſciano

ilgouerno delle coſe famigliari alle mogli; e ueggiaa

K ii
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mole caſe loro coſì leggiadraméte pulite e ornate, che

ſomigliano altrettanti paradiſi terreſtri: doue le cor

ti ei palagi ſolamente da huomini habitati tenuti, pa

iono proprio habitationi di porci; ſi ſono lordi, e ria

pieni d'ogni dishonestà e ſporcitia. Che u'ho io a dire

deloro figliuolitiquali deurebbono pure eſſere la prin

cipal cura loro: iguali le piu uolte ſono giunti all'eta di

diciotto e XX anni, e tra il ueſtir loroe quel de

famigli mi è appena differenza alcuna coſì gli laſciano

andare ſenza riſguardo ueruno. Di qui potete fare ara

gomento, quali hanno ad eſſere nella età piu matura i

coſtumi loro. Quindi procede, e non altronde con in

famia grandiſſima della nobiltà, che hoggidi tanta coa

pia ſi troua di giouani ſciocchi e creſciuti inanzi al

ſenno, che talhora trouandoſi alla preſenza d'huomini

ualoroſi, paiono biſcie tirate all'incanto, P. F. Io non ſo

uedere, perche uoi diciate tanto male di figliuoli allena

ti dai padri,eſſendo uoi certo, che maggior uillania non

ſi puo dire altrui,che figliuolo nutrito ſenza padre alle

mani di Donna uedouas et che queſti tali alle uolte rie

ſcono uiliſſimi e ſenza coſtume alcun buono hauere.

Niv. se il signor Lucioſi uoleſſe ualere degli eſtm

pi, ermaſſimamente deuicini o manifeſti a ciaſcun di

noi, egli facilmenteui potrebbe impor ſilentio: ma io

giudico ch'egli habbia riſpetto ad allegarli coſa,che uoi,

ſe non per altro per riuerenza almeno, foſte coſtrettº

confeſſare e tacere, vio, per gratia cerchi degli

eſempi lontani, che non gli ne mancheranno: e fia

meglio aſſai. Lv, lo nonu adduco l'eſempio di mole

tinobiliſſimi ſignori alleuati ſotto ilgouerno delle ſalie



S E C O N D O, 75

madri: perche io uopaſſarpiu oltra,et dico che l'accor

ta Donna non pure regge la caſa, ma conueneuolmente

anchoraueſte iſuoi figliuoletti: dilettadoſi fargli riuea

renti e coſtumati.P.F.Coteſtacheuoi dite, è una caria

tà finta: perche ſotto apparenza di gouerno, elle sina

gegnano di pigliare il dominio non pure ſopra le facula

ta o ſcruenti di caſa,ma ſourai mariti ſteſſi anchora.

LV.oueſto non è leuar loro lo ſcettro di mano,maala

leggerirgli de penſieri & de la moleſtia delle fatiche.

Bt è ueramente ſciocco colui,ilquale non ha caro hauer

madre,o moglie,o ſorelle,o altra Donna, che fedelmen

te gouernando la famiglia ſua, gli dia occaſione diuiue

re con l'animo in ripoſo. Qual maggior conſolatione,

qual piu rarauentura puo l'huomo hauere, che una dia

ſcreta e amoreuole moglie,con la quale tornando a casa

ſala ſera,er participando i penſieri e le cure, che lo

premono, tutto gli pare ſgrauarſi; hauendo chi degli

affanni et moleſtie ſue ſeco di pari ſi doglia,et chi della

ſua proſpera fortuna parimente e forſe piu di lui ne

goda: P. F. Pur ſi trouanodehuomini, quali ſoglioa

no dire eſſer loro auiſo,quando ritornano a caſa, andare

alla giuſtitia, o all'inferno. Lv.oueſto maggiormen

te ci moſtra la maluagità loro, e non quella che è nelle

Donne; percioche (ſi come è in prouerbio) a chi baſcia

due bocche, conuien che l'una puti. Ma per moſtrare

quanto dolce e ſoaue coſa ſia la moglie ben nata, dico

deperaltrauiapiuhoneſtamente ne meglio non ſi puo

fuggire la ſolitudine, madre di tutti gli affannier

della maninconia. Et ſe ci ſoprauiene infirmità,o altra

coſa che ci porti noia, ſi come tutto l giorno a chi ci

K i ii
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è alcun freddo,che ritardar poteſſe il diſcorſo in tutte le

coſe neceſſarie,tato è ſottile l'ingegno elgiudiciod'eſſes

che ne uiene a farſi unateperatura coſì ben condita che

nò i caſo ſi repetino et grade,alquale la dinanò baſtia

prouedere. Come ben potrei horap infiniti eſempi dia

chiarare, ſe hiſtorie o fauole uoleſi raccontarui.VIO,

Dehſignor Lucio,raccitatene alcuna anoi Döne,chena

habbiamo uolto i libri antichi ne moderni, e però non

le ſappiamo: ſe non iodirò che uoifuggiate fatica, er

habbiate fatto mezo lega con gli auerſari noſtri, coſi

di leggiere ui paſſate,ladoueabondeuoliſſima mite ha

ureſte occaſione di fermarui nelle lode delle dâne. Lv.

Io ho tante altre coſe da dirui in queſta materia di mag

giore importanza,che poco poſſo perder tempo in rac

contarui eſempi: & ſallo Iddio quanto ben uolentieri

ue ne direi. VI O. Non habbiate ſi gran careſtia di

tempo,che ne uogliate difraudare demeriti noſtri, che

anchora è aſſai per tempo: o quando foſſe tardi, ci ſo

no degli altri giorni, nei quali noi Donne e potremo

cr hauremo caro udirui ragionare in ſimil ſoggetto.

Et quando pure queſti noſtri nimici u'aſcoltaſſero mal

uolentieri, non percio ui mancheremo noi d'odienza,

trattandoſi la cauſa noſtra. Lv. Siate contenta ch'io ſe

guail mio preſo tenore, e della perfettion uoſirage

neralmente ragioni: che ben ſoggiungerò poi di molti

eſempi particolari per prouar meglio l'intention mia:

e doue mancherò io, ſupplirà la molta corteſia & l'in

finitamemoria del signor Mutio. Mv. Aſſai ſofficie

te ſiete uoi a queſta & a ogni altra maggior biſogna i

non che ui facciamiſtiero alcuno dimione d'altrui aiu
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to. Pur per ſodisfare ora queſte gentildonne & auoi

non rifiuto ueruna fatica. I V. Ma per diſcendere

piu alle particolarità della prudenza, non è egli openia

comune di ogniuno i che non minor uirtu ſia il conſera

uar le coſe acquiſtate, che il ſaperguadagnarle º come

notabilmente diſſe Auguſto, marauigliandoſi d'Aleſa

ſandro Magno,che ſi doleua di conuenirgli ſtare in ocio

non ſapendo che ſi fare, quando haueſſe ſoggiogato il

mondo, ſi come s'haueua câcetto in animo di douer toſto

e facilmente fare, quaſi che maggior faticanº foſſe il

ſaper tranquillamente gouernarlo, che ualoroſamente

uncerlo. Et pure il gouerno delle coſe acquiſtate, er

la conſeruatione della caſa appartiene alle Donne: &

ogni di ſiuede, che le caſe uanomale,la douenò hano le

Donne il gouerno.Faccia pur l'huomo induſtria di mer

catantiasardiſca di ſolcar tutti i mari, e adogni peria

glio eſporſi per guadagnare, e accumular robba alla

creſcente famiglia; ch'ogni fatica e ſtudio è finalmena

teuano, ſe la diſcreta crproutda moglie non ne pia

gliala cura. Quante ſono le caſe di nobili cricchi

huomini, nellequali per non eſſeruigouerno di Donne,

ſiuiue con tanto diſordine, che aſſai piu comodaméte ſi

starebbe in qualſiuoglia dishoneſta tauerna: ogante

per la medeſimacagione uanno di male in peggio, cr

finalmente ſi riducono a nulla? ouante alloncontro ſoa

no le caſe, che ſempre ſono creſciute,er uanno tuttaa

uia creſcendo, per eſſere l'amminiſtratione loro alle ma

ni di Donne ? Io ſo,che molti illuſtri or honorati huca

mini e quie altroue ſautamente conſigliati laſciano

ilgouerno delle coſe famigliari alle mogli, crueggiaa

K ii
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mole caſe loro coſì leggiadraméte pulite e ornate,che

ſomigliano altrettanti paradiſi terreſtri: doue le cor

ti ei palagi ſolamente da huomini habitati tenuti, pa

iono proprio habitationi di porci; ſi ſono lordi, e ria

pieni d'ogni dishonestà e ſporcitia. Che uho io a dire

deloro figliuolitiquali deurebbono pure eſſere la prin

cipal cura loro: iguali le piu uolte ſono giunti all'eta di

diciotto e XX anni, e tra il ueſtir loro e quel de

famigli mi è appena differenza alcuna coſì gli laſciano

andare ſenza riſguardo ueruno. Di qui potete fare ara

gomento, quali hanno ad eſſere nella età piu matura i

coſtumi loro. Ouindi procede, e non altronde con in

famia grandiſſima della nobiltà, che hoggidi tanta coa

pia ſi troua di giouani ſciocchi e creſciuti inanzi al

ſenno, che talhora trouandoſi alla preſenza d'huomini

ualoroſi, paiono biſcie tirate all'incanto. P. F. Io non ſo

uedere, perche uoi diciate tantomale di figliuoli allena

ti dai padri,eſſendo uoi certo, che maggioruilania non

ſi puo dire altrui,che figliuolo nutrito ſenza padre alle

mani di Donna uedoua, et che queſti tali alle uolte rie

ſcono uiliſmie ſenza coſtume alcun buono hauere.

IMv. se il signor Lucioſi uoleſſe ualere degli eſtm

pi, ermaſſimamente deuicini o manifeſti a ciaſcun di

noi, egli facilmente ui potrebbe impor ſilentio: ma io

giudico ch'egli habbia riſpetto ad allegarli coſa,che uoi,

ſe non per altro per riuerenza almeno, foſte coſtretto

confeſſare ortacere, vio, per gratia cerchi degli

eſempi lontani, che non gli ne mancheranno: & fia

meglio aſſai. LV, lo non u'adduco l'eſempio di mole

tinobiliſſimi ſignori allenati ſotto ilgouerno delle ſauie
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madri: perche io uo paſſar piu oltra,et dico che l'accor

ta Donna non pure regge la caſa,ma conueneuolmente

anchoraueſte i ſuoi figliuoletti: dilettadoſi fargli riuea

renti e coſtumati.P.F, Coteſta che uoi dite, è una caria

tà finta: perche ſotto apparenza di gouerno, elle s'in

gegnano di pigliare il dominio non pure ſopra le facula

ta & ſeruenti di caſa,ma ſourai mariti ſteſi anchora.

Lv.oueſto non è leuar loro lo ſcettro di mano,maala

leggerirgli de penſierio de la moleſtia delle fatiche.

Et è ueramente ſciocco colui,ilquale non ha caro hauer

madre,o moglie,o ſorelle,o altra Donna, che fedelmen

te gouernando la famiglia ſua, gli dia occaſione diuiue

re con l'animo in ripoſo. Qual maggior conſolatione,

qual piurarauentura puo l'huomo hauere, che una dia

ſcreta e amoreuole moglie,con laquale tornandoaca

ſa la ſera,er participando i penſieri e le cure, che lo

premono, tutto gli pareſgrauarſi; hauendo chi degli

affanni et moleſtie ſue ſeco di pari ſi doglia,et chi della

ſua proſpera fortuna parimente e forſe piu di lui ne

goda : P. F. Pur ſi trouano de huomini, quali ſoglioa

no dire eſſer loro auiſo,quando ritornano a caſa, andare

alla giuſtitia, o all'inferno. Lv.oueſtomaggiormen

te ci moſtra la maluagità loro,e non quella che è nelle

nonne; percioche (ſi come è in prouerbio) a chi baſcia

due bocche, conuien che l'una puti. Ma per moſtrare

quanto dolce e ſoaue coſa ſia la moglie ben nata, dico

deperaltrauiapiuhoneſtamente nemeglio non ſi puo

fuggire la ſolitudine, madre di tutti gli affannier

della maninconia. Et ſe ci ſoprauiene infirmità,o altra

coſa che ci porti noia, ſi come tutto'l giorno a chi ci

K iii
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tiue accade,niuna perſona e,di cui ci poſſiamo ne dobbia

mopiu fidare che della propria moglie. Ne per altro

ſi confida in alcuno, ſe non perche ſi giudica coſì pruden

te,che non ſi laſcia precipitare in errore, e ſi giuſto,

che inganno in lui non habbia luogo. Meritamente dun

que nella Donna s'ha da hauerfede: laquale e di pru

denza o di giuſtitial'huomo auanza. Che diremo noi

finalmente della piaceuolezza e ſincero amore? elle

per arricchire,o per leuarſi dalla ubidtéza de maggio

ri,non inſidiano alla uita di chi gli diede l'eſſere e la

uita; non auelenano i fratelli, non amazzano i xij, ſi

come gli huomini fanno, dei quali pochi ne ueggiamo

lagnarſi per la morte dei loro piu congiunti, anchora

che certiſſimi ſiano,che per lor riſpettoſopportato hab

biano di molti diſagi. Non coſì fanno le amoreuoliſi

me e pietoſe figliuole; lequaliſi toſto che da queſta

uita all'altraueggono trapaſſati i cari padri, tutte ſi

riſoluono in pianti e amari ſoſpiri, riempieno ogni co

ſa di lamenti,e per tutto infinite querele ſpargendo,

fanno teſtimonio dellagrandezza dell'interno dolore.

Etchinon mouerebbono elle a compaſſione ueggendo=

le abbracciare il cadauero,er di acutiſſime ſtridariem

pier l'aria, infinita copia di lagrime da gli occhi con

larghiſſima uenauerſando ? non ſi puo ueramente ſena

zacordoglio grande riſguardare ſi horribili e com

paſſioneuoli ſpettacoli. O marauiglioſa beneuolenzadi

grate figliuole uerſo i cari padri, o ſingolare affettio

ne degna di eſſere in ciaſcun luogo, e da ogniunoſoma

mamente lodata. P.F.Per Dio, Signor Lucio,uoi non

fareſte male una predica del Venerdiſanto: & ſo che
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facil ui ſarebbe trar dagli occhi a queſte Dönicciuoledi

molte lagrime, delle quali n'hanno ſempre ſotto l'un cia

glio e l'altro a lor uoglia una abondanza grande.Ma

s'elle non foſſeropur finte e piene d'inganni,buon per

chi gli crede.Lv.Nonſi uidero mai per alcun tempo ſi

mili coſenei maſchi: altramente dato n'haurebbono al

meno qualche eſpreſſo ſegno con la maninconia del uola

to.Sono oltre ciole Donne di manſuetiſſimo ingegno:nd

rubano; non amazzano, non ardono l'altrui caſe, anzi

a ſimili errori, quanto piu poſſono, fanno reſiſtenza, co

ſa neluero molto ragioneuole. Eſſendo adunque lor

proprio di eſſere (come uuole Ariſtotele) di manſue

tanatura, o accoſtandoſi a queſta humana proprietà

piu le Donne,che gli huomini, meritamente anchora ſi

debbono piumaſuete chiamare: et queſta maſuetudine

parmi che la natura, ottimo artefice delle mondane coſe

babbialoro nella dolcezza della faccia ſcolpita: doue p

lo contrarioi uolti degli huomini et de gli altri anima

li per molta copia di peli inuiſta e fieri et pieni di ſde

gnoſono, o quanto maggiordolcezza ſi guſta mirana

do iuolti delle Donne politi,terſi, e non per moltope

lo torbidi e ſcuri. Chi potrà riſguardare la gentile

aria di alcuna bella Donna, che nel gratioſo uolto non

teuegga riſplendere una infinitamanſuetudine, cagio

ne che noi malgrado noſtro gli diuentiamo humiliſsimi

ſtrui,e per compagne lericerchiamo : Per queſta lor

naturale piaceuolezza non ſogliono eſſere a padrimen

tre da tenerella eta ſi alleuano punto moleste; ilche di

radone maſchi auuiene. Et qual miſi potrà trouare,

chalpadre recato non habbia mille affanni, alla madre

R ii ii
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innumerabili dolori,e alla caſa moltiſſimi diſpendiº in

maniera tale, che ſe la conſeruatione delle famiglie non

dipendeſſe in parte dai maſchi, ueramente io dubita

che piunon ſe ne alleuerebbe alcuno.Veggendo noi dun

quele Donne di ogni qualità di uirtuornate, merita

méte il gran Poeta Ferrareſe M. Lodouico Arioſto nel

ſuo diuinopoema introduce uno huomo furioſo e gra

demente turbato dirne male, e alla lor buona fama

detrahere molte coſe dicendo, leguali poi ſenza alcuna

ragione proua, e con neſſuno argomento fortifica: di

maniera ch'euidentiſsimamente ſi conoſce, che egli non

ſinoue per giudicio, ma per ira e diſdegno contra

una Donna concetto, dalquale odio alterato, tutte poi

ſenza diſtintione alcuna indifferentemente morde et tra

figge. Certa coſa è, che ſelecitofoſſe dalla ſcelerateza

za e iniquita diunohuon ſolo il dirpoimale di tutti;

che degli huomini aſſai piu largo campo hauremmo,che

delle Donne non habbiamo veramente aſſai fumaggior

fallo quel che commiſe Giuda Scarioto contra il Salua

tor noſtro,che quanti ne commiſero mai tutte le donne

giunte inſieme. P.F. Neancoilpeccato di Eua fu leg

giero,hauendo cauſato il danno uniuerſale di tutta l'hua

manageneratione. Lv Benche Euahaueſſe peccato,

mentre che Adamo non haueſſe trapaſſato il comman

damento d'Iddio,nel'unone l'altro ſarebbe ſtato punta

to, ne noi in loro. Fu dunque cagione della ruina no

ſtra la diſubidienza di Adamo,et non il peccato di Eua.

P.F. Senonch'io non uoglio fare il theologo, entrerei

nella ſacriſtia, o porrei manoa di molte coſe contra

l'openion uoſtra, per uirtu dellequali harei modo da

:

r
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comuinceruit maio ho caro udirui ragionare di coſe

piu piaceuoli e probabili, che uere. L V. Se dirittaa

mente uorremo coſiderare l'eccellentia e naturalpera

fettione,channo le Donne, non mi ſarà dubbio alcuno,

che per teſtimonio degli huomini ſteſſi, come gia mi

ricorda d'bauerui promeſſo di uoler prouare, tutto cio

confermare non ſi poſſa. Moſtrano primieramente i

ſoldati de noſtri tempi, quanto habbiano in poco pre

glo la lor uita; poi che udito il ſuono delle trombe, o

lo ſtrepito de tamburi incontamente da pochi danari

e da molto furore ſolleuati, all'arbitrio altrui l'a-

mimo e'l corpo temerariamente eſpongono. Piu oltre

uoi non mi trouerete huomo alcuno ſi ſtupido e introa

nato, ilquale non confeſſi alcuna Donna eſſergli ſtata

qualche uolta padrona del core, e reina della ſua uoa

lontà. Perche ſe tutti gli huomini a particolari Donne

ſono ſtati ſoggetti, ma da neceſſità aſtretti, ma di pros

prio uolere: perche dubiteremo noi di dire liberamena

te, che le Donne molto piu perfette ſiano di noi ? Io

nonne uidi mai alcuna confeſſarſi d'eſſere inferiore: la

doue trouo infiniti huomini preſi d'amore,iquali pre

gano e ſcongiurano le loro amate Donne,che la uolon

tà el cuore gli uogliano concedere,con mille giuramena

ti affermado,d'hauer loro fatto libero dono d'ogni uoa

lere e d'ogni deſiderio loro, che diremo noi qui i

Saracci egli alcuno coſì fuor dell'intelletto,che donaruo

leſſe altrui coſa alcuna di pregio, per riceuerne in tant

bio un'altra di neſſun ualore, o pure ritroueraſi ala

tuno tanto ſciocco, che ſi metta a ſeruire o Principio

perſona priuata, che non giudichi maggior di ſe ſteſa
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ſo, e da cui non ſperi trarre utile o honore,od alcu

ma altra coſa, di ch'egli ha piu biſogno ? Certamente

quando gli huomini offeriſcono alle Donne l'animo lo

ro, per riceuere allo'ncontro quel delle Donne, eſſi a

queſto modo uengono a confeſſare molto maggiore eſ

ſere la dignità feminile, che la noſtra non è: & in cio

dourebbono le Donne eſſer molto accorte e auedute,

ne mai pronte & facili a far dono della propria uolona

tà, ma diligentemente caſeruarla per chi ne foſſe uera

mente degno.P.F.Non è ſempre uero, che chi richiea

de altrui di coſa che ſia, uenga per queſto a eſſere ina

feriore di lui. Perche ben potrebbe eſſere che in cio

ch'egli haueſſe biſogno di ſuo,lo reputaſſe ſuperior ſuo,

ma in altro non gli cedeſſe punto. Coſi auiene degli

huomini uerſo le Donne, iguali in quanto deſiderano

lagratia loro, le riconoſcono per ſuperiori, le uez

zeggiano, e finalmente le adorano, facendoloro tan

te ſommiſſioni e humilità, e dando loro mille coſe a

credere che tutte lontane dal uero ſono. Ma non per

queſto ſi tengono di meno perfettione di quelle: ilche ſi

uede poi in tante altre coſe. v Io. Ahi peſſimi er

fraudolenti ingannatori,dunque ci luſingateuoie fa

temille carezze per ottenerlagratianoſtra, reputan

doui poi nel ſegreto degli animi uoſtri da molto piu che

noi non ſiamo: Male fa ueramente qualunque di noi ui

crede, e ſi come degnine ſete, non ui laſcia piutoſto

morire, e ha di uoi compaſſione alcuna. Lv. E non

ſi uide giamai un ricco richiedere a un pouero delle

ſoſtanze ſue. Però chiedendo noi e pregando, e in a

ſtando, confeſſiamo pure lapouertàe miſeria noſtra.

as
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Ne rileua che altramente crediamo: percioche il crea

dere noſtro non puo alterare il uero.Diremo anchora,

che la natura diede agli huomini la fortezza de corpi,

non per altro riſpetto, ſe non perche acquistar poteſſea

ro le coſe,che biſognano aluiuere delle Donne. P.F.Et

elle ingrate nen riconoſcono, ſencn con crudeltà i tanti

ſeruigi o benefici, che noi tutto di facciamo loro.

LV. Nonragionate di benefici, che tutto e obligo non

ſtro, e pur faceſſimo quanto ſiamo tenuti di fare.

veggiamo parimente in confermatione di quanto io ui

dico, gli huomininon hauer dubitato giamai di ſotto

metterſi a mille pericoli per difeſa delle Donne: ilche

mi pare euidentiſſimo teſtimonio della mobilità donne

ſca. Et queſto che io ui dico, potraſſi per eſempio

ageuolmente intendere dal braccio: ilguale eſſendo mia

bro molto piu ignobile del capo, non di meno per difen

dere il capo, egli non teme molte fiate di riceuer duriſ

ſimi colpi. P.F. Potreis'io uoleſiriuolgere l'hiſtorie,

rinfacciarui che le Donne furonogia di molti mali ca

gione, come ſarebbe della rouina di Troia, e d'altre

ſimili calamità. Lv. Etiopotrei riſpondere, che la

pazzia delli huomini, e non delle Donne, ne foſſe ſta

tocagione, eſſendo tanto pazzo colui, ilquale per ſe

impazziſce, quanto ſe per altri cio faceſſe. Nonfº

rono le Donne Greche quelle che diſtruſſeroTroia ma

gli ſteſſi Troiani. Helena non rubò Parisi ma Paris

fu quello che rubò Helena Benche la guerra di Tro

ia farci potrebbe piena fede della nobiltà feminile.co

mehaurebbono tanti Principi,tanti Capitani, tanti cas

nalierihonoratiſofferto per una feminatoſi aſpritra



. L I B R. O ,

asi,lataiali ai preligare

giando, ſe degna non l'haueſſero reputata, che conſtar

gimento di ſangue ella foſſe ſtata riſcoſſa dalle manidi

quel ladro: Orſuiomi penſo chogginai debbano i mia

mici loro rimanerſi dal biaſimarle Donne, e confeſs

ſare la grande eccellenza, che Iddio gliha donato. Bene

che non è damarauigliarſi, ſe le biaſimano; poi che

ancomarauiglianon è, chei Lupi cerchino di diuorar

gli Agnelli. Ben ſarebbe da marauigliarſi, ſe noi ue

desſimo, che una ſemplice Colomba cercaſſe didiſsipare

gli altri uccelli. Nondimeno ſtupiſco io grandemente,

ch'eſſendo quaſi tutte le Donne d'honore e di uirtute

amiche, ſe per caſo una intanto numeroſi ritroui, la

quale maluagia ſia, che quella una habbia poſſanza di

dare occaſione, che di tutte ſi dica male; ilche degli

huomini non auiene. VIO. La cagione di cio ſecondo

me, è perche gli huomini ſono fatti tanto nel peccar

licentioſi, che a tutti pare miracolo, ſe pure uno ſe ne

uede, ilquale uirtuoſamente adoperi; là doue di noi al

tre tutto il contrario ſiuede. Perche eſſendo le Dona

ne per inſtituto loro auezze ſempre a far bene, quana

do per mala ſorte una ſe ritroua, che faccia male,

ogn'uno la moſtra adito, come moſtro, e le bandia

ſce contra la Croce. Miſera ueramente o troppo in

felice condition noſtra. LV. Io m'aueggo, signora,

chogginai u'haura poco biſogno difenſore, potendo

uoi da uoi medeſima difendere e lodare il ſeſſo uoa

ſtroilche molto mi piace uedere a corroborationedel

la ºpenionmia, era confuſione degliauerſarinoſtri.

PE.Ma di che uolete uoi celebrar le Donne, eſſendo
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certo, che le ſcientie & diuine e humane, con molte

altre ingenioſe arti, ſono ſtate tutte inuentioni degli

huomini, e non delle Donne: Lv. Allauoſtra obieta

ttone riſponderò, come hanno gia riſpoſto alcuni nobia

li difenſori di queſto nobiliſſimo ſeſſo. Due ſono le ſpe

cie della cognitione, delle quali l'una è naturale:o l'al

tra con ſtudio, e con fatica s'acquiſta. Della natue

rale il primohonoredaſſi alle Donne, poi che anco per

il parer de ſaui in minore patio di tempo elle peruena

gono alla lorperfettione: nella cognitione per eſſercia

tio acquiſtata concedeſi che gli huominile auanzino. Ne

percio molto hanno dagloriarſi, eſſendo loro lecito er

conſuetoſtarſi nelle publiche ſchuole: ilche ſe foſſe per

meſſo alle Donne, io non dubito punto, che in poco tem

po non ſolamente gli ſarebbono eguali, ma che per la

eccellenza della natura, di gran lungagli diuentereba

bono ſuperiori. Ma in queſta parte non accade, che

io m'affatichimolto, eſſendo queſta la concluſion nca

ſtra, che generalmente le femine ſiano piu nobili che gli

buomini, non percio uengo a negare che ritrouare non

ſi poſſano alcuni huomini di tata uirtu ornati,cheuinca

no di perfettionele Donne: e queſto ſenza dubbio al

cuno credo eſſer uero, poi che con la ragione conuiene.

Oltre che hauédo la madre Natura a ciaſcuna coſa giu

ſiſmamente tipartiti tutti gli uffici ſuoi, ſe appreſº

ſola fortezza del corpo, laquale habbiamo confeſſato

negli huomini eſſer maggiore, ella gli haueſſe parimé

te piu ſapientia dato, crederei che la detta Natura no

meritaſſe nome di benigna madre, ma di aſpra matri

gna. Hauendo hauuto dunque gli huomini maggior
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forza di corpo, e miglior poſſanza di membra, e

hauendo alcuni dalla detta Natura ottenuto ſingolare

intelligenza delle diſcipline e delle arti; ella ha uoa

luto poi, che le Donne generalmente ſiano o piu ſa

uie e di migliori coſtumi, ſi come per le gia dette co

ſe hauete potuto raccorre. Douerà queſta mia conclu

ſione (per quanto poſſo giudicare) non ſolo ſodisfare

alle Donne, ma ai piu ualoroſi huomini anchora. lo

ben mi rendo ſecuro, poi che le Donne ſommamente

amano la giuſtitia, o d'uſurpar l'altrui ſi aſtengono,

che elle rimarranno contente ai lor propri honori.

Dall'altra parte ſpero, che ſi debbano contentare al

cuni eccellentiſſimi Cauallieri, che coſì ogniuno confeſ

ſandoſi che queſti tali uincano le Donne, poco ſarebbe

il lor pregio ſe a coſe uili foſſero preferiti, son cera

to ch'io ho da ritrouare alcuni maligni, ai quali dia

ſpiacerà il mio parere, conoſcendoſi di non meritare

d'eſſere annouerati in quella picciola ſchiera, che di

ualore ſupera le Donne, ereſſere alle Donne inferio

ri: perche s'ingegneranno con tutte le loro forze cona

traſtare o impugnare queſta uerità ; laquale ſolo

appreſſo gli ſcelerati, ſuole odio partorire, Oueſti

tali ſprezzeremo noi, ſi come perſone di poca ſtima

che ſono. Et benche queſto nobiliſſimo ridutto e di

huomini e di Donne, meriti d'eſſere con ſomme lodi

eſaltato, pur m'è paruto d'intraprendere ſolo la caua

ſa delle Donne, o quella quanto ho piu potuto diffu

ſamente trattare, ſpecialméte in queſto luogo era que

ſto tempo, alla ſolennità d’un ſantiſſimo e nobiliſſimo º

matrimonio deputato: doueueggendomi da coſi fate

il
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aeronne tanto humanamente honorato, er benigna

mente aſcoltato, ſe altramente haueſ fatto, forſe ſa

rei ſtato giudicato poco ciuile o molto mal creato. º ,

Con buona gratia dunque or pace degli huomini pre

ſo mi haurò licenza di potere in luogo comune e ſe

curo, e per quanto ſoſtentar poſſono le mie forze,

eſaltare il feminil ſeſſo. Eſſendo anchora il preſente

luogo dauirtuoſiſſimi Cauallieri honorato, penſo chan

ch'eglino ſi debbano tenere da me baſteuolmente loda

ti, quantunque non m'haueſſero ne deſiderione biſogno,

me io molto apertamente habbia cio fatto. Non pera

derò tempo a ſcuſarmi con uoi nobiliſſime e uirtuoe

ſiſſime Donne, che non eſſendo io nell'arte del dire

eſercitato pure un poco, io habbia però hauuto ardia

re di por mano a coſi grade impreſa: tanta è la poſa

ſanza del uero, che nell'eſplicarlo ogni balbutiente fan

ciullo potrebbe eloquentiſſimo parere. Confidatomi

adunque nelle forze della uerità, non in alcuna arte

ne eloquenza mia, (per quanto conceduto m'hanno le

forze) ingegnato mi ſono di farla manifeſta a ciaſcu

no. Farò qui fine al mio dire, giunto che ci habbia

queſta coſa ſola,hauere io abello ſtudio laſciato di par

lare della bellezza, della quale molti antichi e moa

derni ſi copioſamente hanno gia ragionato se fra gli

ultimi M. Agnolo Fiorenzuola Fiorentino, e'l molto

uirtuoſo M. Nicolo Franco Beneuentano. Io, uoletta

dolodare buono alcuno, inettamente farei, ſe da

ſuoi pretioſiueſtimenti deſi principio alle lodi ſue: per

cioche coſi facendo, ſenza dubbio ſi crederebbe che mi

mancaſſe ſuggetto di commendare le uirtù dell'animo,e

-
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i piu interni beni; i quali da Saui molto piu coluero. Ma

no chiamati beni. Là onde eſſendo questo noſtro corpo

come ueſtimento dell'animo, giudicai che i ſuoi beni non

meritaſſero di eſſer congiunti coi beni dell'animo, maſsi

mamente hauendoui io ritornato a memoria tante forti

ragioni,non gia tolte dalla ſcorza, ma da la propria ra

dice,anzi dalla intima midolla della philoſophia. MV.

Iom'era molto be diſpoſto a udirui ragionare, etudire

il rimanente di quelle doti che poſſono illuſtrar le don

ne: ma ueggio che uoi rifiutate fatica, di che ſi hanno a

dolere queſte signore defraudate da uoi della maggio

re & piu importante parte degli honori ſuoi. Perche

non uoglio io conſentire allo'nganno,che hauete penſato

di fargli: e coſi uigli ho accuſato, come congiunto con

gli huomini: la qual coſa elle crederanno di leggiere, ha

uendoui udito nel fin del parlar uoſtro far certa conuen

tionea honore degli huomini, o inſcuſa uoſtra, che

ſo non è piacciutalor molto: e anco gli huomini ue ne

ſapranno poco grado. Farete dunque gran ſenno a ri

tornare a ragionare di quel che uiauanza per iſgana

narle dell'openione, la quale, o con qualche ragione

s'hanno di uoi concetta. LV. A me pareuahauer deta

to tanto,che baſtaſſe non all'obligo, ma alle forze mie:

onde ſe auoi pare,che piu ci reſti, ſarà bene ch'eſſendo

uoi freſco, ui accinghiate all'impreſa; o me forſe giu

dicherete per migliore auditore, che non ſono ſtato

Oratore. Reſtaua ſcuſarmi, perch'io non habbia fa

uellato della bellezza del corpo, laquale ho trapaſſa

to ſenza farne alcun motto: cicioſia che ogni uolta che

la corporalbellezza ſi paragona con quella".
par che
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parche la corporale ſpariſca nel modo che noi ueggia

mofare a quei piccioli animali, iguali nel tempo della

ſtate uolano per l'aria,er nell'eſtremità del corpo man

danofuori certo ſplendore (il uulgo le chiama luccio

le) Orqueſti animali toſto ch'aggiungono alla luce del

Sole, piu non gli ueggiamo rilucere. Ne altro piumi

rimane a dire, ſe non riferirgratie a queſta illuſtriſſia

ma compagnia, che con ſi incredibil corteſia m'habbia

tato aſcoltato.VIO, Iopmenomi chiamo ſodisfatta, ſe

egli è pur uero, ch'altro ſi poſſa aggiungere a quanto

s'è gia detto in lode delle Donne,ſi come ha detto il

S. Mutio. Percheiouedrò, ſe uoi noſtri difenſori haa

uete tanto cara la gratia delle Donne, quanto ci predis

cate alla preſenza. Non increſca dunque all'uno di uoi

inſegnarci il rimanente: perche buona parte anchora

ci auanza della notte, la quale hauendoci noiinuolato

alle danze, uergogna ci ſarebbe ritornarui horasqua

ſiche non haueſimo ſaputo trattenerci ſenza eſſe; or

maſſimamente compagnia hauendo di coſiualoroſi buon

mini, come uoi ſete. Non mancate all'homore,alla pro

meſſa,e debito uoſtro,Signor Mutio;e non uoglia

te rifiutare di entrare a parte di quello honore, che

forſe al ſignor Lucio parue di chiamar fatica. MV. Mi

parrebbe fare ingiuria al Signor Lucio,quaſi che egli

queſte coſe che rimangono a direhaueſſe paſſato con

ſilentio per non le ſapere se io louoleſi bora taſſare

di ignorantia laquale,come i leggiſti dicono, ſarebbe

di quella groſſa, il non ſapere quel che tutti gli hnomia

nintendono. VIO. Io poſſo promettere per lui, ch'ei

non l'haura punto per male, anzi gli ſia caro bauer

L
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Alcuno altro e, che tiene per fermo la Donna eſſer

garoſa, oſtinata, e pronta a ogni qualità d'odio e

di conteſa. Et per auentura ha ſempre in bocca quel

uerſo del poeta Satirico i e

Nelletto, oue è la Donna, ha ſempre lite,

Et uillanie fra il maritoe la moglie:

Tal ch'aſſai poco, o nulla iui ſi dorme.

Alleganſi anchora certi uerſi ſciocchi, iguali ſono in

roma nellauia che ua a Tiuoli, ſcritti di lettere antia

cheermeze conſumate i

Fermati, o uiator, ch'ella ua bene.

ouinon ha lite il maritoe la moglie.

- Io non ſongia per dirti, c'huomo io ſia i

- Ma io donna t'elfarò ben a ſapere;

ogeſti è Bebrio ebbro; e dice ch'io ſono ebbra.

Ehi moglie,tuſemorta, e anchora litigiº

Dicono gli huomini un'altro aſſai uolgare e plebeo

prouerbio: chi non litiganon ha moglie. veramente

io non ho dubbio alcuno, che le miſere e innocenti Don

ne per queſte coſi addentate perſecutioni, non ſi ritro

uino ingrandiſimainfamia. Io ſon certiſſimo, che la

riputationloro grandemente combattuta,er poſta in

pericoloſo trauaglio; però con ogni aiuto e indu

ſtria mia muouomianch'ioa prendere la protettionlo

ro. Io mi ricordohauerletto nelle collettanee di Gioa

uanni Stobeo, la moglie eſſere naufragio del Marito,

tempeſta della caſa, impedimento del ripoſo prigionia

dellauita, pena continua, battagliaſontuoſa, beſtiafa

migliare, malneceſſario. Et credo che queſta foſſe ope

nione di Simonide Iohotalhoraudito dire deglihuo
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mini che di lauengono,che Fraceſiſogliono diffinire in

queſto modo la Donna, e dicono,che la Donna in caſa

è una furia, e uncerto ſpirito noioſo, nella chieſa, An

gelo, nel letto, Scimia, nelle campagne libere e apera

te, Mula ſenza briglia s & nell'horto,Capra. Io mi

ricordo hauergia letto in diuerſi auttori molto uitupe

rio delle Donne,e fra gli altri uno ragionare in que

ſto modo. Dicono gli Egittiſ, che quando il Nilo uſci

della madre,inaffiando la terra,reſtò qualche paeſe in

paludato,e per la forza del caldo nacquero moltiani

malucci fra i quali fu ritrouata la prima Dina. Tutte

le creature ſono generate nelle uiſcere delle madri loro.

ſola la donna nel naſcerenon hebbe madre alcuna: er

ſi conoſce bene, che poi che le Donne ſenza madre naca

quero, ſenza regola uiuono, e ſenza ordine muoiono.

veramente a molte fatiche s'ha da eſporre, molte dea

ſtrezze ha dacercare,molte uolte l'ha da penſare,mol

ti ſoccorſi ha d'hauere, molti hanni ha d'aſpettare, cr

fra molte Donne l'ha da ſcegliere colui, che una ſola

Donna uuol con ragiongouernare. Per fieri che ſiano

gli animali pure il leone teme il leonero, il toroſi ſera

ranelle sbarre,il freno regge il cauallo:ſola la Donna

è animale indomito,chemai non perde l'ardire per com

mandare,e l'empitopernon laſciarſi gouernare. Gli

dei crearonogli huomini tanto huomini, e di giudicio

tanto profondi, e di forze tanto forti, che non è coſa

che non capiſcano per alta e profonda che fiſia,neſi

veloce che gli ſcampi, meſi forte che gli reſiſta: ma

per le Donne non hanno ſprone che le faccia andare,

legamiche le poſſan tenere freno cheleraffreni legge
L iii
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che le ſoggioghi,uergogna che le ritenga, timor che le

ſpauenti,negaſtigo che l'emendi.Apeſſima fortuna s'e-

ſpone chi ha da reggerle, o correggerle perche s'elle pi

gliano una oſtinationenel capo, non la catterebbe loro

tutto il mido:ſe di qualche coſa ſono auſate non lo cre

dono: ſe gli è dato un conſiglio,mai non lo pigliano: ſe

ſono minacciate, ſubitoſi lagnano: ſe gli ſon fatti uez

zi,diuentano ſuperbe: ſe non gli è dato ſolazzo, hanno

a chinha, inuidia: ſe ſi moſtra con loro non uedere,

diuentano sfacciate: ſe ſono gaſtigate, ſi fan piu uelea

noſe. Et inſommanon fu mai Donna,che ſapeſſe per

donare ingiuria,ne riconoſcere beneficio. Chiamiſi una

dóna la piu ſemplice di quate ne ſono,io giurerò,ch'ella

giurera al manco ſaper che ſa ſapere piu che tutti gli

buomini. Volete uedere,che poco è quello che le dânesi

no, e molto quele che non ſanno che in coſe molto difa

ficili elle coſi ſi riſoluono alla ſubita determinatione, co

meſe mille anni ci haueſſero penſato: ſe ueruno uuol

loro contradire il conſiglio, ſubito l'hanno per capital

nimico.Ma ben dico, che quanto è preſontuoſa la Don

ma a uolere conſigliarlhuomo, tanto è ſciocco l'huomo

che accetta il ſuo conſiglio. Pazzo è chi lo piglia; piu

colui che lo domanda,o molto piu colui che l'adopera.

Et chi non uole eſſere in queſta ſciocchezza, aſcolti

quel che gli dicono, e faccia quel che gli pare; parli

bene,o opri male, al promettere prometta molto, al

l'oſſeruare nulla gli oſſerui; lodi le lor parole,e cortº

danni il conſiglio veramente che ricordandomi eſſer

nato di Donna, abborriſco lauita: & penſando che ui

uo con loro, amo la morte perche non è altra morte che

-



S E C O N D O. 8 4.

con loro negotiare; ne altrauita,che fuggirle. Ripenè

fando talhora fra me la cagione,che muoueglihuomini

ad amarle, non è occhio che non pianga, core che non

ſi ſpezzi,e ſpirito che nºi s'attriſti,ueggendo un huom

ſauio perderſi con una Feminella pazza. Se negli paſa

ſa il giorno in paſcergliocchi, la notte in tormentarſi

con penſieri, l'altro di infar loro ſeruigi, quando ama

il buio, quando hain odio la luce, rifiuta la compagnia,

e ama la ſolitudine: puo quel che non uuole, e unol

quel che non puo. non gli giouano conſiglio d'amici,ne

infamia di nimici; non perdere la roba, non mettere a

riſchio l'honore, non laſciar lauita,ne cercar la morte;

non appreſſarſi, ne fuggire, non uedere con gli occhi,

udir con l'orecchie: & in conchiuſione potendo conſe

guire la uittoria,contra di ſe ſempre guerreggia. Et

queſto procede, perche noi naſciamo di carne, il petto

che poppiamo è di carne, le braccia con le quali ſiamo

alleuati, di carne, i penſieri che habbiamo di carne; le

opere che operiamo di carne; gli huomini con cui uia

utamo di carne: e le Donne, di cui ci innamoriamo

di carne. Ben ſi conoſce, che elle ſonnate in paludi,

ſecondo l'openione chabbiamo detta degli Egittiſpera

che le paludi non hanno acqua chiara da bere, frutti

da mangiare, peſci da peſcare, ne ſpiaggia da apporta

re. Coſì le Donne nellauita ſon brutte; nella perſona

infami; nell'auerſità fiacche; nelle proſperita incautei

nelle parole falſe; nell'opere dubbioſe; nell'odiare ten

gon diſordine, e nell'amare pendono negli eſtremis

nel dare ſono auare,o nel riceuere diſcorteſi: in loro

iſani tengono imbrattata la fama, e i ſemplici ſoſpeſa

- L i i i i
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lauita. Gli antichi Greci diſſero la prima Donna eſe

re ſtata creata dal gran calor del ſole,o dal uerme de

gli alberi fracidi in Arabia; ne diſſero male queſti al

tri: perche le Donne nelle lingue ſono di fuoco, e nel

la conditione di fracidume. Secondo la diuerſita degli

animali,la natura in diuerſe parti del corpo miſe le for

ze, all'aquilanelbecco, all'alicorno nel corno,al ſerpen

te nella coda,al toro nella teſta,all'orſo nelle zampe, al

cauallo nel petto,al canene denti, alporco nel grugno,

alle colombe nell'ali, alle Donne nelle lingue. Ne coſi

alto arriua il uolo della colomba, come il capriccio

della ſciocchezza loro: ne tanto graffia il gatto con l'un

ghie,quanto eſſe con le importunità loro: ne tanto ue

leno hanno i ſerpenti tutti in tutti i corpiloro, quanto

ellen hanno nelle lingue. Et poi che ſenza Donnepuo

uiuer l'huomo,io conſiglio i giouani, ſupplito aiuecchi,

ricordo ai ſaui, o inſegno ai ſemplici, chefuggano le

Donne di malafama,non altramente che la publica pea

ſte. La legge di Platone ordinaua,che qualunque Don

napublica infame, publicamente foſſe della città caca

ciata. Et che alla Donna che ſi emendaſſe, foſſe pera

donato: eccetto a quella che commetteſſe error conla

lingua: perche con la perſona è triſta per fragilità, ma

conla lingua e per malitia. O diuino Platone metro

e miſura di tutti gli intendimenti,or principe di tutti

i philoſophi, ouando nel tuo ſecolo d'oro faceſti que

ſta legge, nellaquale era ſi poco numero delle Donne

infami, che haureſtitufatto hoggidi nel mondo, doue

ſon tante Donne d'infamia publicamente, e tanto poe

che buone ſecrete; P.F, Haurebbe paſſato queſta pare
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te con ſilentio: perche quel che ſi pecca da molti, paſſa

ſenza gaſtigo. M V. Debbeno eſſer le donne nella facº

cia uergognoſe, nelle parole temprate, nel ſentimento

prudenti,nell'andar ripoſate,nella conuerſatione dolci,

nel gaſtigarpietoſe, nella uitariſpettoſe, nelle perſoa

ne ritirate, nelle promeſſe certe, e nell'amor coſtanti.

Nonfidando lor perſona nella prudenza de prudenti,

ne la ſua fama nella incoſtanza de leggieri. Guardarſi

dee la uirtuoſa donna da ciaſcuno huomo,che le promet

ta:perche mentre la fiammadi venere è acceſa,il ricco

offeriſce tutto quello che hai il pouero tutto quel che

puo; il ſauio di eſſere ſuo amico, il ſemplice di ſempre

eſſerle ſeruitore:il prudente che per lei porrà in peri

glio louita:il pazzo,che per lei piglierà la morte: uec

chi d'eſſere amici de ſuoi amici altri promettere paga

re i ſuoi debiti, e altri uendicar le ſue ingiurie, coſi

actioche altri ricuopra la ſua pouertà, e altri publi

chila ſua bellezza,laſcia la miſera Donna pdere la ſua

perſona, e dar fine alla ſua fama. Diceſi anchora,

che della men cattiua delle Donnenon ſi potrebbe con

tare la malauitain tutto il tempo dellauita intera d'u-

nohuomo. Gran pericolo porta la Donna prudente,

con la uicinanza delle pazze, le uergognoſe con le fac

ciate,le ritirate con le preſontuoſe, le caſte con le adul

tere, le honorate con le infami:perche non è donna in

fame, che non penſi che tutte l'altre ſiano infami, er

non deſideri che ſiano infami, procuri che ſiano infa

mi, e dica che ſiano infami, o per coprire ſua ina

famia, tutte le buone infami. Et per conchiudere, di

cono, che tutti i danni poſſono gli huomini col diſcoſtar
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ſene, ſcampare; eccetto che dalle Donne infani; ch'é

neceſſario, ſenza maiuoltarſiadietro, fuggirle. P.F.

Aſſai meglio conueniuano a me le parole, che uci ha

uete detto in uituperio delle Donne: perche io non ho

mai fatto profeſſione d'adularle, ne d'amarle anco piu

di quel che meritano. Mauoi tanto loro ſeruitore eo

amico, coſì le hauete uituperoſamente biaſimate, ch'io

non credo pureche ui dia il core di potergli leuar d'a-

doſſo l'infamia che gli hauete dato, non che di poter

dar loro nuoue lodi. VIO. Io mi confido prima nel

la uerità, e poi nella facondia del Signor Mutio,che

l'uno o l'altro ageuolméte gli uerrà fatto: di che uoi

non meno haurete inuidia, che noi ſentiremo piacere.

P.F. se uoi foſte poſti nel ſupremo grado di felicità,

io non uinuidierei: perche l'inuidia non cade, oue non

è ſperanza di potere arriuare. Ma ſendo uoi tutta

uia coſa imperfetta, ſi puo migliorar nel fatto uoſtro.

VIO. Di gratia non la pigliate meco, perche qui è il

Signor Mutio, che ui fara ſtar cheto. M V. veraa

mente ch'egli è un mare e un golfo di calonnie, lequali

ogni di ueggo eſſere appoſte alle infelici Donne. Ma

come potrano eglino queſti maluagſ mi detrattori lun

gotipo adoprare ſenza gaſtigo hauerne ſta loro oſcu

ra & funeſta maledicenza ? Io non ſono per compor

tarlo, non ſon per tolerarlo, non ſon per ſtarmi che

to, Sonomi ſtaſera, o Signori, preſentato al coſpetto,

tºſiro, hcggiſon comparito io in queſto luogo per pia

gliar l'armi, per combattere, o per fare ualoroſa

battaglia in fauore dello eccellente o honorato ſeſſo

delle Donne,come sio haueſia difendere la patriaer,

lº

ſi:
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re

la famiglia mia. Forſe deſiderate uoi ſapere,chi m'hab

bia di coſi fatto deſiderio infiammato ? horaio uel dirò

e ingenuamente o col uero. Non i comandamenti del

la Signora Violante, non i prieghi del Signor Lucio,

che hanno ſopra di me l'autorità medeſima, non finale

mente la riuerenza e l'affettione, ch'ioporto a tutta

queſtaualoroſa compagnia. Prima queſto Mutio,c'hog

giuedete alla preſenzauoſtra, non è d'ingegno coſiro

zo, d'animoſi aſpero, ne d'intelletto ſi materiale; che

gran diletto non pigli delle coſe belle: percioche a que

ſto mi perſuade & induce Iſocrate, in quella oratione,

ch'egli compoſe gia delle lodi d'Helena. Manon eſſena

do alcuna bellezza ne piu elegante ne piu perfetta del

labeltà Donneſca,degnaueramete, anzi a giudiciomio

digniſſima e la Donna, nelle cui lode io habbia a conſu

mare o ſpendere tutte le forze dell'eloquentia, or

tutta l'arte del dire. Et qualunque s'è d'altro penſie

ro.reputo io ch'egli ſia o tronco inanimato, o ſaſſoſen

za ſpirito. Appreſo queſto marauiglioni piu che ſteſ

ſo,e reſto ſtupefatto, non pure in queſta città, ma in

molti altri luoghi anchora,l'incredibile diffidenza d'al

cuni huomini uerſo le mogli loro. Se la moglie è in cas

ſa,eſiſtanno d'intorno al fuoco, come ſarti zoppi. Se

la moglie ua alla chieſa,o egiino cento occhi le hanno

adoſſo, quaſi ceruieri od Arghi. Se la moglie ua per

- le ſtrade o perli luoghi publici, o eſſi ſubito le corº

rono dietro, voi direſſe che foſſero eunuchi,oi Dori

delle comedie. Et breuemente come i draghi al utlo

dell'oro, coſi eglino ſtanno di continuo a guardia delle

moglilcro: Moſtri degli huomini. cicche talpe -
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Eſempi d'ogni ſciocchezza, hor coſi togliete uoi le

Donne,er le compagne d'una uita comune? Tutte que

ſte coſe, signori, m'hanno moſſo e infiammato a douer

conſacrare l'oratione, la lingua, la uoce, e finalmena

te tutti gli ſtudi mieia difendere le Donne. Prima ui

farò iouedere, che le Donne quaſi in tutte le ſorti di

uirtu ſono molto piu perfette degli huomini, dapoi ui

farò io ſapere qualſia la mia openione eruolontà cir

ca l'elettione della moglie. Queſte coſe ſe uoi patien

temente dame aſcolterete,mi ſarà caro: ſe anco ſiniſtra

mente e in mala parte le interpreterete, ione fo po=

ca ſtima, percioche non a uoi huomini ſeueri, ma alle

uaghiſſime Donne queſta mia tela ordiſco. Io ſono d'o-

penione, che la fede ſia capo e fondamento di tutte

le uirtù: or non è ella queſtauirtù dalle Donne,o ſan

tiſſimamente, e religioſiſſimamente oſſeruata ? Non

puote eſſere indotta Porcia dopo la morte di Brutoſuo

marito a rimanere inuita. Et chi è delle hiſtorie tan

to poco prattico, che alcuna uolta non habbia letto, o

udito,che Alceſte moglie di Admeto con tanta fedee

beniuolenza amò il ſuo marito, che con la morte ſua

comperò la ſalute di lui: Neperò manca a queſto glo

rioſo ſeſſo fortezza d'animo,neſingolaree honorato

ualore. Chi è colui,che non ſappia quanto animoſamen

te e coraggioſamente ſi portaſſe Semiramis Regina .

di Babilonia, quanti Capitani ella ruppe, quati eſerciti

ſpenſe,e quante terre disfaceſſe e metteſſe in ruina;

P.F. In quante battaglie amoroſe e notturne ellas in

trometteſſe. VIO. Vnpoco di contrapunto non diſcon

uerrebbe a queſta muſica: & però ſeguitate, Signor

-

ºg.

è
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Pier Franceſco: accio che Signor Mutio non habbia

Priºlºgi maggiori,cheshaueſſe l'altro noſtro oratore

e campione. M v. Chi non ha letto quanto animoa

ſamente,er quanto confidentemente e conquantoim

Pº dºrmitomiri Regina della sothiaruppe efra

caſsò Ciro:chi non hauiſto cio cheſcriue Tito Liuio di

Celia Romana, coſingolare ualor,della qualefu rintuz

ºatoe meſſo a freno il furore di PorſenaRe di Thor

ſcana: oginon ui diconulla deledineSpartaneiniete

d'Hippolita,laquale hebbe animo dire a incontrare cr

affrontare Aleſſandro percioche queſte ſon coſe tria

siali,e publicate fino alle barberie, Etſepure aten

pi noſtri leponne non s'eſercitano nell'armi, non ha

d'attribuirſi queſto alpocoanimo loro madaimputarſi

piutoſto alla conſuetudine, eralladiſciplina del paeſe.

Saiue Giulio Solino eſſere fermiſſimauſanza appreſa

ſºalani popoli chiamati Tribali, chegli huomini ſi

ſtamoa caſainodo e in ripoſo, e le Donne anno di

fiora a negociare. Perche ſe queſtolodatiſſimo coſtua

mefoſſe paſſato ne paeſi noſtri certoui ſarebbono mol

time Donne, leguali di gran lungauncerebbonogli

huominiperforti ch'eſſi foſſero, dicomendatione i.

minogrande. Dicono alcune ombre d'huomini,er moa

ſtri dell'inferno, che le Donne ſono poco prudenti,in

coſtanti, pouere diconſiglio,erpazze. ohuominiue:

ramente degni, che le Donneui traggano gli occhi di

capò con l'unghie. ottauiano Imperatore non ſi meta

ºfare coſa alcuna, ſe prima non intendeuaſopra

ºl'animo della moglie e non n'haueua il conſiglio

ºpererdilei, voile Giuſtiniano Imperatore anch'e-
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lauita. Gli antichi Greci diſſero la prima Donna eſe

re ſtata creata dal gran calor del ſole,o dal uerme de

gli alberi fracidi in Arabia; ne diſſero male queſti al

tri: perche le Donne nelle lingue ſono di fuoco, e nel

la conditione di fracidume. Secondo la diuerſita degli

animali,la natura in diuerſe parti del corpomiſe le for

ze; all'aquilanelbecco, all'alicorno nel corno,al ſerpen

te nella coda,al toro nella teſta,all'orſo nelle zampe, al

cauallo nel petto,al canene denti, al porco nel grugno,

alle colombe nell'ali, alle Donne nelle lingue. Ne coſi

alto arriua il uolo della colomba, come il capriccio

della ſciocchezza loro: ne tanto graffia il gatto con l'un

ghie,quanto eſſe con le importunità loro, ne tanto ue

leno hanno i ſerpenti tutti in tutti i corpiloro, quanto

ellen hanno nelle lingue. Et poi cheſenza Donne puo

uiuer l'huomo,io conſiglio i giouani, ſupplito aiuecchi,

ricordo ai ſaui, o inſegno ai ſemplici, che fuggano le

Donne di mala fama,non altramente che la publica pea

ſte. La legge di Platone ordinaua,che qualunque Don

napublica infame, publicamente foſſe della città caca

ciata. Et che alla Donna che ſi emendaſſe, foſſe pera

donato: eccetto a quella che commetteſſe error con la

lingua perche con la perſona è triſta per fragilità, ma

con la lingua e per malitia. O diuino Platone metro

e miſura di tutti gli intendimenti,er principe di tutti

i philoſophi, ouando nel tuo ſecolo d'oro faceſti que

ſta legge, nella quale era ſi poco numero delle Donne

infami, che haureſtitufatto hoggidi nel mondo, doue

ſon tante Donne d'infamia publicamente, e tanto poe

che buone ſecrete; P.F, Haurebbe paſſato queſta pare
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te con ſilentio: perche quel che ſi peccada molti, paſſa

ſenza gaſtigo. M V. Debbeno eſſer le donne nella facº

cia uergognoſe, nelle parole temprate, nel ſentimento

prudenti,nell'andar ripoſate,nella conuerſatione dolci,

nel gaſtigar pietoſe, nella uita riſpettoſe, nelle perſoa

ne ritirate, nelle promeſſe certe, e nell'amor coſtanti.

Non fidando lor perſona nella prudenza de prudenti,

ne la ſua fama nella incoſtanza de leggeri. Guardarſi

dee la uirtuoſadonna da ciaſcuno huomo,che le promet

ta:perche mentre la fiammadi venere è acceſa,il ricco

offeriſce tutto quello che ha; il pouero tutto quel che

puo; il ſauio di eſſere ſuo amico, il ſemplice di ſempre

eſſerle ſeruitore,il prudente cheper lei porrà inperia

glio louita:il pazzo,che per lei piglierà la morte: uec

chi d'eſſere amici de ſuoi amici altri promettere paga

re i ſuoi debiti, e altri uendicar le ſue ingiurie, coſi

actioche altri ricuopra la ſua pouertà, e altri publi

chilaſua bellezza,laſcia la miſera Donna pdere la ſua

perſona, e dar fine alla ſua fama. Diceſi anchora,

che della men cattiua delle Donne non ſi potrebbe con

tare la malauitain tutto il tempo dellauita intera d'uº

nohuomo. Gran pericolo porta la Donna prudente,

con la uicinanza delle pazze, le uergognoſe con le fac

ciate,le ritirate con le preſontuoſe, le caſte con le adul

tere, le honorate con le infami:perche non è donna in

fame, che non penſi che tutte l'altre ſiano infami, er

non deſideri che ſiano infami, procuri che ſiano infa

mi, o dica che ſiano infami, o per coprire ſua in

famia, tutte le buone infami. Et per conchiudere, di

cono, che tutti i danni poſſono gli huomini col diſcoſtar
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ſene, ſcampare; eccetto che dalle Donne infami, ch'è

neceſſario, ſenza maiuoltarſiadietro, fuggirle. P.F.

Aſſai meglio conueniuano a me le parole, che uci ha

uete detto in uituperio delle Donne: perche io non ho

mai fatto profeſsione d'adularle, ne d'amarle anco piu

di quel che meritano. Mauoi tanto loro ſeruitore or

amico, coſì le hauete uituperoſamente biaſimate, ch'io

non credo pure che ui dia il core di potergli leuar d'a-

doſſo l'infamia che gli hauete dato, non che di poter

dar loro nuoue lodi. VIO. Io mi confido primanella

la uerità, e poi nella facondia del Signor Mutio,che

l'uno o l'altro ageuolméte gli uerrà fatto: di che uoi

non meno haurete inuidia, che noi ſentiremo piacere,

P.F. se uoi foſte poſti nel ſupremo grado di felicità,

io non uinuidierei: perche l'inuidia non cade, oue non

è ſperanza di potere arriuare. Ma ſendo uoi tutta

ula coſa imperfetta, ſi puo migliorar nel fatto uoſtro.

VIO. Di gratia non la pigliate meco, perche qui è il

Signor Mutio, che ui fara ſtar cheto. M V. Veraa

mente ch'egli è un mare e un golfo di calonnie, lequali

ogni di ueggo eſſere appoſte alle infelici Donne. Ma

come potrano eglino queſti maluagſ mi detrattori lun

gotipo adoprare ſenza gaſtigo hauerne ſta loro oſcu

ra e funeſta maledicenza ? Io non ſono per compor

tarlo, non ſon per tolerarlo, non ſon per ſtarmi che

to. Sonomi ſtaſera, o Signori, preſentato al coſpetto

ueſtro, hcggi ſon comparito io in queſto luogo per pia

gliar l'armi, per combattere, o per fare ualoroſa

battaglia in fauore dello eccellente o honorato ſeſſo

delle Donne,come s'io haueſi a difendere la patria o



s E c o N D o. 8 6

la famiglia mia. Forſe deſiderate uoi ſapere,chi m'hab

bia di coſì fatto deſiderio infiammato ? horaio uel dirò

e ingenuamente o col uero. Non i comandamenti del

la Signora Violante, non i prieghi del Signor Lucio,

che hanno ſopra di me l'autorità medeſima, non final

mente la riuerenza & l'affettione, ch'ioporto a tutta

queſtaualoroſa compagnia. Prima queſto Mutio,c'hog

giuedete alla preſenza uoſtra, non è d'ingegno coſiro

zo, d'animoſi aſpero, ne d'intelletto ſi materiale; che

gran diletto non pigli delle coſe belle: percioche a que

ſto mi perſuade & induce Iſocrate, in quella oratione,

ch'egli compoſe gia delle lodi d'Helena. Manon eſſena

do alcuna bellezza ne piu elegante ne piu perfetta dela

labeltà Donneſca,degnaueramète, anzi a giudiciomio

digniſſima e la Donna, nelle cui lode io habbia a conſu

mare o ſpendere tutte le forze dell'eloquentia, or

tutta l'arte del dire. Et qualunque s'è d'altro penſie

ro.reputo io ch'egli ſia o tronco inanimato, o ſaſſoſen

za ſpirito. Appreſo queſto marauiglioni piu che ſteſ

ſo,o reſto ſtupefatto, non pure in queſta città, ma in

molti altri luoghi anchora,l'incredibile diffidenza d'al

cani huominiuerſo le mogli loro. Se la moglie è in ca

ſi eſiſtanno d'intorno al fuoco, come ſartizeppi se

la moglie ua alla chieſa,o egiino cento occhi le hanno

adoſſo, quaſi ceruieri od Arghi. Se la moglie ua per

le ſtrade o per li luoghi publici, e ſi ſubito le corº

rono dietro, voi direſte che foſſero eunuchi,oi Dori

delle comedie. Et breuemente come i draghi al us lo

dell'oro, coſì eglino ſtanno di continuo a guardia delle

moglilcro: Moſtri degli huomini. cicche talpe.
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Eſempi d'ogni ſciocchezza, hor coſi togliete uoi le

Donne,er le compagne d'una uita comune. Tutte que

ſte coſe, signori, m'hanno moſſo e infiammato a douer

conſacrare l'oratione, la lingua, la uoce, e finalmena

te tutti gli ſtudi miei a difendere le Donne. Prima ui

farò io uedere, che le Donne quaſi in tutte le ſorti di

uirtu ſono molto piu perfette degli huomini; dapoi ui

farò io ſapere qualſia la mia openione eruolontà cir

ca l'elettione della moglie. Queſte coſe ſe uoi patiena

temente da me aſcolterete,mi ſarà caro: ſe anco ſiniſtra

mente e in mala parte le interpreterete, io ne fo po=

ca ſtima; percioche non a uoi huomini ſeueri, ma alle

uoghiſſime Donne queſta mia tela ordiſco. Io ſono d'o-

penione, che la fede ſia capo e fondamento di tutte

le uirtù: or non è ella queſtauirtù dalle Donne,o ſan

tiſſimamente, e religioſiſſimamente oſſeruata ? Non

puote eſſere indotta Porcia dopo la morte di Brutoſuo

marito a rimanere inuita. Et chi è delle hiſtorie tan

to poco prattico, che alcuna uolta non habbia letto, o

udito,che Alceſte moglie di Admeto con tanta fede e

beniuolenza amò il ſuo marito, che con la morte ſua

comperò la ſalute di lui: Ne però manca a queſto glo

rioſo ſeſſo fortezza d'animo, ne ſingolaree honorato

ualore. Chi è colui,che non ſappia quanto animoſamen

te e coraggioſamente ſi portaſſe Semiramis Regina .

di Babilonia, quanti capitani ella ruppe, quati eſerciti

ſpenſe,o quante terre disfaceſſe e metteſſe in ruina;

P.F. In quante battaglie amoroſe e notturne ellas in

trometteſſe. VIO. Vnpoco di contrapunto non diſcon

uerrebbe a queſta muſica: & però ſeguitate, Signor
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Pier Franceſco: accio chel signor Mutio non habbia

Priºlºgi maggiori che s'haueſſe l'altro noſtro oratore

e campione. M v. Chinon ha letto quanto animo

ſamente,e quanto confidentemente, conquantoima

petº d'armi Tomiri Regina della sothiaruppe e fa

caſº Ciroichi non hauiſto cioche ſcriue Tito Liuio di

Celia Romana di ſingolare ualor,della quale fu rintuz

zato e meſſo a freno il furore di PorſenaRe di Tho

ſcandº oginon ui diconulla delle dimespartaneinite

d'Hippolita,laqualehebbe animo dire aincontrare cr

affrontare Aleſſandro percioche queſte ſon coſe tri

uiali e publicate fino alle barberie. Et ſe pure atem

pi nostri le Donne non s'eſercitano nell'armi, non ha

d'attribuirſi queſto alpoco animo loro,madaimputarſi

più toſto alla conſuetudine, e alla diſciplina del paeſe.

SaieSiulio Solino eſſere fermiſſima uſanza appreſa

ſo alcuni popoli chiamati Tribali, che gli huomini ſi

ſtamoa caſa in ocio e in ripoſo, e le Donne uanno di

fiora a negociare. Perche ſequeſto lodatiſſimo coſtu

me foſſe paſſatone paeſi noſtri certoui ſarebbono mol

tiſime Donne, leguali di gran lungauncerebbonogli

huomini per forti ch'eſſi foſſero, dicomendatione d'a-

mimo grande. Dicono alcune ombre d'huomini,ermo

ſtri dell'inferno, che le Donneſonopoco prudenti, ina

coſtanti, pouere diconſiglio,e pazze. ohuominiue

ramente degni, che le Donneui traggano gli occhi di

tapò con l'unghie. Ottauiano Imperatore non ſi met

tº a fare coſa alcuna, ſe prima non intendeua ſopra

ºl'animo della moglie e non n'haueua il conſiglio

º parerdilei, volle Giuſtiniano Imperatore anch'e-
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º
gli, che la moglie ſua foſſe partecipe e compagnº de

conſigli ſacri. Heliogabalofece meritamente tanto boº

nore alle Donne,che della tribu loro, ne ragunò un cer

topicciolo senato, nel ſual shaueuano a trattare le

quſtioni e iGiudici ſopra gli ornamenti e tutte le

pompe donneſche. PHi. Et ben fece egli do con gran

ragionepoicheelle ordinariamete d'altroni hanno co

gione ne ſanno ragionare. VIO.pellenoſtreproue.

i v. voleſſe Iddio choggidi noi foſſimo un poco piu

corteſiconle noſtre Donne: piaceſſe a Dio, che noi gli

concedeſſimo il legittimo pi" quaſiferuitu ch'el

leno hebbero un tempo foſſe uolere di Dio,ch al giorno

d'hoggi sordinaſſe alcuno tribunale delle Donne, nel

quale intieramente e ſauiamente foſſe ſtabilito,quan

te ſerue, quanto oro,o quali ornamenti conueniſe

roa ciaſcuna Donna. certo che in queſto ſalutifero

modo ſiuerrebbe a reſtringere e i la sfrena

ta pompae ſuperbia d'alcune Donne; e gli infelici

mariti non rouinerebbono affatto nei ueſtimenti delle

mogliloro.P.F. signor Mutio, noi uſciremo della uia,

e piaceremo poco alle Donne. M v. Anzi ſe queſto

foſſe, farebbeſi loro ſeruitio. Scriue Cornelio Tacito,

che i popoli di Lamagna hebbero gia queſta buona opeº

nione, ch'eſſi credettero, che nelle Donne foſſe un certo

che di diuino e di ſanto. La onde auenne,ch'eſſi mai

non preſero l'armi, ma non ordinarono publicamente

coſa alcuna, ſe non col conſiglio delle Donne: Leuatº

dunqne ſu, ualoroſe Donne, e uccidete ſe nºn altrº

coi ſaſſi queipazzi, e come inſino a qui ſempre mi è

paruto, quegli huomini ſpiritati, igualihanno hautito
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ardire di priuare l'innocentiſſime donne di quella glo

ºria, ond'elegiafioriuano,e bora piu che mai riguar

deuoli ſono. Delle lettere e degli ſtudi liberali, de

i quali le ingenioſe Donne ſopra modo n'hannogliani

mi loro e politi e ornati, non farò io molte parole,

io permeſono ſtato continuamente di queſta fermiſſi

ma openione, e ho giudicato, che la Donna habbia

ºingegno e piuueloce e molto piu ſuegliato che non

l'ha pigro e ſonnacchioſo la generatione degli huo

mini. Piaccia agli altri un'altra openione, che io con

tinuando tuttaula nell'inſtituto e tenor mio, cofiproa

mantio e dico: Socrate non imparò eglila miglior

parte della Philoſophia ſua da Aſpaſia, e da bioti

ºma? I Gracchi non appreſero eglino l'eloquenza da

Cornelialor madre? Et Hortenſia non difeſe ella il ſuo

padre appreſſo i Triumuiri con una belliſſima oratio

tione: Polla non aiutò ella Lucano ſuo marito in far

aerſi. Ma troppo ſono antichi o uscchi quegli eſem

pi: però uoltiamogli animi a quegli che piu uiciniſo

no all'età noſtra. Nonui ricorda egli changelo po

litiano ſi riue con tanto honore a una certa fanciulla

Venetiana chimata c A ss A N D RA F e o E L e

dottiſsima nelle diſcipline liberali: Non haueteuoi in

teſo che Thomaſo Moro Ingleſe hebbe tre figliuole,

lequali e bene e ornatamente fauellauano Latino,Gre

co, e Hebraico? Siete uoi coſi poco prattichi delle co

ſe della Francia,che uoi non habbiate mai udito ricorda

se il celeberrimo nome della Sereniſſima Regina di

Natarra Madama M A Rc H e R 1 T A v A L E s I A 3

Diº buono, che Donna è ella, quanto ſanta, quanto
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inuiolata; quanto dotta, quanto amoreuole e pietoſa

adiutrice di tutti quegli huomini, che buoni e dotti

ſono. Io laſcio a bello ſtudio di ragionarui della Illu

ſtriſſima Marcheſa di peſcara la Signora v 1T ro R 1 A

c o l o Nn A, ſi perche tutto il giorno i ſuoi lodatiſa

ſimi componimenti uſono inanzi agli occhi, ſi perche

ionò mi conoſco hauere neuoce ne diſpoſitione di parla

reaccocine baſteuoli pure apoterui ombreggiare parte

della diuinità di queſta ſingolariſſima Donna. Et ella

hoggi, com'è piaciuto a Dio, è ritornata in parte, oue

ella non deſidera piunemiane altrui lode, tutta intens

ta da ſe ſteſſa a ringratiare & lodare il noſtro comun

fattore Veggendo io dunque tutto di incontrarmi que

ſti e ſimili eſempi, come non debbio accendermi e

perche non ſaro io rapito ier perche non debb'io tuta

toauampare, e infiammarmi del deſiderio delle lettere

e delle arti liberali. Verranno dunque le fanciulle di

licate e morbide,o apprenderanno tuttae porte

ranno con eſſe loro quaſi in modo di preſcrittione la

gloria degli ſtudi, alla quale noi huomini auidamente

diamo opera,o per meglio dire, ui deuremmo attena

dere? Io ſon certo, Signori miei, che uoinon haurete

permale, ſe io per quellabeniuolenza ch'agli huomia

nierame ſteſſo ſon tenuto portare, ui ricorderò quel

ch'è debito uoſtro. In queſto mezo che uoiſu argiu,

di qua e di la ſcorrete per tutte le ſtrade, ſenza al

tropenſiero o ſollecitudine hauere, ſe non che non ſa

pete,con qualſorte di giuoco o di diporto uoi uipoſº

ſiate paſſare il giorno e inganare il tempo: mentre che

uoi cercate,da qual parte della città camini la Signora,
mentre
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métre che tutto di le ſete intorno alla carretta con l'a-

nimoe con gli occhi, quaſi che ue lauogliate bere al

lhora allhora; mentre che quiſtionando o di lana capri

na, e pur tuttauia combattendo da douero, ſuſcitate

inimicitie capitali, mentre che gli huomini uì ueggono

tutti armati e carchi di ferro, non altramente che ſe

foſte per andare all'aſſalto di Troia, o di Babilonia.

or non dubitate uoi, che negli ſtudi delle buone lettea

re, allequaliuoi coſi poco attendete, non ſiate di grana

diſſima lunga dalle Donne adietro laſciati? Auertite be

ne all'honoruoſtro, accioche dagli huomini naſuti non

ſiate anchora voi in queſto modo ſcherniti;

Giouani, certo uoi gli animi hauete

Donneſchi, e le donne hanno il coruirile.

oui m'è uemuto uoglia hor hora di adirarmi contra

una sfacciata e oſtinata pazzia, o piu toſto impietà

d'alcuni huomini ſciocchi.Trouanſi alcuni huominitana

tofreddi e geloſi, che non comportanoche le Donne

loro ſcriuano o leggano coſa alcuna, ne che pur piglia

no libro ueruno in mano temendo di queſto ſolo, ch'ela

le non ſcriuano lettere amoroſeagli innamorati loro:

accio che non gli facciano ſapere per mezo delle lette

re, in chedi, da che hora, con qual malitia, e con

quali inganni eſsi habbiano da uenire a ritrouarle, er

godere i frutti dell'amor loro. Hanno ſoſpetto queſti

huomini dapochi, che ſe la moglie legge i ſonetti del

Petrarca, le nouelle del Boccaccio oi romanzi dell'A-

rioſto, ella incontamente non perda la honeſtàſua, or

ſubito non ſi doni in preda agli amadori ſuoi orozi et

materiali ingegni, o huomini ueramente degni, che

M
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tutte le donneuipiſtino adoſſo,e tuttº lº ingiurie poſ

ſibili a fare ui facciano. Se ſi maluagia cpenione ha

nete dellor ſeſſo, perche menate uoi mºglºº Pºr
che non piutoſioui ritirate in qualche ſolitºfar

penitenza, o a ſervire a Dio è perche non ui rende

te uoi monaci ofrati? Io ueramentº º conſiglierei

maigli Aſtrologi, negli Humaniſti, che prendeſſero

moglie. Mentre che l'Aſtrologº ſi ſta ſpiando il ſole,

il capo del Dracone, e l'ecolſe, agrº pericolo ua

egli, che la ſua moglie anch'ella ºfaccia qualche ec

diſi. In queſta maniera burlò Thoraſºº in cera

ti ſuoiuerſi, che nella noſtra linguaſipoſſono in que

ſto modo tradurre i

Le ſtelletutte, Aſtrologo tuuediº

Btelleilfatto altruitifanpaleſe:

Ne le ſtelle però ueder ti fanno, - ,

che la tua moglie in publico ſi metta -

saturno è lungi; & dicon ch'eracicº? - - - -

ch'un fanciulda una pietra non conobbe.

La Lunaua congli occhi honeſtierº

Etuergin non utdria, che coſe cºſte.

cioued Europa, avener Marte ha il cºrº

venere a Marte penſa, a Daphne Apollo.

Mercuriod'Hirceſi rimembra anchora -

Etdi quiuiene, Aſtrologo, ch'eſſendº

Tua moglie fatta femina di mondo,

Le ſtelle non però tel poſſon dire - -

Alpopolo degrammatici ſuol le piuºlº auenire,che

mentre eglino con terribili grida predica Homero o

virgilio alla ſua ſcuola , mentre che ſta abbaiando
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l muri cloide ecº, o uero Armaurumſ; cano,e altre

coſi fatte coſe, egli per Dio molto piu ſpeſſo aſſai che

nonuorrebbe fa proua in caſa ſua dell'ira e dell'armi

della moglie.P.F.Bel frutto traggono dunque gli huo

mini dagli ſtudi e dalle lettere: poi che dichiarando

eſsi nelle ſcuole i furti di venere e di Marte, altri nel

letto ſuo uerifica in atto queſte fauole tali. Mv. Et

però ſimil beſtie laſciono le mogli a chi le puo gouer=

mare. Aggiungeſi che queſti mezi huomini ingene

rano le piu uolte figliuoli ſtroppiati & poco meno che

moſtri. Qual miſeriafumai maggiore, che i figliuoli

di Themiſtocle: oual altro ungua fu di piu perduta

ſperanza,che'l figliuolo di Cicerone? ilquale da Athea

neo è poſto nel numero deiprodighier eccellenti beoa

ni. Credetemi, Signori, quel ch'io ui dico, e habbiaa

tele per certo poco men che'l vangelo. Stanno iphia

loſophi tutta la notte a uegghiare, mangiano poco,men

tre ch'abbracciano la moglie, mentre ſi reputano prodi

e ualoroſi guerrieri nelle battaglie amoroſe, stanno

allhora contemplando le idee, o le ſoſtanze ſeparate;

imaginanſi lavtopia o una republica di Platone;cercaa

no il cielo criſtallino, diſputano coi frati ſe la ſemplice

fornicatione è peccato; cr coſi auuiene che dopo inoue

meſi ne naſce poi qualche moſtro, o coſa contrafatta.

Di qui neuengono i pianti. oueſto è appunto quello,

che ſpeſſe uolte ha condotto le laſciue & dishoneſte Fea

mine, ad hauere in odio il ſophiſtico letto,era proue=

dere di qualche aſſeſſore al marito ſuo. Ma tutta que

ſta colpa, ritorna in capo del marito. P. F. Dunque

nella luſſuria delle Donne hanno colpai mariti i MV.
M i i
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certoſi se quei mariti ſpecialmente, ch'eſſendo eſſi

uecchi pigliano mogli giouani. P. F. Io non ſo perche

non habbiate ſconſigliato anchora i dottori legiſti e i

medici dallo ammogliarſi. LV. Conun poco di di

ſtintione tutto ſarebbe proceduto bene: cioè facendone

auertito di laſciarla i pari di M. Ricciardo di Cinzica,

o del Maeſtro Mazzeo da Salerno: che gli altri non

s'hanno da eſcludere dal pigliar moglie, e ſpecialmen

te quando eſſinò pure ſofficienti ſono a dar conſiglio a

i clienti, ma alſeruigio delle Donne anchora. M V. Il

S.Lucio hamolto ben difeſo la ragion ſua:ne io pme ſa

prei miglior diſtintione fare di illa ch'eſſo ha gia fat

to. Ma ſe la Döna coſi ſi prèdeſſe, come è cduemiéte,noi

lauedremmo pura e ſchietta da ogni macchia,da ogni

uituperio, e da ogni infamia di biaſino e di riprena

ſione, oginonui dico nulla delle Donne de Cimbri, le

qualiuolſero gia piutoſto con le proprie mani e uoa

lontariamente morire, che perdere punto dell'honeſtà

loro. Taccioſimilmente delle donzelle Mileſie,lequali

per lo incredibile deſiderio della immortalità, che da

Carneadeera ſtatoloro meſſo incore,ualoroſamente da

ſe ſteſſe ſi diedero la morte. Etſe pure alcuno è di uoi,

che deſideri uedere i ſingolari eſempi delle uirtù Don

neſche,legga o Plutarco o Cornelio Agrippa.ilquale di

queſta coſa hanuouamente ſcritto una peculiare oratio

ne. v 1o. Deh signor Mutio, ſe ogni di piu ſiate in

gratia di quella Donna che uoi piu amate e ſeruite

d'amore,non u'increſca raccontare a noi donne alcun di

queſti infiniti eſempi ſcritti da quegli autori che uoi

ci allegate, Etnonhabbiate ſoſpetto di utnirci a noia:
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perche noi altre tutte che non intendiamo ne Greco,ne

Latino,ui ſaremo in grande obligo d'hauere imparato

dauoi quel che non ſappiamo. M v. Il numero e tan

to grande, ch'a penſarui ſolo mi ſgomento, oltra che

buona parte della notte è gia paſſata: e tuttauia mi

reſta alcuna coſa a dirui di quel ch'io u'ho promeſſo,

ſenza entrare in nuoua impreſa. VIO. Orſu quel

che non ſi potrà fare boggi, ſi farà domanda ſera qui

nel medeſimo luogo: doue nonhaurete ſcuſane di bre

uità di tempo,ne di non hauere hauuto comodità da tra

ſcorrere l'hiſtorie. Perche prouedeteui al fermo di

douerci fare queſto fauore domani, che noi udiamo

una predica da uoi delle uirtu e miracoli delle Don

ne. MV, ogandoiohaurò finito di dirui quel poco

che mi reſtahora,iltempo mi conſigliera a darui riſpo

ſta: perche io non uorreipromettere tanto, che le debi

li forze mie non baſtaſſero a ſodisfarui. P. F. Ma che

direte uoi con tante lodi, che uoi date alle donne: pur

ui ricordahauer letto quel che ordinarono i giuriſcon

ſulti di calpburnia & dell'altre: e il Signor Luciolo

debbe hauer trouato anch'egline ſuoi libracci. Mala

ſciamo i legiſti,etuegniamo a quel che ne dice Ariſtote

le er cui uoi tanto credete. Ilquale di loro parlando di

ce,ch'egli è gia ſtato in grandiſſimo dubbio, ſe le Dona

nes'haueſſero da porre nel numero degli huomini,o de

gli animali ſenza ragione. M V. Cio che per leggio

per altri pregiudici è ſtato contra le Donne ordinato,

tutto credo io, che deruato ſia per inuidia & maliuon

lenza ſola. Et ben marauigliatomi ſarei, che un tanto

philoſopho tuttouolto ad amare un'altra ſpecie,ilquale

M i ii
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amore non ſo per qualſantita egli chiami diuinoſifoſa

ſe poſto mai a lodare,non che ad armar le Donne. Voi

ſapete che in un ſommopontefice tutte le coſe ui debbo

no eſſere e ſingolari o eccellenti, o pur trouate,

che una Feminella Ingleſe hebbe comodità di arriuare

a quella dignità e grandezza. Inſegna Cicerone in

quella oratione, ch'egli fece per la legge Manilia, e

delle lodi di Pompeo Magno, quali debbano eſſere gli

ornamenti e le uirtu d'un capitan generale: ma qual

fumai capitano tanto eccellente,ilquale meriti o poſſa

paragonarſi con quella Giouanna contadinella: laquale

fu cagione di ritornare nella ſua primiera libertà la

Francia,gia molti anni occupata da potentiſſimi nimia

ci. Noi habbiamo letto nell'opere di San Gieronimo,

quanta religione, quanta innocentia di uita,o quanta

dottrina anchora, ſi ritrouaſſe gia in Marcella, in

Paola; in Euſtochia,in Bleſilla: e noi huomini incona

ſideratiſaremo coſi arditi o pure inuidioſi,che torremo

di mano alle noſtre mogli la penna, l'inchioſtro, o l'ea

ternità degli ſcritti: San Paolo non uuole,chele Dona

ne predichino in publico,ne inſegnino; ma non gli uieta

però,chelle non leggano, non ſcriuino, o non imparia

no alcuna coſa. La onde, Signori miei,cacciate uia da

uoi queſti immaſcherati, queſti huomini ſporchi, iguali

con ogni ſtudio, e con ogni loro fatica, continuamente

s'affaticano in uoler perſuaderui, che leuiate gli animi

uoſtri della pratica o amicitie delle Donne. Forſe

deſiderate uoi di ſapere, di che età debba eſſere quella

Donna, che noi ucgliamo prendere per moglie: & io

ui riſpondo inſieme con Xenophonte,che la moglie sha
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dapigliare di quindici anni,con queſte altre conditioni,

c'habbia pochiſſimo ueduto, pochiſſimo udito; e po

chiſſimo parlato. P. F. voi altri signori philoſophi

andate troppo ſulle ſquiſitezze. Bene ſtarebbe, per

Dio, ſe ad ogni coſa uoleſimo hauere in mano il ccm

paſſo e le bilancie. M v. S'io credeſſi che ui biſo

gnaſſe dichiarare le qualità, ch'io u'ho detto conuenirſi

alla moglie, io piglierei queſta poca fatica di faruele

chiare: ma io ſon certo che uoi non pure l'intendete,ma

le conoſcete neceſſarie anchora. vi o. Mache direm

noi della dote, c'hoggidi ſuole eſſere il uerbo principa

le? MV. Ouando uoi dubitaſte, che dote s'ha da

domandare alla moglie, uolgete l'animo a quel bel deta

to di Plauto; -

Chi bene e coſtumata, ha bella dote.

Sono di quegli che uorrebbono la moglie mottegeuole

e giocoſa, ad alcuni altri piacerà piu una Donna,c'hab

bia un poco del graue e del maninconico, e un poco

pigra a i piaceri amoroſi: io di ſi fatte coſe ne ucglio,

ne poſſo, ne ſaprei dar giudicio: leggonſi nondimeno

in queſta materia alcuni uerſi leggiadri molto crelea

ganti, ſcritti da un de noſtri poeti; che coſi ſi potreba

bono tradurre;

Tu mi domandi, o Flacco, di che ſorte

Iouorrei donna hauerper mio contento:

Piacemi quel, ch'è mezo in fra due eſtremi:

Quella non uoglio hauer, che toſtoſatias e

Nequella anchor,che cruccia il core altrui. . .

Cercate uoi di ſaper, che gratia, o che bellezza di uola

tos'hanno da deſiderare nella moglie : Io mi ricordo

M I l il
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d'alcuni uerſi di Sthephano Doleto, igualiueramente

fanno molto a propoſito di queſto negotto;

Ionon uno moglie hauerleggiadra molto:

Perc'habbia mille amanti intorno ogn'hora:

Vuo però,ch'ella ſia bella a baſtanza, -

Accionon ſtia da lei ſempre lontano, -

coſtretto a cio dal ſuo deforme uſo.

Leggeſi unprouerbio uulgato nelle comedie di Plauto;

Troppo gran miſeria e agli huomini eſſer troppo belli.

Poſſiamo anchora di ſta coſa pigliare manifeſto eſem

pio, di Lucretia & di Virginia: la gran bellezza dela

lequalifu cagione di tanta ruina. All'incontro, coloro

che pigliano brutta moglie, ſi menano a caſa un perpe

tuo tormento, e un dolore degnoueramente di compaſsa

ſione. La onde ſe in queſto ſeguirete il mio conſiglio,

u'appiglierete a Döna, laquale ſia di bellezza ordinaria

o comune. P.F. Oime che queſta parola comune è

troppo pericoloſa, per quegli huomini c'hanno caro

l'honore. MV, Io non inteſi bellezza comune quella

che ſia diſpoſta al piacere d'ogniuno, ma per mediocre.

Et però non pigliate le mie parole in mala parte, ma in

proprio ſentimento, o come ſuona l'intention mia,ſoa

phiſtico che uoi ſete. Queſta Donna terrete uoi con

tinuamente carasa queſta farete uoi carezze. Mauolete

uoi udire in una parola,quanto honore e pregio haue

teuoi da fare a queſta coſi fatta Donna Giudica Salo

mone, ch'ella ſia piu pretioſa aſſai, che tutte le gioie

d'Oriente nonſono. Et ueramente ch'io uorrei un poº

co,che foſſe domandato da alcuno a quelli ſciocchi,iquali

fanuo profeſſione d'odiar le Donne, o di uiner ſenza
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eſe,in che modo ſi poſſano ordinare le famiglie, che be

- neſtiano, ſenza alcuno aiuto delle Donne : hauendo

Ariſtotele ordinato diligentiſsimamente all'huomo che

uuole eſſer patron di famiglia, che inanzi ogni altra

coſa ſi debba prender moglie. Ma doue mi laſcio io

traſportare dalla uaghezza del parlare ? VI o,

Voi non ſete però uſcito di ſtrada, parlando della

perfettione e nobiltà delle Donne, per eſſere paſe

ſato a dire della utilita e neceſſità, che l'huomo ha

della moglie: anzi il ragionamento uoſtro, il luogo,

e'l tempo molto ben lo richiedeuano. Però ritornate,

ſe ui piace, ondeui partiſte. MV, Da molte e tuta

te belle parti harei da celebrar le Donne: ma per eſſer

piu breue ch'io potrò, non mi diffonderò molto, or

uolgendomi alla dilettione e amore, dico, che l'uno cr

l'altro è tanto piu nelle Donne, quanto ui è pruden

za maggiore. La Natura ha dato al piu prudente ſeſ

ſola cura de figliuoli, la quale è opra di ſingolare amo

re. Et laſciando il parlare dell'amore ai figliuoli pora

tato, che par quaſi impoſſibile che la Donna piu non gli

ami, hauendogli pur noue meſi, con tanta cura e ſolle

citudine nel proprio uentre portati, e nodriti, che

diremo di quello ch'elle hanno ai mariti silguale ben

che ogni amore non habbiane miſurane freno, uince

però tutti gli altri? Perche Valerio Maſſimo accora

tamente nefatti degni di memoria un capitolo ne ſcriſa

ſeier per lo contrario mi parlò di quello de mariti uer

ſole mogli loro: perche troppo penato haurebbe aria

trouarne eſempi, doue delle femine laloroſe ſe ne tro

uano molti, che hanno mille pericoli corſi, e che ſi
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ſono mille uolte eſpoſti alla morte o per ſaluare ima

riti,o per non piu uiuere dopo la fine loro: come forſe

doman da ſera da me o d'alcuno altro piu ſofficiente che

io non ſono, largamente udirete. VIO. Non rifiuta

te, Signor Mutio,il fauore che dalle Donne ui uien fat

to; che uoi ſiate elettoa raccontare eſempi delle uirtus

loro: ch'alcuno altro per auentura ſe lo reputerebbe a

ſommiſſima gratia. M V. Gia non lo ſprezzo, nean

cho alla preſenza di tanti ualoroſi Cauallieri uoglio

tanto arrogarmi, ch'io ſolo meriti celebrare e ſeruire

le Donne, eſſendo qui molti altri che meglio di me l'u-

no e l'altro ufficio baſterebbono afare. oganto an

chora all'amore, che per bellezza o lodati coſtumi i

corigiouenili inuiſchia, molti tengono, che le Donne

incio ſiano ſuperiori. Percioche eſſendo elleno nelle caſe

quaſi in ſolitudine nodrite,coſa acconcia a ſecondare gli

amoroſi diletti, o eſſendo negati loro mille altri ſtudi

agli huomini conceſſi d'uccellare, di cacciare, digio

ſtrare,o d'armeggiare suguali piceri hanno poſſanza

d'eſtinguere o almeno intiepidire ogni amoroſo ardore,

ch'altro le reſta, ſe non con penſieri continui nudrire il

fuoco, che le conſumarſi come l'innamorato Poeta Ouidio

dice inperſona di Heroſcriuendo al ſuo amante Leana

dro. P.F. Nonper tanto a me pare per la eſperienza

cotal diſputatione difficile da diffinire,infinito ueggédo

il numero di coloro, che indarno dietro a quelle affati

cano:& io l'ho gia non una uoltaper proua conoſcius

to. M v. Certo la eſperienza aſſai piu puo che la ras

gione: ma beneſtimo feliciſſimi coloro, ai quali è lea

cito godere del loro amore, ſenza tema di coſa alcuna
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hauere,che diſturbargli poſſa Et quelle Donne,a mio

auiſo, ſono da piu,che nell'altre coſe ſuperiori eſſendo,

in amore parimente non ſopportano d'eſſere ſuperate,

nelquale cedere ſopra tutto è tenuto ſconueneuoliſi

mo. P. F. Io ho ſempre inteſo dire, che la Donna pecca

ne gli eſtremi: o ella ama ſouerchio,o odia a morte.

M v. Coteſta è openione di uulgo; ilquale ha uolu

toleuare il giudicio alle Donne, quaſi ch'elle non ſapeſe

ſero l'uno o l'atro fare quanto ſi conuiene. Oltracio

ſi ha dauedere della dotrina; laquale alcuni inuidioſi

hanno cercato con riſo e con ſcherni biaſimare fingen

donuoue coſe della ſapienza Donneſca, quaſi uoleſſe

rodare a credere,la Femina tantopiu eſſere & beſtia

le e pazza, quanto piu ſauiae ben parlante è ſti

mata: perſuadendoſi perch'elle non uadano a Bologna

o a Parigi a ſtudiare, che nulla ſappiano, e da nulla

ſia il loro ingegno e conſiglio. Ma in cio non accade

diſputare: che perch'ellenò ſi tramettanoin queſti ſtu

di, non ſi toglie però, che quando ui metteſſero tema

po, come gli hucmini fanno, che tanto, o piu accon

cie di loro non foſſero alla dottrina. Laqual coſa ſi

uide manifeſtamente negli antichi tempi di molte lea

quali udrete poi: onde conoſcerete, che non ſolamente

le Donne piu ſauie degli huomini ſono, ma che ſem

pre ſono ſtate, e conſeguentemente hanno da eſſere

per l'auenire. P.F. Et chi fa non elle habbiano da

peggiorare: siete uoi forſe indouino: MV. Io non

mi uanto di eſſer propheta: ma ben da quel ch'è gia

ſtato, è tuttavia,ſogiudicio di quelchhadauenire:
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e cio non ſi diſdice fare. Di qui procede che i ſauian

tichi dipinſero le Muſe ſuegliatrici degli ingegni Fea

mine; o dipinſero anchora Minerua Dea della ſa

pienza Donna,o non huomo, come diſſe il Signor Lu

cio della Giuſtitia. & queſto uniuerſal conſenſo di tuta

te le genti,parmi ſi grande argomento in pro delle don

ne: ch'io per me non ſaprei deſiderare piu oltra. Ben

che infinite ſiano le autorità de Philoſophi, iguali par

lando della natura degli animali, dicono le Femine eſa

ſere piu docili, cioè, piu ageuolmente diſciplinarſi i

ſenza eccettuar piu della donna, che dell'altre ſpetie.

E fra le altre ragioni, il medeſimo ſi proua anchor

per queſta, che il piu delle uolte(io non ho dettoſena

pre) la bontà dell'ingegno ſi conoſce per la bellezza

del corpo; laquale ſpetialmente regna nelle donne, er

è propria loro. Scriue Homero, ch'Aiace fu huomo

di grande ſtatura, e per conſeguente furioſo e fola

le; & dice, che Vliſſe era picciolo,ma ben proportion

natoie conſeguentemente ſauio e prudente.Se adun

que nel corpo piu raccolto regna maggior ſapienza,

chiaro è, che le donne naturalmente piu picciole ſono,

e piuproportionatamente formateset percio piu ſauie

e piu uirtuoſe. Et cione dimoſtra la ſtella di Mercua

rio, che fauoreggia gli ingegnoſi, c è fortunatiſsima

nel ſegno della Vergine. Nö tacerò la dilicatezza, ma

nifeſto argomento di uiuace ingegno: la qual coſachia

ramente ſi comprende. Percioche queſti huomini ruui

di, o che hanno i peli groſſi e duri,nò poſſono impaa

rar lettere: & allo'ncontro i teneri e morbidi di cara

ne ſono dotati di più ſottile ingegno, Etnon ſolamena

y



S E C O N D O. 9s

te le Donne naturalmente piu ſauie ſono, magli huca

miniſaui e dotti per piacere alle Donne molti libri

hanno ſcritti, e maſsimamente i Poeti: nell'opere de

iquali quaſi non ſi legge altro, che il nome e le lodi

hora di queſta, hora di quella ualoroſa Donna, come

in Catullo, in Ouidio, in Tibullo, in Propertio, e in

altri infiniti antichi e moderni; iguali lungo ſarebbe

numerare tra i lodatiſſimi ſono il conte Baldeſſarca

ſtiglione, che lodò tanto nelle ſue coſe e latine e

volgari la signora Liſabetta Gonzaga Ducheſſa di

Vrbino. M. Iacopo Sannazaro,la ſua Caſſandra Mar

cheſa; l'Arioſto, che ne celebra infinite. M. Luigi

Alamanni la ſua ligura pianta. M. Bernardo Taſſo

molte digniſſime Donne, e fra l'altre la signora

o 1 N Evra ma la res ra; il Signore Aleſſana

dro Piccolomini la diuiniſsima M A D. L A v o o m 1 A

For T E cv e R R 1:er tanti altri c'hanno illuſtrato il

ſecol noſtro con lo ſplendore degli ſcritti loro, oltra

che quei Poeti, iguali hanno fatto elettione d'altro ſog

getto, molte uolte ne ſuoi Poemi hanno interpoſto le

laudi loro: e non è ueriſimile, quando l'autorità de

gli altri non baſtaſſe, che Homero e virgilio, i cui

uerſi da piu ſaui Philoſophimolte uolte in testimonio

allegati ſono, habbiano immeritamente lodato Helea

nao Lauinia; l'una delle quali non laſciauaa Priamo

parer graue il ſoſtenerdieci anni coſì moleſto aſſedio,

l'altra con la ſua dolce uiſta accreſceua nelle battaglie

animo o ualore a Turno. Di qui dunque potete co

noſcere la uirtù delle Donne, la quale ſi comprende

anchora per la gentilezza e leggiadria, ch'elle dea

-
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ſiano in noi. Percioche l'huomo, a cui qualche ſcintil

la amoroſa ſcalda il petto, ſi sforza d'apparire non

meno di uirtu e di belli coſtumi ornato,che di ſontuo

ſi & uaghiueſtimenti adobbato. Et coſì molte uolte la

Donna è cagione d'infiammar l'huomo alle uirtu, ex

alla dottrina. Nella quale, ſi come gia s'è detto, eſſen

dogliela piutoſto ſuperiore che eguale, reputo aſſai

piu ageuole uerificare il medeſimo dai beni della for

tuna, tra i quali la patria non ha l'ultimo luogo. Noi

trouiano, che Adamo il noſtro primo Padre fu creato

in Soria nel campo Damaſceno; & oltra cio fu for

mato di fango; o Eua nelparadiſo delle delitie. Per

queſta cagione è inuſanza d'honorar le Donne, ſi co

me quelle che per eſſere in parte piu degna di noi crea

te, meritano riuerenza da noi. Benche alcuni di que

ſto diano la cagione a Veturia madre di Coriolano, la

quale baſtò a piegare il fiero proponimento dell'adira

tofigliuolo,ilquale hauea deliberato ruinare la ſua pas

tria Roma. Per cio alle donne come a conſeruatrici del

la patria,fu ſempre poi portato riuerenza e hono

re. & continuando inſieme con gli anni cotal lodeuole

uſanza è ſino all'età noſtra arriuata. Come ueggiamo

che nelle chieſe, nelle uie,erne conuiti ſempre ſi danno

loro i piu honorati luoghi se gli huomini fauellando

anchora con Donna di baſſo ſtato, quantunque eſſi hono

rati ſiano, le portano riſpetto. Etnon pure gli huo

mini queſto lor debito conoſcono, ma ne fa fede ancho

ralo Alicorno, fiera di mirabil forza e crudeltà do

tata,ilquale da neſſuno altro animale, che da fanciula

la vergine ſoffre d'eſſer toccato: conoſcendo in leiſuº
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prema e rara eccellenza. Laquale ſi moſtra anchora

per un'altra ragione; che il mondo, opra coſi ſtupen»

da della madre Natura, che pure dee da qualche ſina

golar coſa eſſer nominato, in tutte le ſue tre parti ha

preſo il nome da tre Donne. L'Aſia coſi s'è chiamata

dalla moglie di lapetho e madre di Prometheo detta

Aſia: l'Africa altramente Libia, funominata da Lia

bia figliuola di Epapho: la terza Europa dalla figliuo

la da Agenorerubata da Gioue in forma di Toro: er

tutta la terra inſieme è detta Madre uniuerſale. Ma

fra tutte l'eccellenze, che alle Donne o Natura, ofor

tuna, o propria induſtria ha conceduto, la bellezza del

corpo è a loro piu che dire non ſi potrebbe, a core:

laquale congrandiſſima cura s'ingegnano conſeruare,

perche ueggono le uirtu meno in pregio. Quantuna

que loro aſſai poco fatica uſar conuenga per bellepa

rere, eſſendo elle di tutte quelle parti che poſſono pia

cere,abondeuoliſſimamente dotate. Per la qual coſa non

potendo gli huomini ragioneuolmente di beltà con le

donne contendere, s'hanno fra loro imaginato due qua

lità di bellezza: l'una uogliono che ſia dignità,maeſtà,

e quaſi riuerenza, e queſta danno a ſe ſteſſi. Nel

l'altra pongono leggiadria, o uno allettaméto pieno

di deſiderio o d'amore, nato dal giudicio che ſi fa,

qualhora tutte le parti d'un corpo paiono hauer pro

portione; e che ſi come all'occhio diletta,coſi debba a

gli altri ſentimenti piacere: e queſta beltà attribuia

ſcono per propria e ſpeciale alle donne. Ne biſogna

che maſchio di quale età ſi uoglia preſuma aguagliarſi

loro. Percioche diſcorrendo per quelle parti delcora
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poche poſſono hauere diletteuole aſpetto,in tutte ſian

mouinti da loro: e gli scultori e Pittori dell'età

noſtra dicono trouare piu dilicatezza e proportione

cr (ſe lecito è dire) perfettione nei corpi feminili.

Ma,che biſogna affaticarſi in pareggiarla all'huomo di

bellezza: certo io non credo ch'alcuna coſa ſi poſſa

addurre in contrario.P.F. Anzi a me pare, che in un

corpo grande poſſa eſſere maggior bellezza, che in un

picciolo: o perche naturalmente l'huomo è piugrana

de,in lui piu che nella femina, ſe ne troua. MV. In cio

non è ſano il giudicio uoſtro. Percioche in due modi

ſi piglia la grandezza:l'uno, quando un corpo ſecondo

tutte le miſure ſi ſtende piu che l'altro, ſicome è adia

re, che'l bue ſia maggior che la moſca: l'altro s'inten

de ſecondo la proportione dicendo. Queſta moſca é

grande quel bue è picciolo: & ſecondo queſto modo di

parlare, la donnanon ſi puo chiamare picciola, quando

aggiunge alla ſua natural proportione: laquale forſe

dalla Natura è loro data minore per qualche cagione,

che non importa adire. Et di qui ſi puotrarre un'al

tra potentiſſima ragione a prouare la bellezza delle

donne. Cheper eſperienza comunemente ſi uede tutte

eſſere piu proportionate,o quaſi d'una miſura,che gli

huomini non ſono: anzi tra gli huomini ſi trouano or

mani, e pigmei, e oltre accio attratti & ſciancati in

numero molto maggiore. Et la cagione di queſto è,

che le donne ſono piu humide:er le coſe humide piu

facilmente s'eſtendeno fino al ſuo termine: percioi uola

ti è i corpi loro coſì ſpeſſo non rimangono ſproportio

nati o difformi:o per eſſere la loro lunghezzamia

nore,
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more, piutoſtouiene a perfettione:e in ſommapiu ami

co hanno il Cielo,et piu fauoreuole alla beltà loro. De

gli altri beni del corpo e della fortuna, ſi come ſono i

figliuoli, le amicitte,le ricchezze,la gloria, la ſanità,

e le forze,elle per quel ch'iogiudico,non cedono pun

to agli huomini. I figliuoli ſon comuni; o ſe l'uno di

due u'ha piu parte,lafemina ueramente è deſa, che gli

banel uentre portati,del proprio latte nodriti, e con

tanta fatica alleuati. Delle amicitie, non c'è dubbio:

percioche del loro ſuiſcerato amore uerſo i mariti, i

figliuoli e quei che debitamente da loro ſono amati,

gia u'ho copioſamente fauellato. Le ricchezze,benche

giane ſiano ſtate, e hoggidine ſiano delle ricchiſſia

me,non ſono di tanto pregio, che molto piu non ſia l'ha

uere imperio ſopra coloro che le poſſeggono. Baſta

loro dunque hauer l'amore degli huomini: perche

bauendo quello, ſignoreggiano gli huomini e le rica

chezze. L'honore anchora e la fama e premio de

beni dell'animo; neiquali eſſendo le Donne ſuperiori

non puo loro mancare che in tutti i luoghi,er appreſa

ſo ogni perſona elle non ſianohonorate e famoſe.Gli

altri beni del corpo,cio è la ſanità e le forze,non mea

no ſono nelle Donne, che negli huomini: & dato che

in eſſe foſſero minori, non ſono di tanto ualore, che

baſtino a ſcemare una minima parte dell'eccellenza lo

ro. Percioche la ſanità per lo piu nel uiuer ſobria

mente conſiſte: e perche le Donne piu modeſtamente

viuono, piu di rado anco ammalano. Oltra che lena

turali purgagioni da molti mali le difendono, nei quali

gli huomini ſpeſſo incontrano. Quanto anchora alle

N
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forze,leggeſi dalle Amazoni,o di molte altre auez

ze andare alla battaglia; che gia mclti triomphi, eina

numerabiliuittorie hanno riportato: laquale uſanza ſe

a noſtri tempi peruenuta foſſe, uedrebbeſi cio che le

forze delle Donne poſſano. Ma perche tal coſtume è

perdutoto le forze con lo eſercitio creſcono, le Femia

mili non ſono ſtimate nulla. Ma quando ancocio foſſe,

che ha biſogno delle forze del corpo colui, che puo uaa

lerſi di quelle dell'ingegno: Lv. ouel che delle fra

ze ha detto il Signor Mutio, auoi Signor Pierfrancea

ſto appartiene, che ogni difaticate armeggiando, e'l

malor uoſtro moſtrando. P. F. Incionon m'adopero

io per reſtar ſuperiore alle Donne, ma ſi ben per dia

fenderle,quando il biſogno occorre aſſai meglio cofata

ti,c'hora il Signor Mutio non fa con le parole ſi come

è ufficioe coſtume di lealcaualliere. M V. Pur che

coſì ſia l'intentionuoſtra, aſſai me ne contento, io erº

molto ue ne lodo:ma poi che hora la cauſa loro ſi tratta

con parole,hauendo io dimoſtrato quanto la Naturaſia

ſtata corteſe alle Donne in dargli abondantemente de

ſopradetti beni s non ueggiamo noi che nella procreas

tione del genere humano la natura ha prepoſto agli huo

mini la Donna ? percioche ſecondo Galeno e Auicena

ma il ſeme della Femina è materiae nutrimento dela

l'embrione, e non quello del maſchio, che in un certo

modo entra in eſſo, come l'accidente nella ſoſtantia. Et

ſecondo che dice lalegge,il maſſimo & principale uf

ficio delle Donne è il concipere,er il conſeruare il cona

ceputo. Per queſto noi ueggiamo la maggior parte

ſomigliare alle madri,eſſendo del ſangue di quellepro



–

S E C O N D O, 9 8

creati. Et cio le piu uolte auiene nella forma del cora

po, e ſempre nei coſtumi. Ne piuſalda ragione ſi

puo addurre, perche maggior ſia l'amore delle madri

uerſo i propri figliuoli, che non è quel de padri, ſe

non perche in loro ſentono, o hanno molto piu di ſuo

quelle che queſti. Per la medeſima cagione, giudico

anchora in noi eſſer innato,che maggioreaffettione ala

la madre portiamo, che alpadre, e di maniera tale,

che pare, che l'uno con poco,o l'altra con grandiſſimo

affetto amiamo. Col medeſimo fine diede la Natura

il latte alle Donne di tanto uigore, che non pure nua

triſce i bambini, ma riſtora ancogl'infermi, o è ſofa

ficiente a conſeruareuiuo ciaſcuno di età matura. Et

non è dubbio, che quaſi ſempre la Donna ha maggior

miſericordiaer pietà che l'huomo: & Ariſtotile attria

buiſce queſto per proprio al ſeſſo Feminile. Per ques

ſta cagione credo, che Salomone diceſſe i doue non è la

Donna, l'ammalato piange: oſia, perch'ellanelloha

uercura o nel ſeruire agli infermi e di mirabil dea

ſtrezza e prontezza soperche il latte della Donna

agli infermi eſtenuatier ancouicini alla morte, è pre

ſto e potentiſſimo rimedio da ritornargli inuita. Et

diqui uiene (come uogliono imedici) che il caldo delle

poppe approſſimato al petto degli huomini conſumati

per la troppa uecchiezza,ſuſcita, accreſce, e mantie

neineſi il calor uitale. Etcio benconobbe Dauid, che

ſi eleſſe la fanciulla Abiſag Sunamite, per riſcaldare

la ſua decrepità con gli abbracciamenti di lei. La Dona

naſimilmente (comeſa ogniuno) è percio piu diſpoſta

al ſacro ufficio del generarterchella dixy.annior di

N ii
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meno anchorapuo ſoſtenerl'huomo: doue egli biſogna

chepiuauanti proceda. oltra dicio non è dubbio, che

la Donna ſola di tutti gli altri animali che partoriſcon

no, poi ch'ella è gia fatta grauida, o ch'ella comincia

a portare il uentre, non molto dopo ch'ella ha partori

to, è dinouo inchinata a ritornare all'opera gia fatta:

er il ſuo uaſo( che ſi chiama matrice) è talmente dia

ſpoſto al concipere humano, che ſi legge la Donnaha

uertalhora concetto ſenza congiungiméto di maſchio.

Coſì ſcriſſe il graphiſico Auerroe diuna certa Femina

Araba,laquale cò la ſua matrice attraſſe il ſeme uirile

fparſo nel bagno. Aggiungeremo a queſta un'altra

marauiglia di natura; che la Donna grauida incitata

dallo appetito, ſenza nocumento utuerà di carne non

cotta,o di peſci crudi, o ſpeſſo ſenza offeſa alcuna

finaltiſce e conuerte in ſalutifero nutrimento del cor

poi carboni, il fango, le pietre i metalli,i ueneni, e

altre ſimiglianti coſe. Et oltra queſti ch'io u'ho raccon

tato, neſſuno c'habbia letto iuolumi de philoſophiet de

medici, ſi marauglierà punto di quel che la natura ſi

diletta produrre nelle Donne. L'eſempiodeiguali,

(et uoglione dir ſolo uno) e apparecchiato nel meſtruo:

ilqual ſangue oltra che libera della quartana, dal male

che patiſcono coloro che morſi ſono dai cani arrabiati,

e temono o fuggono dall'acqua, ſi come i cani rab

bioſi fanno dal mal caduco, dalla elephantia,(ch'è una

ſpecie di lebbra) dal furormaniconico, dalla inſania,

e da molte ſorti d'infermità pernittoſiſſime, o fa

molte altre coſe degne di non minor marauiglia, infra

le ſtupende e, che ammorza anchoragl'incendiſi acque

iti

i

il

ià



S E C O N D o, 9 9

tale tempeſte, caccia il pericolo dell'onde, slegale mas

lies & fuga i mali demoni. Delle altre coſe non è mia

intentione per hora addurne maggior numero: pur dia

ròper aggiunta ſecondo il teſtimonio de philoſophiet

de Medici ratificato per eſperienza, che nelle Donne è

un dono diuino, e da eſſere con gran marauiglia con

fiderato da ogniuno, colguale ellenoiſteſſe con la prom

pria uirtuconceſſale in ogni qualità di malatiaſi poſſo

moda ſe medeſime medicare,ſenza biſogno hauer d'ala

cuno altro eſteriore aiuto. Ma quel che auanza tutte

le coſe mirabili, queſto è marauiglioſiſſimo: che la Don

ma ſola ſenza l'huomo ha potuto produrre l'humana ma

tura, ilchenon è permeſſo all'huomo. Et queſto tengo

no per ueriſſimo i Turchi ouero i Maomettani, appreſ

ſoiquali molti ſono giudicati concetti ſenza ſeme uiria

le: e ſimili coſì nati nella lingua loro gli chiamano

Nefeſogli. PH I. o geſto ſarà dei miracoli dell'Al

corano. M V. Ragionoſtanchora di alcune iſole, don

ue le Donne ingrauidano del fiato deluento. Ma queſto

gia non credoio eſſer uero. Percioche ſolamente Ma

riauergine,dico eſſa ſola ſenza buono concepe & para

tori c a R1 st o ſuo figliuolo della propria ſoſtana

tia,e della fecondità naturale:imperoche la ſantiſſia

ma uergine è uera e natural madre di Gieſu; & egli

è di lei uero e natural figliuolo:dico naturale, perche

fuhuomo,e ſecondamente figliuolo naturale della uer

gine, in quanto ella non fu ſottopoſta alla natura cora

rotta: onde neancho partori con dolore,ſi come l'ala

tre Donne fanno; ne ſtette ſotto poteſtà di huomo. Et

per la beneditione preueniente tanta fu la fecondità

N i i i
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ſua, che al concipere non le fu di biſogno l'opera del

maſchio.Fragli animali bruti anchora uene ſono alcuni

Femine, che generano ſenza aiuto del maſchio: ſi come

degli auoltori Femineſcriue origene contra Fauſto tro

uarſi nelle hiſtorie. Etgli antichi diſſero, che le cauala

le Parthice concepeuano quando ſpirauail uento Ze

phiro:dellequali virgilio cantò in queſto modo,

Nel'alte rupi inuer Zephiro uolte

Tutte ſtan con la bocca, e le ſottili

Aure pigliando ſpeſſo ſenza alcuni

congiungimenti ingrauitate ſono

Diuento. - :

Ma che debboio dire della fauella, dono ueramente dia

uino, per laqualſola ſpecialmente ſiamo agli animali

bruti ſuperiori, e che da Mercurio Triſmegiſto è re

putata d'un medeſimo pregio con la immortalita; er

Heſiodo la chiama ottimo theſoro dell'huomo. Or non

è egli uero, che nel parlare la Donna è piu dotta, piu

eloquente,e piu abondante dell'huomo:Et tutti quan

ti noi ſiamo da chi habbiamo prima imparato a fauela

lare,ſe non dalle madri,e dalle baliere la natura pro

ducitrice delle coſe, accortamente incio prouedendo ala

l'humana generatione, conceſſe al ſeſſo Donneſco, che

poche o neſſuna Donnamutola non ſi troui. Bella ue

ramente e lodeuole gratia e preminentia, auanzare

gli huomini in quello,che la ſpecie humana e ſpecialmen

te ſuperiore alle beſtie. Ma ritorniamo dalle profane,

quaſi uſcite de termini, alle ſacre lettere, e comincia

mo inſin da primi fonti della religione. Prima noi non

habbiamo dubbio,che mediante la Donna Iddio benediſ

l
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ſe l'huomo: laquale benedittione, come ch'egli né lame

ritaſſe, non l'hebbe prima che la Donna foſſe creata.

Con queſto s'accorda il prouerbio di Salomone, chi ha

uerà trouato la Donnabuona,hatrouato il bene, erri

ceue la benedittione dal Signore. Et l'Eccleſiaſtico, Bea

toil marito della Donna buona, il numero degli anni

loroſiuerra doppiando. Etneſſuno ſi puo paragonare

in dignità a colui, che meriterà di hauere la Donna

buona: percioche col teſtimonio dell'Eccleſiaſtico, la

Feminabuona e gratia ſopra ogni altra gratia. Però

Salomone nei prouerbi la chiama corona, e Paolo

gloria dell'huomo: e la gloria è perfettione della co

ſa, che ſi quieta, e ſi diletta nel ſuo fine, ciò è,doa

ue non ſi puo piu aggiungere nulla di perfettione. La

Donna dunque è compimento, perfettione, felicità, be

medittione, e gloria dell'huomo;e (come dice Ago

ſtino, principale compagnia dell'humano genere in que

ſtamortal uita:er per queſta cagione biſogna,ch'ognun

l'amier chi non l'amerà, e haueralla in odio non pua

re è dall'humanita, mada tutte le uirtu ergratie lonta

no.Etforſe a queſto propoſitos'hanno da riferire quei

miſteri cabaliſtici, che Abraham per Sarah fu benedet

to da Dio,leuando dal nome della Donna la.h. e aga

giungendola al nome del marito, che fuchiamato Abra

ham. Iacob anch'egli acquiſtò la benedittione col mez

zo della Donna, che fu la madre ſua. Di queſta ſorte

ſono molte coſe nella ſacra ſcrittura: ma il tempo e'l

luogo parimente non le richiede. La benedittione adun

que è data per cagion della Donna; e la legge per ria

ſpetto dell'huomo, dico la legge dell'iraer della male

N ii ii
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dittione: percioche a queſto,e non a quella, che non

era ancocreata,fu uietato il frutto del legno del para

diſo: & Diofin da principio uole,ch'ella foſſe libera.

L'huono dunque mangiando peccò, o non la Donna:

quello e non queſta diede la morte: & noi tutti hab

biamo peccato in Adamo o nonin Eua: & il peccato

originale dal maſchio padre, non dalla Femina madre

habbiamo riceuuto. Et per queſta cagione la legge an

tica uolſe, che i maſchi ſi circoncideſſero, o non le

Femine, determinando riſolutamente, che'l peccato dela

la origine foſſe punito ſolo in quel ſeſſo, ilquale haue

ua errato. Oltra di queſto Iddio non ripreſe la Don=

na,ch'ella haueſſe mangiato, ma percheall'huomo dato

haueua cagione di diſubidienza, e queſto anchora

ſenza intention cattiua, eſſendo ſtata tentata dal Dta

uolo. L'huomo adunque peccò per certa ſcientia,o la

Donna ignorantemente,er ingannata. Percioche il Dia

uolo, che la conobbe eccelentiſſima ſopra tutte l'altre

creature, principalmente uolſe tentarla; Et come dice

San Bernardo, ueggendo il Diauolo la mirabil belleza

za di lei, e ſapendo ch'ella era tale, quale auanti nel

diuino lume l'haueua conoſciuta, che ſopra a tutti gli

Angeli haueua agodere il colloquio di Dio, nella Don

na ſola per la ſua eccellentia adoperò l'inuidia. Manoa

tate grandeargomento, che c º R 1 st o nato al mondo

humiliſſimo, per purgare la ſuperbia del peccato del

primopadre,uole ueſtirſi il ſeſſo maſchio come piubaſ

ſo, non il Feminile piu nobile e piu ſublime. Et piu

oltra, percioche noi fummo condannatiper il peccato

dell'huomo,et non della Donnasuolſe il creatore, che in

- º -
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quel ſeſſo,ilquale haueua errato in quello ſi ſodisfaceſe

ſe l'errore:e per ilſeſſo medeſimo,che ignorantemen

te s'era ingannato ſi faceſſe la uendetta. Però fu detto

al ſerpente, che la Dcnna, o (come meglio ſi legge) il

ſeme della Donna premerà il tuo capo e nodiſelhuo

mo,ne il ſeme dell'huomo. Di qui forſe procede, che la

chieſa dell'ordine ſacerdotale piutoſtone da la cura al

maſchio, che alla Femina: percioche ogni ſacerdote rap

preſenta chriſto, e chriſto il primo huomo peccato

re, cioè Adamo. Ethorada queſto s'intende quel cd

none,che incomincia,ogeſta imaginesdoue ſi dice la Don

ma non eſſer fatta alla ſembianza d'Iddio, cioè alla

corporea ſimilitudine di Chriſto. Nondimeno eſſo

Iddio, cioè Gieſu, non uolſe eſſer figliuolo dell'huo

mo, ma della Donna, laquale magnificò talmente, che

da lei ſola preſe carne. Pietr. Franc. Hora per

che fuchiamato chriſtofigliuol dell'huomo MV. Cio

non fu per cagione del maſchio, maper riſpetto della

Femina. Et queſto è quel gran miracolo, di cuiſi ma

rauiglia il Propheta fuor di modo, che la Femina dr:

coni, il maſchio: e cio è allbora, mentre il ſeſſo º

duorato dalla uergine, e quando porta chriſto nel

corpo. P. F. Io ui laſciai ſcorrere inanzi, quando

uoi diceſte, che noi fummo condannati per il peccar

dell'huomo, non della Donna e uoi pure ſapete, che

la chieſa dice alla uergine:quel danno,che nefece Eua,

tucelo riſtori col ſacroparto tuo, che direte vºibºrº
M v. Quel che ui ho detto altre uolte, cioè, ch'e-

gli è uero, che la ſemplicità d'Eua fu cagione del nº

jiro uniuerſal danno, ma che, ſe non fºſſe ſgº
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ta la diſubidienza e la ſuperbia di Adamo, l'errore

non ſarebbe ſtato imputato alla Donna. P.F. Gran pri

uilegioueramente è quel delle Donne, poi che i peccati

loro non meritano gaſtigosanzi altri in ſuo cambio n'è

punito. Percio ch'io ne debbo un diuoler piu minuta

mente intendere la cagione. MV.ouando habbiate que

fta buona intentione,uoi non pure dame,che ſo poco,ma

di queſti altri signori piu pienamente ne ſarete inſtrut

to viO.Hora e fiameglio,che il ragionamento noſtro

ſi prolunghi a domani:er accioche e non s'habbiaaman

darperuoi, alla medeſimahora in queſto ſteſſo luogo

uoi ſarete inuitato: che giami pare tempo di ritornare

a honorare la ſpoſa e le danze,c'hoggimai debbono eſ'

ſere preſſo che ſtanche. PH I, inuitati ſaremo anchora

noi, perche le Donne habbiano chioda ragionare delle

prodezze loro.LV. E non importa tanto, ch'elleſiano

aſcoltate, quanto imitate dagli huomini.P.F. Ma con

patto, ch'a noi altri ſia lecito anchora biaſimarle:ilche

men s'è per anchorafatto, vio, si,mentre che la pena

accompagni il delitto,

I L FINE D E L s E c o N D e L I B R 9 •
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1 c o N o i Pithagorci,

che la Philoſophia non fa

marauigliare altrui di coſa

alcuna. Or queſtauoce han

no ſempre alcuni diſgratia

tamente,er fuor d'ogni pro

poſito in bocca, credendo

- che col diſpregio delle coſe

terrene,uiſia anchora aggiunto ilnon lodare,nehono:

rare chi lo merti. Et di qui pigliando occaſione, non è

coſa degna di ruerenza,o di honore,cheſi nºn la dia

ſpregino,o ſcherniſcano a un certo modo Ben è uero,

thelauera Philoſophia leual'huomo dall'ignoranza,et

dal marauigliarſi, che da quella come figliuolo da ma
dre naſce moſtrandoli chiare le cagioni delle coſe ma nâ
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però li toglie la deſtrezza dell'ingegno,ne l'amore del

l'humanità percioche noi ſappiamo, chequegli,che ſoa

noueramente buoni, o ualoroſi, hanno ſempre fatto

gran conto di honorare le perſone degne:& hanno rea

putato acquiſtarſi un grande ornamento col moſtrarſi

corteſi in honorare chi loro n'è paruto degno, per la

qualcoſa chi in cio ſi moſtra miſero o uillano, rendaa

ſi certo, che queſto è un teſtimonio chiaro, ch'egli è aſa

ſai pouero della propria gloria: onde naſce quel tan

to ardore,er quella ſete degli honori propri ſuoi. Il

buon giudice hauendo aſententiare in una lite,dee udi

re le parti ſenza pendere, neper amore, ne per odio,

piu da queſta, che da quella. Nondimeno nell'udire l'o-

ratore, non gli è uietatone dalegge, ne da giuramen

to alcuno, ch'egli non gli uolga amoreuolmente l'ania

mo ſopra. Et queſta fu la principal cagione, perche

gli antichi poſeroa lato alla ſtatoua di Mercurio i ſia

mulacri delle Gratie: quaſi che il parlare habbia mol

to biſogno della gratia, e del fauore di chi aſcolta:

ne credeuano che foſſe coſi uile oratore,ne coſì ſciocco,

e impertinente nel dire,che non meritaſſe pure quale

che poco difauore dagli aſcoltanti percioche quantun

que manchinelreſto, e nondimeno di qualche fauoret

to degno,o per l'argomento iſteſſo della oratione, oper

la inuentione, o per lo modo del dire, o per gli affeta

ti, che ſi ſogliono nelle parole uedere; non altramen

te, che le uaghe uiole nate fra ſentieri aſpri e ſaſſo

ſi: Et ſe ſi trouano di quegli, che lodando iluomito,

o la febre, ritrouanogratia, o fauore appreſſo chi

gli ode orare, perche non dee una perſona degna,
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unphiloſopho parlando di coſe alte trouare tanta bea

uiolenza ne'ſuoihumani auditori, che ne ſia per qual

che occaſione fatto di qualche poco di gloria degno e

maſſimamente che, come dice Platone, l'amore fa ſpeſa

ſo quelle coſe lodare, che paiono brutte altrui perche

hauendo io a riferire quel che fu ragionato il terzo

di dal Signor Mutio Giuſtinopolitano, e dal signo

re Agoſto d'Adda in lode delle Donne, alla preſenza

della Signora Violantee degli altri Signori;ſarò ben

certo,che tutti gli huomini buoni & ualoroſi honore=

ranno e in riuerenza hauranno cio che da loro fu rt=

uerito e lodato.Et non dubiterò punto,che l'oratione

di due ſi rari gentilhuomini non habbia la gratia e'l fa

uore di tutte le perſone giuditioſe, or amichedelue

ro. Tanto piu leggendoſi nell'eſempio di quello ch'eſſi

bebbero a dire,inuentione, modo di dire, e gli effetti,

che ſi ſogliono nelle paroleuedere.Lequali parti beche

nemiei ſcritti promettere non ui poſſa i non è peròche

da quel ch'io n'ho ſcritto, non ſi uenga a fare congiettua

ra, qual foſſe il Ragionamento loro. Dico adunque,

ch'eſſendoſi la ſerainanzi ſpezzato quaſi nel mezzo il

parlare del Signor Mutio, e rimanendone gli animi

degli auditori attenti freſca memoria anchora di quel

ch'eglihaueadetto, riduttii gentilhuomini predetti in

caſa la signora Violante all'uſata hora, e nel ſolito

luogo, il Signore Cauallier cicognafu primo a ragio

nare in queſto modo. C A v. c 1 c o o N A. E

non ſi puogia negare, che noi huomini naturalmente

non ſiamo molto affettoinati alle Donne poi chehauena

do giaper di due piene l'orecchie delle lode loro,il tira

,
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zogiorno anchora piu deſideroſi che mai ci moſtriamo

d'udirle. co N T E s F o Rz A M o R o N E . Eton

defate uoi, Caualliere queſto argomento: c'I. Dallo

eſſerci ritrouati noi qui poco meno che tutti quei mede

ſimi dell'altre ſere. vi o, Et Dio ſa con che animo.

A G o s T o. Parte di noi ſiamo qui per lodar

le Donne,parte per farne beffe.vIO. Mentre che ſia

moiodate, ridachiuuole:e coſì il Signor Mutiofa

rà principio ſenza altro principio . M V. Vedete

gran fauore chefe Gieſu alle Donne, ch'egli riſuſcitana

do da morte, aloro prima apparue,che agli huomini.

Et chiaro e, che ciofece egli, ſi come tutte l'altre coſe

con giuſtitia molta, perch'egli uide come dopo la mora

te ſua tutti gli huomini lo rinegarono, o perderoa

no la fede, ch'eſſi prima haueuano in lui, ma le Donne

non mai, anzi ſempre ſtettero conſtantiſſime o fedea

li. SF. Il medeſimo haurebbono fatto, quando elle ha

ueſſero preſo alcuna falſa openione. M V. Dunque

in tutte le coſe piu coſtanti; e di piufermo propoſito,

che gli huomini ſono: iguali a ogni minimo ſoffio di uen

togirano hor quà hor là, come leggiriſſime foglie. Le

Donne oltra di queſte non ſi legge mai ch'elle perſecua

tione alcuna faceſſero alla fede; ne da loro è proceduto

errore, ne alcuna hereſia circa quella: ma negli huoa

mini, oime, come s'è ueduto mille uolte il contrario

e horaſi uede piu che mai: miſeraueramente la con a

dition loro. CH RIS Tofu dagli huomini tradi -

to, uenduto, comprato, accuſato, condannato alla

morte, tormentato, crocifiſſo, e finalmente uitupea

roamnte morto. Fu dal ſuo Pietro rinegato , da gli

. - -
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altri diſcepoli abandonato dalle Donne ſole fuſinoal

la croce e alla ſepoltura pianto e accompagnato. Et

piu ſi adoperò la moglie ſola di Pilato, benche paga

nafoſſe, per ſaluarlo dalla morte, che non fecero tuta

ti quegli huomiui,benche molti foſſero,iquali in lui ha

ueuano creduto. Aggiungete a queſto, che quaſi tuta

ta la ſchola de Theologhi è d'una medeſima openione s

cio e, che la Chieſa ſolo rimaneſſe appreſſo la Donna,

Dico Maria uerginee per talcoſa meritamente il ſeſ

ſo delle Donne è detto religioſo ſacro & deuoto. VIo.

Io ho inteſo dire anchora, che per queſta cagtonnellaſet

timana Santa, quando a una a una s'ammorzano quelle

XV.candele, che ſi tengono acceſe dinanzi all'altare,

quella ultima che ſola ſi conſerua, è lagloroſa madre

di Chriſto, la quale ſola in quelle ſue tante tribulation

ni,non perdemailafede. SF. Ma che direte uoi,

ch'Ariſtotile, cuiuoi tanto allegate, dice, che fra tut

ti gli animali i maſchi ſono piu forti, piunobili, o piu

prudenti ; MV. Et San Paolo dottore aſſai piu eca

cellente, ch'Ariſtotele non fu, auoiera luiriſponde

rà, dicendo; che Iddio eleſſe le coſe che ſono pazze al

mondo, per confondere i ſaui:o Iddio ſimilmente fece

elettione delle coſe debili a confondere le forti:er Iddio

ſcelſe le coſe abiette e ſprezzate dal mondo per di

ſtruggere le honorate, e grandi che uiſono. Il piu

ſublime fra tutti gli altri huomini in tutte le doti or

gratie della Natura,fu il primo padre Adamo, ci pu

relaDonna l'humiliò. Il piuualoroſo delle forze del

corpo fu Sanſone, o una Donna ſuperò la ſua forteza

za. Chi piu continente di Lothinondimeno la Donna
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lo prouocò al peccato di luſſuria, che ſi commette fra

prenti. La Donna turbò la ſantità di Daud,che fa ſi

relgioſo. La Donna ingannò Salamone,º ſauio -

patentiſſimo fu Giobbe, a cui il Diavolo di uolontà

di Dio tolſe tutti i beni, ucciſe la famiglia e figliuo

li, e lui empie di piaghe, di marcia, e di dolori in

tutto il corpo, non di meno dalla ſua prima ſemplicità

e fortezza d'animo no lo puote maimouere ad ira:erº

la Donnalo prouocò aſdegno,uincedo in queſto il Dia

uolo, che lo conduſſe a maledire il di ch'egli era ſtato

cA v. cI. Per queſto mi credo io che naſceſſe un
preuerbio fra le plebe, ilquale dice che le Donne ne

ſanno una piu chel Diauolo.MV Etſe pure mi foſſe

lecito in queſto paragone allegar Gieſu, di cui coſa non

è ne piu forte ne piu ſauia, eſſendo egli la eterna ſa:

pientia e poſſanza d'Iddio molle eſſere uinto da quel

la Feminucciacananea, che dicendole egli e nonè ho

neſto torre il pane ai figliuoli,e darlo a cani, e ri

ſpondendogli ella certoſi, signor mio e nondime
noi cagnuoli mangiano i miauzzoli, che cadono dalla

tauola dei padronie chriſtouedendogia che perta

le argomento d'humiltà non la poteua ſuperare la be

nediſſe dicendole, ſia fatto cio che tu uoi. Chi fa piu

ardente nella fede, che Pietro Principe degli Apoſto

liser pure egli ſommo Paſtor della chieſa fu condot

to da una Femina a rinegar Chriſto ci Tutte queſte

coſe che uoi hauete detto dianzi,a me pare, che piu to

ſto elle tendano in biaſimo delle Donne: la dose in ſua

lode hauete creduto dirle. M v. se all'uno di noi due

conuione perdere bene alcuno, o nonch’altrº la uita,

0 all0



T E R Z O, i 1 o 5

io amo piutoſto che turouini, che io Lv. Et le noſtre

leggi anchora concedono, ch'alle Döne ſia lecito di pro

siedere a ſe medeſime condanno altrui. Mv. Piu ola

tre,nelle ſacre lettere bene ſpeſſo è benedetta e loda

tala iniquità della Donna piuche il bene operare del

l'huomo. Commendaſi Rachele, che con leggiadra

aſtutia ingannò il padre, che cercauagli idoli. Rebec

ca è ſimilmente celebrata, che con malitia rubò la bea

neditione ad Eſau, orfecela peruenire in Iacob, e di

piuliberò queſto dall'ira di quello. Raab meretrice ſi

puo dire, che tradi la patria ſua,ingannando coloro che

cercauano le ſpie di Gioſue, e queſto atto l'è attribui

toagiuſtitia. Iohel uſci incontro a Siſara, lo riceue

come amico nelſuo padiglione, diedegli bere del latte,

e poi dormendolo percoſſe ſul capo con un chiodo,er

l'ucciſe. Et per tale aſſaſſinamento e benedetta nella

ſacra ſcrittura, la quale di lei dice, Benedetta fra l'ala

tre Donne Iohel,benedetta ſia ella nel tabernacolo ſuo,

Leggaſi l'hiſtoria di Giudith, e uedrete con quante

belle parole ella ingannò Oloferne, promettendogli nel

nome di Dio condurlo in mezo di Gieruſalem,er dar

li in mano il popolo di Iſraele aguiſa d'altretante peco

re, che non hanno paſtore; o che diciolo aſſicuraua

ella, percheIddioglie le hauea riuelato. Et poi che

l'hebbe addormentato conſidola luſinghe, gli percoſa

ſe il collo, ergli tagliò la teſta. Ditemi ai prego, ſe

conſiglio piu ſcelerato, ingannopiu crudele, o tradi

mento piu doppio ſi puo penſare di queſto: Etnondime

no perſi degna cagione la ſcrittura la benedice, la loda

e l'eſalta al cielo. Non faccua buona opra Caino ofa

O
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A cotal teſtimonio aggiungeſi anchora unacerta noi s

le eccellenza degli animali bruti; percioche l'Aquila

regina & la piu nobile di tutti gli altri uccelli, ſi troa

ua ſempre Femina se non mai maſchio: al contrario il

Baſiliſcouenenoſiſſimo fra tutti gli altri ſerpenti, non

è ſe non maſchio; impoſſibile e, ch'egli naſceſſe femina

CI. Il Leone principe de tutti gli animali, non è egli

maſchio ? M V. All'incontro hanno trouatogli Egittiſ,

che la Phenice unico uccello al mondo, altro non è,

che femina. CI. Buon per il mondo anchora, ſe una

ſola ci foſſe donna. VIO. Ah nimico delle Donne,

del genere humano, e di uoi ſteſſo anchora ; poi che

uorreſte uedere la fine del mondo. MV. Puoſi coa

pioſamente anchorao con altre ragioni moſtrare la ec

cellenza, la bonta, e la innocentia del ſeſſo feminile:

cioè, che'l principio di tutti i mali non dalle Donne,

madagli huomini è proceduto. Adamo, che fu il pria

mohuomoformato, hebbe ardire di trapaſſare la lega

ge e'l comandamento di Dio; egli ſerrò le porte del cie

loi eregli finalmente fece ſoggetto ogniuno al peccato

e alla morte:perche tutti in Adamo, non in Eua peca

chiamo. Cainoprimogenito ſuo, o primo huomo che

nacque,aprile porte dell'inferno. Caino fu il primoina

uidioſo, primo homicida & fratricida, e primo che

diſperò della miſericordia d'Iddio. Lamech fu il pri

mo, che ad uno ſteſſo tempo preſe due mogli. Noeſ,

il primo che s'ubbriaccaſſe, o chamſuo figliuolopri

mo che ſcoperſe le uergogneaſuo padre sonde da lº

nhebbela maledittione. Nembroth primo tiranno º

primo idolatra. Il primo adultero fu l'huomo. Ci ºt

º
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conſeguentemente la prima adultera ſu Donna. M v.

se l'huomo non foſſe ſtato il primo a ſollecitarla, la

Donna non ſarebbe andata a pregarlo; e coſì colui

ch'è cagione del peccato, uiene a eſſere primo che lo

commette. Il primo, che commiſe l'inceſto, fu l'huomo.

che piu: gli huomini furono i primi che fecero patti

e conuentioni con demoni,e trouarono l'arti profa

ne. Ifigliuoli maſchi di Iacobprimi uenderono il loro

fratello. Pharaone Egittiofu il primo, che ucciſe i fan

ciulli. Gli huomini furono i primi, ch'uſarono il uitio

contra natura: teſtimoni ne ſono Sodoma e Gomora,

e l'altre città,che per i peccati dagli huomini furono

ruinate dall'ira, anzi dalla giuſtitia di Dio. Leggeſi

anchora, che gli huomini, merce della loro sfrenata l'uſ

ſuria hanno pigliato non pur due e tre, ma infinite

mogli, adulterato e fornicato con molte. Di molte

mogli e di piu concubine furono mariti Lamech,Abra

ham,Iacob,Eſau, Ioſeph, Moſe, Sanſone, Helcana, Sau

fe, Dauid, Salomone, Aſſuer, Roboam, Abia, Caleph,

Aſſuero,e infiniti altri:er tutti queſti, oltrale con

cubine, hebbero infinite mogli: ne contenti di quelle ,

per isfogare la luſſurialoro, entrarono anchora alle

ſerue. Ne inuerun luogo ſi ritroua, che Donna alcu

na,eccetto che Bathſaba ſola, non ſi ſia contentata d'un

marito ſolo. Neanchorane trouerete neſſuna chab

bia hauuto due mariti, hauendohauutofigliuoli del pri

mo marito percioche molto piu continenti,che gli huo

mini ſono: lequali eſſendo ſterili ſpeſſo ſi rimaſero d'u-

ſareiltoito; e di piu hanno conceſſo ai mariti un'ala

tramoglie:ſi come Sara, Rachele, e molte altre ſte

O , i ii

-



- - - L I B R O -

A cotal teſtimonio aggiungeſi anchora una certa nobi

le eccellenza degli animali bruti; percioche l'Aquila

regina e la piu nobile di tutti gli altri uccelli, ſitro

ua ſempre Femina;e non mai maſchio: al contrario il

Baſiliſcouenenoſiſſimo fra tutti gli altri ſerpenti, non

è ſe non maſchio impoſſibile, chegli naſceſſe femina

CI. Il Leone principe de tutti gli animali, non è egli

maſchio è M V. All'incontro hanno trouatogli Egittiſ,

che la Phenice unico uccello al mondo, altro non è,

che femina. CI. Buon per il mondo anchora, ſe una

ſola ci foſſe donna VIO, Ahnimico delle Donne,

del genere humano, e di uoi ſteſſo anchora; poi che

torreſte uedere la fine del mondo. Mv. Puoſi coa

pioſamente anchorao con altre ragioni moſtrare la ec

cellenza, la bonta, e la innocentia del ſeſſo feminile:

cioè, che l principio di tutti i mali non dalle Donne,

madagli huomini è proceduto. Adamo, che fu il pria

mohuomoformato, hebbe ardire di trapaſſare la lega

ge e'l comandamento di Dio; egli ſerrò le porte del cie

loi eregli finalmente fece ſoggetto ogniuno al peccato

e alla morte perche tutti in Adamo, non in Eua peca

chiamo. Cainoprimogenito ſuo, erprimo huomo che

nacque,aprile porte dell'inferno. Caino fu il primoina

uidioſo, primo homicida o fratricida, e primo che

diſperò della miſericordia d'Iddio. Lamech fu il pri

mo, che ad uno ſteſſo tempo preſe due mogli. Noeſa

il primo che s'ubbriaccaſſe; e chamſuo figliuolopri

mo che ſcoperſe le uergogneaſuo padre; onde da lui

nhebbe la maledittione. Nembroth primo tiranno º

primo idolatra. Il primo adultero fa l'huomo. Ci Et
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conſeguentemente la prima adulterafi Donna. M v.

se l'huomo non foſſe ſtato il primo a ſollecitarla, la

IDonna non ſarebbe andata a pregarlo, e coſì colui

ch'è cagione del peccato, uiene a eſſere primo che lo

commette. Il primo, che commiſe l'inceſto, fu l'huomo.

che piu: gli huomini furono i primi che fecero patti

e conuentioni con demoni,e trouarono l'arti profa

ne. Ifigliuoli maſchi di Iacobprimi uenderono il loro

fratello. Pharaone Egittiofu il primo, che ucciſe i fan

ciulli. Gli huomini furono i primi, ch'uſarono il uitio

contra natura: teſtimoni ne ſono Sodoma e Gomora,

e l'altre città,che per i peccati dagli huomini furono

ruinate dall'ira, anzi dalla giuſtitia di Dio. Leggeſi

anchora, che gli huomini, merce della loro sfrenata l'uſ

ſuria hanno pigliato non pur duee tre, ma infinite

mogli, adulterato e fornicato con molte. Di molte

mogli e di piu concubine furono mariti Lamech,Abra

ham,Iacob,Eſau, Ioſeph, Moſe, Sanſone, Helcana, Sau

fe, Dauid, Salomone, Aſſuer, Roboam, Abia, Caleph,

Aſſuero,e infiniti altri:er tutti queſti, oltrale con

cubine, hebbero infinite mogli: ne contenti di quelle,

per isfogare la luſſurialoro, entrarono anchora alle

ſerue. Neinuerun luogo ſi ritroua, che Donna alcu

na,eccetto che Bathſaba ſola, non ſi ſia contentata d'un

marito ſolo. Neanchorane trouerete neſſuna, chab

bia hauuto due mariti, hauendohauutofigliuoli del pri

mo marito percioche molto piu continenti,che gli huo

mini ſono: leguali eſſendo ſterili ſpeſſo ſi rimaſero d'u-

ſare il coito; e di piu hanno conceſſo ai mariti un'ala

tramoglie:ſi come Sara, Rachele, e molte altre ſte

O , i ii
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rili,lequali conceſſero ai mariti, che uſaſſero con le fan

ti loro per ſuſcitare diſcendenti. Ma ditemi, uiprego,

quale è ſtato quello huomo, anchor che uecchio, freddo,

e impotéte all'ufficio del matrimonio, chabbia uſato tan

tapieta o clementiauerſo la moglie, eruoluto in ſuo

luogo ſoſtituire alcuno, che nel fecondo uentre di quella

ſpargeſſe fertil ſeme? CI. Leggeſipure che Solone

e Licurgo gia fecero leggiin queſta materia, cioè,

che ſe alcuno gia uecchio,e male atto al negotio del ge

nerare,haueſſe Donnagiouane per moglie, ella haueſſe

potuto eleggerſi qualch'uno e giouane come lei er

amico,o di forza e di coſtumi mobile, che con lei ſi pi

gliaſſe piacere ſupplendo in cio ai difetti del marito,

era ibiſogni della moglie: purche il parto che di tal

congiungiméto naſceſſe foſſe eſtimato legittimo del ma

rito, non baſtardo, ne concetto d'adulterio. M V. Bene

è uero, che queſte leggi furono fatte, ma non oſſeruan

te, non che dicio foſſe cagione la durezza degli huon

mini,ma l'honeſtà delle Donne, che non uolſero uſare

le. c I. Sciocche Donne, ſe pur queſto è uero; ch'io

difficilmente il credo. M V. Infinito e anchora il nua

mero delle ualoroſe Donne, le quali e con rara pudia

citia, e con amore maritale anchora ſuperarono di

gran lunga tutti gli huomini: come fu Abigial moglie

di Nabal, Artemiſia di Mauſolo, Argia di Polinice

Thebano,Giulia di Pöpeio,Portia di Brutto, Cornelia

di Gracco,Meſſalina di Sulpito.CI. Perche non ricorda

te anchora Meſſalina di Claudio Imperatore? M V.

Alceſta di Admeto, Hiſicratea di Mithridate Re di

Ponto,Didone ch'edificò Carthagine; Lucretia di cole
-
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latino, e Sulpitia di Lentulo. Sono altre innumeraa

bili sla fede,uirginità, orpudicitia dellequali non ſi

puote rompere ne uiolare giamai ſe non per morte:

i cui eſempi per loro iſteſimi ſi parano inanzi. Ataa

lanta Calidonia, Camilla,Volſca,Iphigenia Greca, caſa

ſandra Troiana e Criſe. In queſta ſchiera uengono le

donzelle Lacedemonie,le Spartane,le Mileſie, le Thea

bane,o altre ſenza numero celebrate nelle hiſtorie de

gli Hebrei, de Greci, c de Barbarileguali prezza

rono piu la honeſtà che i regni, e finalmente piu che

la propria uita. VI o . voi mi parete proprio un

prete, che racconti le feſte a ſuoi popolani. Queſta,

signor Mutio, non è la promeſſa, che mi faceſte hiera

ſera di douermi raccontare gli eſempi e le hiſtorie

delle Donne illuſtri. Horaſi, chiodirò, che uoi fuga

gite fatica: e ſimilmente che poco ſete amico di Dona

ne. Ben fareſte dei fatti in ſeruitio loro, poi che ria

fiutate di metterui parole per lodarle. Per miafe,

ch'io mi dorrò di uoi,o meco inſieme tutte queſte genº

tildonne,ch'erano coſì corteſemente uenute ad aſcoltarui

or honorarui, udendo la promeſſache per uoi s'era fat

ta:erſo chehora rincreſcerà loro hauer laſciato le fea

ſte e ledanze per udir recitar il calendario. M V.Io

dubitaua,Signora,dinonuenirui a noia:et pareuami aſe

ſai toccar ſemplicemente i nomi, bora ch'io ſon certo di

douer piacere eta uoi,o a queſte altre nobiliſſime D5

ne racconterò piu particolarmente i ualoroſi fatti loro.

Et ſe queſti ſignori non mi uorranoud reſi come quegli

c'hannoueduto e letto le hiſtorie,io mi deurò contenta

re d'hauere la udienza delle Donne.CI. Io per me ſono

O i ii i
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per aſcoltarui come ſi dice, finoa guerra finita: accio

ch'io poſſa anch'io imparare qualche miracolo da in

trattenere la plebe. M V.Se noi uorremo ricercare

gli eſempi di pietà, fra gli altri ſi farà inanzi Claudia

ſacerdoteſſa veſtaleuerſo il padre, o quellagiouanet

taplebeauerſo la madre. c I. A queſti uoſtri tanti

erſi lodeuoli eſempi di pietà e d'amore ui poſſo opa

porre gli infelici matrimonij di Sanſone di Giaſone, di

Deiphebo,di Agamennone,er altre ſimili tragedie.E e

quelle Donneantiche, dellequaliuoi fate tanta ſtima,

p altro ricordate non ſono ſenſi per uno ſtolo d'infiams

mare l'altre all'honore e allauirtu. Egli non fu ue

ro, che Camilla, Pentheſilea, ne Giudith,ne alcune al

tre famoſe haueſſero granuatore nell'arme i neancho=

ra che Sapho o Corrinna componeſſero mai leggiadri

uerſi. Et cotali prodezze di Donne a meſempre pa

ruti ſono ſogni di romanzi ſomiglianti alle fole di Tria

ſtano & d'Iſotta, era molte altre fauole, di cui alcua

mi libri ſono pieni . Ne credo che uoi ſimilmente ſiate

inſi manifeſto errore, che uoi ui penſiate queſte coſe

eſſeruere, leguali, come giau'ho detto, ſono ſtatein

uentioni degli huomini, peruedere, ſe con gli eſempi

finti al meno poi che deueri non ſe ne ritrouauano, po

teuano ridurle a laſciare i tanti ſuoi proprifuitif, or

abbracciarlauirtu: ma tutto è ſempre ſtato in uano.

che ne per eſempi, ne per minaccie, ne per premi, ne

per alcuna altra induſtria ſi ſono mai potute perſuade

re a operar bene. M v. Horaſi, che uoihauete mol

to bene aperto il ſacco: ma chi guardera bene a dentro

con gli occhi acuti, trouerà che le pouere mogli
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ingiuſtamente accuſate ſono: perciochenonè alcunmº

rito buono, che mai ſi poſſa lamentare, che la moglie

gli ſia ſtata cattiua: che le mogli non ſono ſcelerateſe

monco i mariti maluagi, iguali benche le habbiano buo

ne, ſpeſſo per colpa di loro ſteſſi diuentano peſime -

credete uoi che ſe le Donne haueſſero hauto auttoria

tà di far le leggi,e di ſcrivere le hiſtorie, ch'eleha

urebbono hauuto materia di comporre uolumi della ine

credibile malitia degli huomini º faiduali infiniti ſo

no homicidiali,ladri,aſſaſſini falſari, incendiari, trae

ditori:iqualifino al tempo di Gioſue e del Re Dauid

con tanto numero s'erano dati ai ladronezzi 3 che ora

dinarono i capitani delle loro ſcelerate maſnade, e

hoggidi anchora ſono in numero infinito : onde auiem

poi che tutte le prigioni ſono piene d'huomini e la

giuſtitia non ha maggior facenda, che fare impiccare

gli huomini. All'incontro le Femine hanno ritrovate

tutte parti liberali,ogniuirtu,e qualunque beneficio:

ercio ſpecialmente ſiconoſce per li nomi delle uirtuº

dell'arti. scorriamo finalmente ciaſcuna ſorte di uire

tu, noi troueremo la Donna in tutte ottenere il primo

luogo.Fu Donna quella prima, che a Pio offerſe il uoa

todella uirginità , dico Maria uergine; laguale per
queſto meritò eſſer madre di pio ci Eº che pur

miglior theologo ſono io, perche la uergine ringratian

do iddio, diſſe, percioche egli hebbe riſºltardo alla hu

militadella antiaſua, non diſſe alla tirginità. Et che

queſto ſia uero,uedete che laſantiſſima vergine pº

noi hauer marito,benche egli auiſato dallo ſpiritºſº

to heiddiophaucua eletta perhabitacolo del figliº
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ſuo, la cuſtodiſſe intatta. Purſi uede, che l'intention

ſua fu d'hauermarito. v io. Io ui prego ſignori,che

fauelliate d'altro: perche queſta non è materia da noi s

e potrebbeſi dare ſcandalo alle perſone ſemplici.Mv

Peramor uoſtro io ſon contento di laſciarla paſſare ſen

zariſpoſta. Le Donne propheteſſe furono piuſpirate

di diuino ſpirito, che gli huomini: e cioſiuide nelle

Sibille,col teſtimonio di Lattantio, Euſebio,or Agoſti

no. Maria ſorella di Moſe e d'Aron fu profeteſſa:

erhauendo a ruinare il popolo d'Iſraele,e trouana

doſi Gieremia prigione, Olda moglie del Ziomaterno

ſopra le forze dell'huomo diuentò profeteſſa. Leg

giamo le ſacre ſcritture e troueremo,che la fermez

za delle Denne nella fede e nelle altreuirtù è molto

piu celebrata, che quella degli huomini: come ſi uede in

alcune,lequali con tanto honore ſono ſtate lodate, c'han

noanco dato nome aiuolumiſanti. Quello Abraam,

ilquale per la coſtanza della fede ſua fu chiamatonel

la ſcrittura giuſto, hauendo egli creduto a Dio;è però

ſoggetto a Sara moglie ſua,eſſendogli impoſto dalla uo

ce di Dio, che le ubidiſſe in tutte le coſe, che ella gli

haurebbe detto . Rebecca ſimilmente hauendo ſalda

fidanza nel Signore, ua a interrogarlo, e riputatade

gna di riſpoſtaode dirſi; Due nationi del tuouentre,

e due popoli ſi diuideranno. Credettela uedouaSa

rettana alle parole di Helia, benche difficile e quaſi

impoſſibil coſa le haueſſe detto . Zacheria propheta

ripreſo dall'Angelo dell'incredulità ſua diuenne mutoa

lo: & Liſabetta e col corpo pieno e con lauoce pro

phetezza:e è commendata,perche fedelmente credete
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stestanto che da Maria uergine meritò udirſi dire; Bea

staſei tu ueramente, che hai creduto a ciò che ti è ſtato

detto da parte delSignore.Anchora Anna profeteſſa,

dopo la riuelatione di Simeone, confeſſaua Iddio, ordi

ilui ragionaua a tutti quegli che la ucleuanoudire, or

liquali aſpettauano la redentione d'Iſraele. Et Philippo

chebbe quattro figliuole uergini, che prophetauano.

ouanto mirabil fulafede della Samaritana, con laqua

.le Chriſto ragionò appreſſo il pozzo: o ſatio della cre

denza di lei laſciaua d'andare a mangiare con diſcepoli

ſuoi. Aggiungeremo a queſte la fede della Cananea,

e di quella altra Donna, che patiua fluſſo di ſangue,

ſlequali furono degne di ottener da chriſto i deſideri

loro. La fede e la confeſſione di Marta non parega

giò quella di Pietro: Et quanta foſſe la conſtanza or

fede della Maddalena,ci è manifeſto per li ſacri Euana

geli, percioche eſſa, mentre gli huomini ſcelerati cro

cifiggono Chriſto piange a pie della croce, porta gli

onguenti, lo cerca nel ſepolcro, e in forma d'hortolano

lo riconoſce Iddio: corre a trouar gli Apoſtoli, da loro

la nuoua,che gli è riſuſcitato: eſſi ne ſtanno in dubbio i

cr ella confida. C I. Ditemi perche non ſi laſciò egli

Chriſto toccare da Maria Maddalena,e da Thomaſo

ſier non uenne egli in queſto modo a moſtrare che egli

facea piu ſtima dell'huomo,che della Donna MV. Si

gnorno: perche a thomaſo ſi laſciò toccare per aſia

curarlo nel dubbio ch'egli haueua: a Maria nonera di

biſogno, perche ella hauea fede o credeua. Che dee

urò io dire di Priſcilla feminaſantiſſima: laquale ama

maeſtrò Apollo huomo appoſtolico, e nella leggedota
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tiſſimo veſcovo di corintho: ne ſi tenne a uergogna

uno Apoſtolo imparare da una Donna quelle coſe, che

egli haueua poi a inſegnare nella chieſa. Et piuui uo

glio dire, che quelle ſantiſſime Femine che uolſero pa

tire il martirio per la ſede di Chriſto, non ſono punto

meno degli huomini.ci.ogeſto affermateuoi, perche

hauete numerato queſti e quelli. Mv. Non tacerò

io di quella madre ammirabile, e degna che tutti i

buoni la tengano a memoriailaquale puote coſtantemen

te alla preſenza ſuaueder morire i ſuoi ſette figliuoli

di crudele tormento: e non pure con animo inuitto

quel miſerabile ſpettacolo toleraua di uedere, ma ua=

loroſamente gli confortaua alla morte: & ella in ogni

coſa confidando in Dio,dopo i figliuoli, per amore delle

leggi del creatore e della patria fu morta. Oraper

che io hogia detto della maggioranza, prouerò anchoa

ra la parità: o dico, che le Femine neceſſariamente ci

naſcono, perche ſenza loro il genere humano non ſi

puo conuerſare o nelle coſe ch'altramente non poſſo a

no eſſere, non ui è nemeritone biaſino d'alcuno: come

diſſe craſſo cenſore nell'oratione contra Domitio ſuo

collega: che nelle coſe dategli dalla Natura o dalla For

tunafacilmente poteua ſopportare di eſſer uinto, ma in

quelle che per ſe ſteſſo l'huomo ſi puo acquiſtare, per

uerun modo non harebbe patito ch'altri l'haueſſeauan

zato. Etcio conſiderando i legislatori meritamente ri

prendono coloro,che biaſmano le Donnese gli reputa

nonimici della Natura e di ſe ſteſſi. veramente è

crudelta grandiſſima uituperare quelle,dallequali hab

biamo l'eſſere quelle che mantengono o accreſcono la
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ſomiglianza di noi medeſimi, quelle finalmente, ſenza

lequali il uiuer noſtro che altro ſarebbe, ſe non una ſo

litudine, una perpetua maninconia, anziuna continoua

morte; CI. Voi douete ſapere,che le donne ſono uitu

perate, non per quelle che ſono buone, ma per le cata

tiue. M V. Et ciò è contral'uſanzadegli huomini

ualoroſi si qualiudendo biaſimare la patria loro, han

no per molti maluagi che ui ſono, grandiſſimo e cona

ueneuole diſpiacere: & pargli nondimeno eſſer tenuti

a difendere ingenerale l'honore de propri cittadini.

Coſi douremo noi fare: perche quantunque di molte

Donne ſcelerate ſi ritrouino al mondo non però è da

comportare ch'elle ſi biaſimino tutte: & ſe cionon uoa

gliamonoi fare per riſpetto loro facciaſi almeno per

honor noſtro, accioche ſeruendole e amandole noi, ſi

come pur facciamo, non ſiamo reputati uili e infami,

o di poco giudicio almeno, honorando chi non merita.

A mepare adunque, che non ſolo a noi ſiamo pari, ma

da molto piu anchora,oltrale gia dette ragioni perche

la generatione è piu deſiata daloro; laquale fra tutte

l'altre attioni noſtre pius'appreſſa alle diuine.concio

ſiach'ella ſomiglia molto al mirabile artificio di natua

ra: generando di nulla, o di poco piu che nulla, ſi bello

effetto, come è il parto humano: nel quale benche l'uno

e l'altro adoperi, pur con aſſai maggior deſiderio ui

ſimette,cruis'affaticala Donna. Per queſto anchora

ila Donna ſuperiore quanto allageneratione perche

ella puo ſenza l'huomo produrre un partouiuo (che

Mola ſi chiama ( e cionon è conceſſo ad altra ſpecie

d'animali; e benchetal parto ſia di breuiſima uita,
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conſideraſi però il priuilegio dato loro dalla Natura.

ci. Pure negli antichi crmoderni ſacrifici le Femine

coprono la teſta, et gli huomini portano il capoignudo

e cio è, perche queſti ſono puliti e mondi, e degni

di ſtare ſcopertine luoghi diuini; e quelle immonde

e brutte, e meritano ſtar chiuſe. Mv. Que

ſto non è per quello che uoi dite, ma per altra piu con

ueneuole ragione: accioche la lorouaghiſſimabellezza

ſtando ſcoperta non ueniſſe a deſtarne gli huomini

qualche laſciuo, o men che honeſto penſiero. Etoltre

acio per eſſere le Donne di maggior priuilegier gra

tie ornate, che gli huomininon ſono (ilche non ſareba

be gran fatto, che generaſſe in loro alcuna ambitione)

non è male che in ſegno d'humilità e di modeſtia elle

ne uadano col capo coperto. CI . E mi è pur forza

anchora dire alcuna coſa, o forſe un pocolicentioſa

alla preſenza di queſte gentildonne: perche elle ſide

gneranno bene di perdonarmi. Etè, che perla ragio

ne del luogo l'huomo mi par piu degno ſtando egli nel

l'atto del generare di ſopra,er la Donna diſotto.Mv.

Poi che uoi m'hauete fatto la uia o preſtato ardimen

to, anzi per meglio dire sforzato a parlare di coſe pia

ceuoli, dirò anch'io qualche coſa degna diperdono er

di riſo nel coſpetto di Donne. Et per cio ui dico, che

chi ben riſeuarda, uedrà che la Donna negli amoroſi

congiungimenti ſi ſta in piu nobil parte, giacendo con

gliocchi uolti in cielo, ſi come debbono fare gli anima

li dotati di ragione: & l'huomoſiſta, come le beſtie

fanno, col uolto e congli occhi a riſquardare la tera

ra. Piu oltra uiuoglio dire che l'huomoſi come quello
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che ſi conoſce indegno di tanto diletto e felicita, ama

maeſtrato in cio dalla Natura, quandoua a prendere

gli ultimi termini d'amore,utua con riuerenza,er gio

nocchioni. CI. Moſtraſi anchora la indegnità della

Donna,perch'ella me piaceri di Venere e patiente, er

l'huomo agente. MV.Ne però queſto ſcema punto della

dignità ſua, piu di quel che ſi fanno le diuerſità de ico=

lori agli occhi, le coſe adorifere al naſo, e gli altri

oggetti a ſuoi ſentimenti. Perche quantunque l'occhioſia

patiente,e le coſe odorate lo feriſcano, e operino in

lui; nondimeno l'occhio e la uirtu uiſiua è piu nobile

dei colori agenti. Lo ſtrepito e'l ſuonoarriua al ſena

timento dall'udire, e l'orecchia patiſce, che lo riceues

e con tutto cio è piu degna del ſuono e dello ſtrepito

che fa la paſſionein lei. Il medeſimo ſi prouanella Don

na; laquale perche patiſca in quello atto ricetta, etnò

è però da dirſi manchodegna. Ora perche alcuni ar

gomentano la imperfettione delle Donne dallo eſſere

tolto loro la cura degli uffici, dico che cio chiaramena

tenon ſi conoſce. Percioche al tempo anticole Don

ne coſi haueuano la cura degli uffici ciuili, come gli

huomini; e giale Donne ordinarono di molte leggi.

virgilio chiama la Dea cerere approtatrice delle lege

gi, la sibilla Amalthea, Didone, chedificò Carthagiº

ne, diede leggi agli habitatori; Semiramis Regina di

Babilonia, fece leggi anch'ella. CI. Et furono ſanº

tiſſime le ſue leggi, ſi come quella fu, che indifferenº

tenente le Donne ſi poteſſero congiungere coparenti

ſuoi.Mv.Etinfinite in molti altri luogi. Ma creſcente

dopuoitol tempo la malitia e la inſolenza degli
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huomini; e non hauendo eglino riſquardo alcuno alle

Donne, ma con troppa licenza dicendo alla preſenza

loro parole ingiurioſe e ſconcie, il modeſtiſſimo Fea

minilſeſſo per non udirle,s'eleſſe di piutoſto non inter

uenirui. Coſì gli uffici del giudicare ſi ſono poi negli

huomini continuati. Ma però gli uffici diuini ſempre

indifferentemente ſono ſtati dall'uno o l'altro ſeſſo eſ

ſercitati: come ſi uide anticamente nelle vergini ve»

ſtali, ora di noſtri per tanti miniſteri di ſantiſsime

Donne; e per mille altre cerimonie. Ne però gli uf

fici ſono di tantoualore, che quantunque tutti foſſero

negli huomini, le Donne ueniſſero perciò a perdere

pur delle mille una minima parte dell'eccellenza loro.

Non è ſempre uero ch'a i piu degni o piu amati ſi dia

no gli uffici. Chriſto diede le chiaui del cielo a Pie

tro,non al ſuo diletto Giouanni,non a colei, chehauena

do meritato portarlo nel ſuo uerginaluentre, merita a

mente è percio da noi chiamata madre di gratia,dona

trice di tutti i beni, e coſì eccellentiſſima ſopra tutte

l'altre. Vedeſi anchora, che la Reinanon ha ufficio

alcuno in corte, benche ella moltopiu degna e molto

piu amata ſia di mille ufficiali che ui ſono. Alla mus

tatione di mente,o allauarietà d'oppenione, ch'è tana

to eſclamata contra le pouere Donne, che deurò io ri

ſpondere? Iſaui huomini non però la biaſimano tanto,

che da eſſi molto ſpeſſo anchora non uenga commenda

ta. Percioche ſe l'eſempio del cielo e del tempo ci

moſtra,ch'è neceſſario talhoraauenire, che quello che

hoggi ci è utile, domani ci apporti danno i biſogna

anchoramutare ſpeſſo in meglioo uolonta e corſia

glio, a
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glio, acio inducendone,non appetito e piacere, ma ne

ceſsita e ragione; e il uoler ſempre ſtar tenacee

fermo in un proponimento, e anzi uitio, che uirtus

erſi fatti huomini latinamente ſono chiamati di dura

ceruices ei Toſcani gli domandano capparbi. Senza

che queſta loro, che chiamano coſtanza, coſi negli era

rori, come nelle uirtuoſe attioni è ſpeſſe uolte conſer

uata. CI. Ma come iſcuſerete uoi le tante bruttezze,

che ſono nelle Donne ? MV. I meſtruie l'altre loro

purgationi,SignorCaualliere non ci danno tanto argoa

mento di bruttezza,quanto di dilicatezza,e dileggia

dria. Perche eſſendonon men l'huomoche la donnacom

poſto di quattro elementi, e da principio formato di

fango,biſogna che partecipimolto di queſte lordureter

rene; e non hauendo egli,ſi come ha la Donna, per

onde mandarle fuora che reſti ancomen pulitoe men

netto. Ilche aſſai chiaramente ne moſtra lacarne dela

l'huomo; la quale per lauata e fregata che ſia, pure

ſtroppicciandola ſempre generaterra:che nella don

ma non auiene, per le ſue purgationi ch'ellaha ogni me

ſe: leguali non ſolamente piu pulite e piu dilicate le

mantengono, ma da molte infermità le difendono ana

chora; nellequali gli huomini cadono ſpeſſo.Et benche

tali purgationi honeſtamente publicar non ſi poſſano,

non però meritano d'eſſere coſì acerbamenteprouerbia

te ne odiate. Percioche la natura non ha tutte le co

modità dato agli huomini, che paleſemente ſi poſſano

fare e ſenza riſpetto, anzi ella quelle parti,che aſpet

to poco honeſto hanno,ha ricoperto e naſcoſo in noi,

e'lbenificio loro per queſto ſegretamente uſar ſideba

P
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be, che biaſimo è dunque alla Donna,che ella habbia

ogni meſe una piu neceſſaria purgatione, che l'huomo:

hauendone coſi l'uno come l'altra tante,che ogni giorno

è biſogno adoperarne maſsimamente eſſendo ellain tan

te altre coſe piu nobile, e piu degna; o per que

ſtada peggio preſeruata, e il resto del tempo e piu

netta e piumonda. CI. Horami ſouiene d'un certo .

argomento, ch'io leſigia, che Femina ſia detta dalla

fedità: e credo che cio torni molto apropoſito delle

tante ſporcitie loro, chedianzi raccontammo. Mi V.

Anziella è piutoſto detta per lo contrario, quaſi non

punto feda. Ettal ſignificato ſi conſidera anchora in

moltiuocaboli latini. Il boſco ſi chiama lucus, quaſi

luogo doue ſiapoca luce:la guerra ſi dice bellum,come

coſa non bella ſimilmente la Femina perche non è feda,

parmi che coſi habbia nome. Et oltra che la Natura

s'ha adoperato molto in farle priue difedità;elle ſtudio

ſamente anchora s'ingegnano di comparir pulite;tanto

che d'ogni altra coſa piutoſto che di bruttezza,deureb

bono eſſer ripreſe. Queſti ſon dunque i biaſimi, che da

noſtri nimici ſono dati alle Donne, iguali uoi uedete,

Signora, quanto ageuolmente ho potuto riſoluere per

la debolezza loro, e per lauerità, che milita per noi.

VIO. Veramente grandiſſimo obligo ue ne dobbiamo

hauere, e non ſole noi che qui ſiamo, ma tutte l'altre

Donne che al mondo ſono. CI. Poi che tutti gli altri

argomentiui pare hauer confutati, non uiſcordate il

primo e maggior utuperio loro, cioè ilfallo di Eua.

Mv. Grande errore certo fu il ſuo a mangiare il tie

tatopomo,or laſciarſi ingannare dalmimico dell'humdº

-
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mageneratione; ma però a mio giudicio aſſai maggiore

fu quello di Adamo, che coſi facilmente alla Donna cre

dette, ſcordandoſi ſi toſto il commandamento di Dio.

Et è ueriſimile, che è Diauolo maggiore artee piu'

inganno uſaſſe in perſuadere alla Donna,che mangiana

done ſi farebbe immortale, che ellapoſcianon adoprò

con l'huomo. Ne la Donna allhora poteua eſſere coſi

prudente come l'huomo, eſſendo dopo lui formata:er

laprudenza per lunga proua pare ſi ſuole acquiſtare:

e però piu di radone giouani ſi troua, eſſendo ella or

dinaria de'uecchi. Vfficio era dunque di Adamo& pri

ma creato e piu uecchio, conſiderare a che tendeua il

mangiare del uietato frutto, e che prendere conſiglio

dal mimico non era ne utile ne ſicuro: & poi che non

lo fece, di maggior biaſino è degna la imprudenza di

lui,che quella di Eua; e'l peccato dell'huomo fu cagio

ne, che i figliuolo d'Iddio nella vergine pigliaſſe hu

mana carne: ilguale benche ci naſceſſe huomo e non

Donna, non fauori però meno il ſeſſo feminile: eſſendo

uero che quanto alla ſpecie humana coſì è fatta la Fea

mina alla ſembianza di Dio,come il maſchio.Ben'è uero,

ch'egli nel naſcer ſuo pronunciò apertamente infauor

delle Donne, benche nol ſappia ogniuno. c I. Et che

ſentenza ſia queſta coſì abſtruſa i Mv, volendo egli

eſaltare l'humilità, eleſſe ilpiu humil ſeſſo, che fu il

maſchio. Feceſi anchora huomo e non Donna: pera

doche hauendo l'uno piu che l'altra peccato, fucacciaa

to del paradiſo,o fatto piu uile. venendo adunque

il figliuolo d'Iddio a renderci lagratia,dellaquale era

siamo per inganno del Diauolo,o per fragilità huma

P ii
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ma rimaſi priui fu ragioneuole,che hauendoci l'huomo

nel profondo delle miſerie,e in eterna dannationefat

to ruinare i coſi egli huomo ci naſceſſe; e la pena

dell'innocente ſangue pareggiaſſe il delitto dell'huomo

peccatore. SF. veramente io non hebbi mai dubbio,

che le Donne non rimaneſſerouincitrici: perche ſe be

ne elle ſono inferiori di forze, elle hanno però tanti

amici, che in ogni lor biſogno e pericolo ſono preſti a

pigliarl'arme e difenderle: & benueggiohora come

enon gli manca aiuto contra gl'inuidioſi. M V. Caue=

ſto,è perche i biaſimi loro ſono aſſai ageuoli a confuta

re,per le infinite o ſingolari doti,che con benigna ma

nola Natura ha concedutoloro. Oltra che ciomi pare

legittimaiſcuſatione e conforto di coloro,che ſi laſcia

no inducere ad amarle; fra iquali eſſendo anchora io

uno,er non per ſciagura,maper elettione,non hogia

mai trouato maggiore alleggiamento alle mie paſsioni

e continui affanni, che'l penſare alla rara bellezza, a

i celeſti coſtumi, e alle angeliche parole della Donna

mia con lequali aſſai lietamente ho paſſato mille noioſi

penſieri cauſati in me piu da ſouerchio amore, che da

crudeltà di lei. VIO. Grande amore portate a que

ſta uoſtra Donna,laquale torto uifarebbe adarui cagio

ne di ſoſpirar per lei, e ſe amaſſe di tenerui priuo di

ſperanza,er d'altro che uoi da lei bramiate. M v. lo

daleinon deſiderai mai coſa che honeſta non foſſe; ne

mi ſon poſto a lodarle tutte, per ottenere particolar

mente la gratia e l'amor d'una ſola, ma queſto ho

fatto e per li prieghi uoſtri, che mi ſono commanda

menti eſpreſſi serperche coſì richiedeuanoi meriti di
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uoi e del uoſtro ſeſſo. Confeſſo bene, che delle Don

ne non ho parlato molto, e ho taciuto aſſai coſe, non

eſſendo io tanto ambitioſo,che mi preſumadi potere con

ſi breue ragionamento abbracciare le infinite eccellenze

cruirtu delle Donne: imperoche chi baſtarebbead ana

nouerare le innumerabili lode di eſſe: dalle quali il no

ſtro eſſere la conſeruatione del genere humano, ilqua

le ſenza loro in poco ſpatio di tempo uerrebbe a mana

care, le famiglie, e le comunanze dipendono i due

ſta coſa maturamente conſiderata da Romolo fondato

re di Roma, gli poſe in core di rapir le donne Sabine,

per conſeruare in piedi quello Imperio, che toſto ſareb

be caduto, ſe le Donne non erano. Hauendofinalmena

te i Sabini preſo il capitolio, e combattendoſi fra loro

crudeliſsimamente inmezo della piazza, correndo le

Donne a metterſi fra l'una o l'altra ſchiera; ceſſò la

battaglia: onde fra queſti popoli ne nacque pace, conſes

deratione, e amiſtàperpetua,che di due ne fece un ſo

lo. Di uoler de Romani nelle publiche leggi fuordia

nato, che la Donna non macinaſſe, non faceſſe cocinas

non la moglie al marito,ne il marito alla moglie donaſe

ſe coſa alcuna: uolendo percioinferire, che tutti i beni

eran fra loro comuni. Et di qui nacque quella uſanza.

che coloro, a cui toccaua introdurre la ſpoſa in caſa, le

faceuano dire, DovE TV E T Io, cioè, doue

tu ſei Signore, io ſono signora; o doue tu ſarai pa

drone, io ſarò padrona. Et di piu, ſono concedute alle

Donne le ueſti di porpora coi fregi dorati, il portare

adoſſo,o agli orecchi ornamenti di gioie, anelli, or

collane, Etgli Imperadori, che uennero dopoi, ordta

P i i i
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narono una legge, che qualhora in luogo alcuno ſi fa

ceſſe o legge o ſtatuto,che uietaſſe il poter portare cere

teueſti erornamenti, che cio non s'intendeſſe fatto per

le Donne. CI. Mal per le famiglieo per gli infelici

mariti, s'elle foſſero eſenti dalle coſtitutioni ſopra cio

ordinate. MV. Fu loro anco donato il poter ſucceder

nelle heredità i crinet beni. Similmente fu permeſſo

che i mortori delle Donne, come quegli delli huomini,

foſſero con publiche laudi celebrati. v Io. Et chifu

cagione di coſì bella uſanza,laquale hoggi è fatta anti

ca? M V. La cagione di queſto fu, che douendoſi

mandare un preſente ad Apolline Delphico, per uoto

c'hauea fatto Camillo, e non eſſendo in Roma tanto

oro,che baſtaſſe a farlo, le Donneuolontariamente con

ferirono a cio gli ornamenti della propria perſona. Et

nella guerra che Ciro fece contra Aſtiage, eſſendo meſe

ſi in fuga Perſianida Medi,della correttione delle don

ne furono repreſi,o coſi per uergognaritornando alla

battaglia, ne riportarono honorata uittoria. Onde per

ſi lodeuole atto Ciro ordinò una legge, che douendo i

Re di Perſia entrare nella città, pagaſſero a ciaſcuna

Donna una moneta d'oro. Et Aleſſandromagno eſſen

do due uolte entrato in una città due uolte fece lorda

relamoneta, e alle grauide uole che ſi raddopiaſſe

il dono. Et coſì gli antichi Re di Perſia e di Roma,

diedero ſempre alle Donne infiniti priuilegi d'honore.

Ne menofurono honorate dagl'Imperadori:e per

cio Giuſtiniano nell'ordinare le leggi ui fece interue

nir la moglie, e da lei ne uole conſiglio. Dice al

troue la legge, che la moglie meritamente nell'ho
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nore riſplendere che quanto è honorato il marito,tana

to è la moglie anchora. Però la moglie dell'Imperado

re è chiamata Imperadrice, quella del Re Reina,quella

del Duca Ducheſſa, e chiamaſi illuſtre di qualunque

conditione ella ſianata. Dice Vlpiano, che l'Impera

dore non è ſottopoſto alle leggi, ma che quantunque la

moglie non ſia libera dalle leggi, chenondimeno egli le

ha conceſſo i medeſimi priuilegi, che ha la ſua Maeſtà.

Et di quie,che alle Donne illuſtri e permeſſo,che ſiano

giudici e arbitre; o ch'elle poſſano inueſtire e eſſer

re inueſtite del Feudo, e rendere ragione ai uaſſalli,

Vn'altro priuilegio ha la Donna, ch'ella puo hauer ſer

ui,come l'huomo,er giudicare anco tra i foraſtieri,CI.

De i ſerui particolari troppon hanno elle, e piu che

non comuerrebbe:er cio connon minor uergogna degli

huomini: iguali moſtrano bene in queſto d'hauere aſſai

poco giudicio. MV. Gli huomini dotati d'ingegno

ſeruono ſempre chin è degno:però rinſtringete unpoa

col'uniuerſal uoſtra. Hanno parimente le Donne pote

ſtà di mettere il nome alla famiglia, di maniera che i

figliuoli ſiano denominati dalla madre, e non dal paa

dre. Hanno ancopriuilegi infiniti circa le doti eſpreſſi

qua e la nelle leggi ciuili e raccolti,ſi come io intensº

do, poi in un uolume da un dottor Perugino detto M.

Baldo Nouello. E ſimilmente uietato per le leggi,che

una Dona di honeſtauita e fama non ſi debba impria

gionare; e che'l giudice, che la fara mettere in pria

gione,ſia punito di pena capitale. Et ſe pure ellauiea

ne accuſata di qualche delitto,che ſi rinchiuda in un mo

miſtero,o ſia conſegnata a Donne, che la imprigionino:

P i ii i
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percioche ſecondo le leggi, la Donna è amiglior condia

tione, che l'huomo. Et che queſto ſia uero, in una mea

deſima qualità di delitto, molto piu graue eſtimata la

colpa dell'uno, che dell'altra; percio l'huomo colto in

adulterio è punito nella teſta: alla Donna non ſi da al

tro gaſtigo, ſe non ch'ella ſi rinchiude in unmonstero.

cI. Io ui dirò un'altra ragione, che moſſe i facitori

delle leggi a ordinar questo: e ciofu, che ueggendoſi

l'infinito numero delle Donne, che rompeuano la fede

ai mariti,n'hebbero per cio compaſſione,eruollero piu

piaceuolmente punirle. Doue che gli huomini, piu

aſpramente gaſtigarono, pererrar manco di loro. Mv.

Anzi non u'apponeſte ; all'huomo ordinarono pena ca

pitale, perche egli è auttore e ſollecitatore alle ſem

plici Donne di far quel peccato, che da ſe non ſi moue

rebbonopure a penſarlo, non che a metterlo in atte.

Molti altri priuilegi conceſſi alle Donne ſono racconta

ti da Azzone nella ſomma ſopra il titolo al ſenatuſcon

ſulto velleiano, e dallo speculatore nel trattato che

egli fa delle rinuntie. Ma quanto arditoe temerario

ſono ſtato io a ragionare di queſte coſe, leguali ſono in

tutto lontane dalla profeſſion mia Perdonatemi, signo

rich'io non m'era accorto d'hauerpoſto manonella bia

da altrui. SF. Anzihauete uoi da perdonare a noi, che

monuene ringratiamo, e lodiamo,ſi come meritate:

benche a dirne iluero, uoine ſiate riuſcito a grandiſi

mohonoresſi come quello, che nonhauete biſogno chal

cuno ui aiuti, ualendouoi infinitamente da uoi ſteſſo.

M v. veneringratio dunque come io debbo; che non

pure ſcuſiate il mio ardire, ma lodate anchora la mia
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ignorantia. Maritornando alle Donne, dico, che ques

gli antichi legislatori, or fondatori di republica, huo

mini prudentiſſimie graui,Licurgo e Platone,conea

ſcendo dai piu ripoſti ſecreti della philoſophia, che ne

per nobilità di animo, ne per ualor di corpo, ne per eca

cellenza di naturale Donne non cedono agli huomini,

ma in tutte le coſe gli aguagliano, conſtitutirono che

nella lottae negli altri eſerciti elle inſieme con gli

huomini s'eſercitaſſero, e nell'arte della guerra ana

chora,nell'adoprar l'arco,nel maneggiarla fromba,nel

tirar ſaſsi, nel combattere con armi a piede,e a caual

lo, nello accamparſi, nel diſporre uno aſſedio, nel ordia

nar le ſchiere, nel guidare l'eſercito, o breuemente

che tutte le arti che gli huomini eſercitauano, foſſero

parimente eſercitate dalle Donne.Scriuonogli antichi

auttori degni di fede, che in Getulia,in Battri,in Galan

tia, ſoleua eſſere un coſtume,che gli huomini ſi deſſero

alla dilicatezza,e che le Donne lauoraſſero la terra,

edificaſſero, traficaſſero, caualcoſſero, combatteſſero,

e faceſſero tante altre coſe, choggidi gli huomini

fanno. Appoi Cantabri, hoggidi regno di Nauarra,

i maſchi dauano la dote alle Femine, le ſorelle haueua

no cura di dar moglieai fratelli; o le figliuole erano

inſtituite heredi. In Scithia, in Thracia, o nella Gala

lia, gli uffici erano comuni alle Döne,et aglihuomini;

o nelle loro piu graui deliberationi della guerra, cr

della pace s'introduceuano le Donne. VI O. O felice

ſuol ch'era quello: perche non fummo noi a quel tema

poi MV. Macontra la diuina giuſtitia, o contra gli

ordini della natura, rimanendoſuperiore la inſolenza
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dr tirannia degli huomini:la autorità e libertà delle

Donne è loro dalle ingiuſte leggi uſurpata,dall'uſo ima

pedita, e dall'educatione del tuttoammorzata: per

cioche toſto che la Femina è nata dai primi anni è ſea

polta nell'ocio della caſa, e quaſi ch'ella non ſia uenu=

taal mondo per altro, aneſſuno altro negotio impara

re è poſta, ſe non all'ago,et al filo. Poche ſono quelle

auenturate, a cui ſia conceſſo il potere dare opera a gli

ſtudi e alle lettere. Quando ella è giunta poi all'età

del matrimonio,è conſegnata nella ſeruitu e nella gea

loſia del marito; o quel che è aſſai peggio, rinchiuſa

nella perpetua prigione d'un moniſtero di monache,

Tutti gli uffici publici le ſono per le leggi uietati. Ella,

benche ſia prudentiſſima, non puo auocare in giudicio.

SF. Io mi ricordo hauere udito dire, che in Padoua

pochi anni ſono, fu una Femina, ſe ben mi ricorda del

nome chiamata la Seuerina,laquale auocaua dinanzi a

i tribunali, e difendeua le cauſe ei clienti; & era

tolerata: laquale parmi hauere inteſo che foſſe poi

amazzata. MV. Vedete, che pure la inuidia degli

huomini non puo ſofferire la grandezza e reputatio

ne delle Donne. Oltra di queſto nel giudicare, negli

arbitrati,nell'adottione, nella interceſsione, nella pro

cura, nella tutela, nella cura, nelle cauſe criminali or

teſtamentali non è admeſſa: ſimilmente l'è tolto il poter

predicar la parola di Dio. Et cio dirittamente è cona

tra la ſcrittura,nellaquale lo spirito ſanto promiſe loro

dicendo per bocca di Ioele, e le uoſtre figliuole ha

uranno ſpirito di prophetia.In queſto modo anchora al

tempo degli Apoſtoli publicamente inſegnamano: ſi
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comefece Anna di Simeone, le figliuole di Philippo,

e Priſcilla di Aquila. Ma tanta è ſtata la iniquità de

i nuoui legislatori, iguali per le loro traditioni hanno

anticato il precetto di Dio, che hanno hauuto ardimen

to di dire, le Donne per naturale eccellenzae dignia

tà nobiliſſime, eſſere di conditione piuuili, che tutti gli

huomini. Con queſte leggi adunque le Donne ingiuria

te, come ſe dagli huomini foſſero ſuperate in guerra,

ſono ſtate coſtrette arrenderſi allauolonta dei uincito

ri: non giaperche elle a cio fare ſiano aſtrette da alcu

ma neceſſità naturale,ne da ragion diuinasma dalla uſan

za, anzi corruttela,dalla educatione, dalla ſorte,e da

una certa tirannica uiolenza, dallaquale difficilmena

te ſi poſſono liberare. CI. Voi tanto accuſate glihuo

mini di tirannia o d'inſolenza contra le Donne, che io

ſono sforzato ritoccare pure anchora quella tanto da

noi rimeſtata memoria di Eua. Or nonſapete uoi, che

l'autorità noſtra ſopra le Femine è legittima e da

Dio; Ilquale allhora che diede la maledittione ad Eua,

le diſſe; Sarai ſotto la poſſanza dell'huomo; o egliti

ſignoreggerà. A che tanto dunque riprendere gli huo

mini, ſe quel che fanno, ragioneuolmentefanno? M V.

Etuoi,ch andate traſcorrendo per la ſcrittura ſacra,ui

deuete ricordare d'hauer letto,che Chriſto tolſe uiala

maledittione. c I. Poi che mi fate theologo, e io ui

ritorno a dire il medeſimo per le parole di Pietro,cola

quale s'adheriſce Paolo, uando dice: Donne,ſiate ſota

topoſte ai mariti uoſtri, e ricordateui di ſtar chete

inchieſa. MV. Se uoi conoſcerete bene i uari modi,e

idiuerſi affetti della ſcrittura facilmente uedrete, che
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queſte uoſtre ragioni non fanno contraſto alcuno ſe nºi

leggiermente e nella ſuperficie: percioche nella chiesa

ſade fedeli è queſto ordine,che gli huomini nel gouera

noſiano preferiti alle Donne,ſi come nella profeſsione

gli Hebrei furono prepoſti ai Greci: nondimeno Iddio

non è partiale ne accettatore di perſone , perche in

Chriſto non ci è differenza di ſeſſo, ma la nuoua crea

tura: anzi agli huomini per la durezza del lor core è

lecito alcuna coſa contra le donne, ſi come agli Hebrei

gia fu conceſſo il diuortio,perlainfirmità loro:iquali

percionon detraggono punto alla eccellenza delle Don

ne: anzi mancando e errandogli huomini, elleno a on

ta di eſſi hanno l'auttorità del giudicare: & laReina

di Saba ha da giudicare quei di Gieruſalemme. Coloro

dunque,che giuſtificati perfede, ſono figliuoli di Abra

ham,cioè figliuoli di promiſſione, ſoggiacciono alla Don

na, o ſono obligati e ſuggetti al comandamento d'Id

dio, ilquale diſſe ad Abraham; Aſcolta le parole di Saa

ra,e fa di ubidirla in tutte quelle coſe, ch'ella ti coma

manda. Hora riducendo le infinite parole in una; e

mi pare hauerui dimoſtrato la nobiltà delle donne, dal

nome, dall'ordine, dal luogo, dalla materia, e dalla

dignità della Donna ſopra l'huomo; dapoi dalla reli

gione, dalla natura,dalle leggi humane,eranco confu

ſamente da molte autorità, ragioni, er eſempi. Nona

dimeno io ſon certiſſimo di non hauer detto tanto, che

non mi ſia rimaſo anchoramolto piu da dire. Percio

che io non mi miſi da principio a cio moſſo da ambitioa

ne,o dalla lode di me ſteſſo,madalauerità,er da prie

ghi di queſteualoroſe donne accioche tacendo non ſi
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riputano con empio ſilentiolenare al ſeſſo loro ſimeri

º,lodie uoler ſotterrare il talento datomia ſerba

re. Però ſe alcuno altro piu dime curioſo e piu dilta

gente trouera qualche ragione da me tralaſciata,laqua

le egli ſtimi neceſſaria è confermare queſta miaopenio

º,nºn miriputerò ripreſo dalui, ma piu toſto aiuta

º inquanto col ſuo ingegno aiuterà queſta lodeuole

impreſa. Vio. Io uidiroilucro , che à uoler com

Partire debitamente le fatiche e gli honori, mi para

rebbe honeſto, che alcuno altro entraſſe in uoſtro

luogo, fin che uoi ui foſte ripoſato: perche benmi ria

ºrda della promeſſa uoſtra, che non credeſte percio

ch'ella ci foſſe uſcita dimente. Ei perche il Signore

Agoſto in tanto ſpatio ditempo non ha mai ragionato,

anzi è ſempre ſtato adudire, ragione è, ch'egli entri

ºparte dei diſagi che uolentieriſopportano glihuo

ºi nobili in ſeruigio delle Donne. A Gosr o".

ºIddio quanto hoggi mi recauaauentura queſtaci

tentezza, ch'io mi prendeuain aſcoltando queſti huoa

ºdotti ragionare in lode delle Donne e nºnpoſſa

credere chel Signor Mutioergli altri Signori chana

º parlato prima, habbiano laſciato coſi, chepiu ſi

pºſſa dire in ſi bella materia. Però che detto dire

ºich'afaticahaureiſaputo che ragionaresiofoſ

ſi ſtato primo: ſcuſatemidunque,Signora, º non uo

gºcon l'amaritudine delle inettie mie diſtoiarui
lºſtomaco,che hauete raddolcito con laeloquentia di co

ſi rarihuomini. Etſianilecito hora parer diſcorteſe,

ºdubidire à commandamentiuoſtri, perſala

ºdºhonormio. Mv, come potete noi maga
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giormente conſeruar l'honoruoſtro, che col moſtrara

i ſeruitore o affettionato di Donne:ilqual titolo
quando macchiato leuato uifoſe, che pregio è ualo=

re ſarebbe piu da eſſere eſtimato in uoi, ſe ſenza eſſo

tutte le altre uirtu ſonnulla? Vbidite adunque, Signo

re Agoſto uolentieri, anzi non ſoſtenete mai d'eſſere

commandato, doue potete ſeruire con tanta lode uo=

ſtra. A Go. certo la mia d ſubidienza d'altro non

procede che da ſentirmi poco ualere: e però neganº

do quel ch'io non poſſo preſtare, credeua piu toſto di

fare conoſcere in me una urtu, che la modeſtia che

di tirarmi ſulle ſpalle unuitio.ch'è la ingratitudine,nel=

laquale poi ch'io mi ueggio ſenza mia colpaſi manife

ſtamente incorrere, rifiutando di ragionare in honor

delle Donne, eccomi prontisſimo a dirne quel poco che

è rimaſo da dire a queſti altri signori, che inanziame

coſi altamente e dottamente n'hanno diſputato e

ſperoch aſſai debba ſcuſare la mia ignoranza e labre

uità del tempo che ci auanza, e l'eſſer piene l'orec

chie boggini di un dolciſmo ſuono delle parole det

te:ilquale farà chele ſatie e quaſi faſtidite poco baº

deranno a quelchio ſon per dire. Et forſe gli occhiarº

chora di tanto mi ſaranno corteſi, che riceuendo in lo

roun gratiſingergo, ſi come quegli che deono eſſere

preſſo cheftanchi di tartoutgghiareni torraiolº
caſione arroſſire,ueggendomi poſta a ragionare in

ſi nobil ridutto. Incominciando dunque dico, che poi

che il ſupremofacitor di tutte le coſe l'ottimº e gran

diſino iddio, hebbe con eterna pace diuſi i bei ſºgni

del cielo dagli Elementi, fatto il dichiaro,o la notº
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te oſcura, e quando un breue, e l'altro lungo, dia

ſtribuito la ſtagione e'l ſeggio ai uenti, e poi c'heba

be creato iluerno e la state i fece gli animali,e cona

partilli, che parte habitaſſero la terrae l'acqua, er

alcuni altri l'aria el fuoco. Perche ueggendo coſi ra

ro e mirabil magiſtero, e natogli nuouo penſiero

d'Amore oltralopree glorioſe e belle,fece l'huoa

moà ſembianza ſua, ergli conſegnò l'imperio ſopra di

tutte queſte coſe baſſe, o gli ſpirò animauiuente er

tale, ch'egli haueſſe a ſuperare d'eccellenza tutti gli

altri animali. Il quale huomo con l'accutezza dell'intel

letto che gli donò Iddio per farlo e ſuperiore et difa

ferente dalle beſtie, trouò il fuoco, ſi diede a coltiuar

la terra, e poi a ingombrarſi tutto d'alteuoglie, er

di ſublimi penſieri. La ondeueggendo Iddio tanta uir

tu negli huomini, tirargli uolſe con la mente ſu al

Cielo, e per dargli piu certa ſperanza della ſalute lo

ro, che riempiſſe l'anime d'honorato zelo, mandò fia

nalmente uoi Donne è ornar la terra, leguali non ſi

toſto da noi uedute foſte, che tutti i primi humani dea

ſideri ricopriſte d'un uelo, e dimoſtraſte à noi una

ageuole & aperta ſtrada, la quale è inimici d'Amore

ord'honore ſuole apparer coſi ertae chiuſa. Coneſa

ſouoi, Donnemie care, ſceſe in un medeſimo tempo

da Cielo lodatiſſima ſchiera di uirtu celeſti, e cio fu

rono honeſtà, dolcezza, manſuetudine, timord'infaa

mia, deſiderio di gloria, e ſperanza di mercede.

Voi foſte quelle, che cominciaſte a far l'anime bea

te che, ſe ſi crede al uero, inanzi alla uenuta uoſtra

non erano mai piu tali ſtate, Et coſì d'uno in altro Se
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colpo paſſando, ſcala ci ſete di ſalire a Dio, ſi come

ogniun di noi c'habbia occhi o lume d'intelletto ſi uea

de, come prouano tutto di tutti gli huomini,o meglio

prouerebbe,chi foſſe fatto degno di poter mirare negli

occhi della Donna mia. Eſce da begli occhi uoſtri, è

belliſſime Donne, un dolce raggio, che in noi di uoi

cria dolciſſimo diſio: o è queſto deſiderio chiamato

Amore. ogeſto è quel raggio gentile, cha per coſtua

me di aprirſi una ſtrada per gli occhi noſtri,o quindi

paſſarſene al core. Di qui ſpeſſo auiene, che una ania

ma infiammata dolcemente ſi conſuma, ſenza hauer

punto men del ſuo ualore.Ellagioiſce in ſe medeſima,

cr rimane inuaghita di ſua nobil conditione: & coſi da

queſta ſuauaghezza uiene à generarſi in noi il penſie

ro. Coſi, dolciſſime Donne, ne date uoi,lauoſtragran

merce, prima l'amore, e dapoi il penſiero. Or chi

ne potrebbe mai fare per alcun tempo altro piugentia

le ne piu caro dono? Di queſti due l'uno è che riſueglia

i noſtri cori; l'altro gli moſtra e fa conoſcere il uero:

er queſti inſieme hanno l'albergo loro ne uaghiſſimi

occhi uoſtri. Et qual è di noi, che queſti due non haba

bia, dei quali u'ho ragionato, che meriti chiamarſiſa

uio ne altero? Difficilmente puo ſapere quel ch'è da

rifiutare o da deſiderare, chi non ha penſiero neamoa

re. Ah quante uolte uedete uoi,Donne honorate,huo

moſauio o gentile caminar ſolo, ilquale ha tuttauia

ſeco dolce & leggiadra compagnia se queſti ſono i

ſuoi ſoauiſſimi penſieri,ch'alteramente loleuano a uolo,

o lo guidano in parte, la doue eglio ſe medeſimo

o la ſua baſſezza ſi ſcorda. Queſto è un ſupremoer

ſommo
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ſommogioire; queſto non è temane dolore, che uiſibila

mente lo diſuie. Concioſia che l'anima laſciataſi anda

re in preda a ſuoi penſieri, anzi a ſuoi piaceri,abando

ma il ſuo propriouelo, ch'è il corpo, e uiene ad habi

tare in uoi. Coſe grandi u'ho detto,o Donne,ma mola

to maggiori ſono quelle,ch'io u'ho da direset tali ch'io

dubito non elle uipaiano menzogna o cio parrebbe

ſenza dubbio a quelle di uoi, che non ſentono ſpirare

aura d'Amore. Magia non hauro io riſpetto ne uera

gogna a ragionare fra uoi,rendendomi certo, che cia

ſcuna di coſì nobil refrigerio paſca la mente ſua. Dico

adunque che l'anima noſtra albor, che piu biſogna fia

dato ſoccorſo d'alta o nobil fiammaardente abandona

il cuore: e queſto incredibil pare, no pure nuouomia

racolo a chi peruſanza mai non s'innamora,che huomo

in ſu quel punto non rimanga priuo della uita. Ma con

lui, che ha cioprouato, benè certo, che nel partir di

lei,ella laſciai penſieri dentro al reggimento orgouer

no della uita: però non ſi marauiglia punto, ſe riman

uiuo, o ſe tuttauia mantiene l'uſato ſuo ualore, onde

ſpeſe uolteueggendo noi huomo ſmarrito e pallido

inuolto, lo moſtriamo a dito; il cui ſangue abandonanº

dole parti eſteriori, s'è ritirato al ſoccorſo interno et

alla ſalute del core; la doue ſi ſiede Amore; ilquale co

gli occhi uoſtri, o Donne,uede, eſſendo per ſe cieco.

ogui ha ſuo albergo coſi alto ſignore, e quiuiſigno

reggia egli,nò che come Tiranno l'aggrauesolo primi

di uita; maper ſerbare ſaldo e di lui degno ricetto i

perche il cor timido prenda conforto, et finalmente pia

cerprenda dall'alta ſua poſſanza; baſtando egli et ſoa

Q
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lo & ſenza alcun ſoſpetto ad accogliere ualoroſo,altea

ro, e forte ſignore. Et di quie, che l'uolto piglia

nuouo colore,a chi il ſuo uigore manda allo ſcampo del

core. Et coſi, Donnemie, uiuete alcuna uolta fra noi

ſenza animahauerei et è cio merce de bei penſieri,dico

di quegli honorati penſieri, i quali a noi ſon dolce ſala

ma, or gloria eterna auoſtri leggiadriſſimi lumi. Ma

chi ſarà colui, che all'honorata e ſanta bellezza del

cielo pur con l'animoarriue; non ch'egli baſti a ragio

nare a parole, come ella inſieme con eſſo uoi,lauoſtra,

e di Diomercede, ſi ſia degnata uenire ad habitar

franoi? Maio,merce di Dio, e ruoſtra, belliſſime D5

ne, ardirò pur di dire, che ne uenne quanta bellezza

hauea il cielo. Et ben uide il ſupremofattore,ch'a uoi

ne fedono, come ella ſenza uoi laſſu non poteua ſtare:

e lauenuta ſua quagiù puo render teſtimonio, ch'ella

deuea reſtar nel ſuo bel regno: e pure ſceſe ella nel

mondoin compagnia degli altri Dei, mouendo drieto al

ſuo bene, che ci tutto ritroua con eſſouoi. Et ſe pua

re tra loro è bellezza, ella non dee giamai pareggiar

queſtauoſtra poi che di uoi uiene a innamorarſi nelmö

do, chi prezzarnon deurebbe coſa alcuna mortale, Et

ben ſi uede egli quanto u'honora come ſua coſa, e ſe

tien cura di uoi; che la bella Giunone ſpoſa & ſorella

ſua, ha per uoi,Donne, l'anima piena d'eterna geloſia.

c I. Signor Agoſto, iodo uanto a uoi di quanti hanno

fin hor lodato le Donne; poi che ueggendo, che non

c'era uerità per loro, ſete ricorſo alle fauole& a poe

ti: e coſi ſi uuol ſempre fare doue Femine ſono, cioè

raccontar loro delle marauiglie & de miracoli i non
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come queſti altri lor difenſori hanno fatto i c'hanno

con mille funi d'argometi tirato a forza la philoſophia

e la ſacra ſcrittura al propoſito di prouar la maggio

ranza delle Donne: la doue a mio parere hanno mo

ſtrato piu amarle,che conoſcerle.Ilche di uoi non auer=

rà, Signor Agoſto: perche noi hauremo fatto un buon

preſuppoſto, cioè, di douere udire da uoi fauole; er

darenui quella fede che elle meritano appunto: er le

Donne ne piu ne meno ui ſaranno tenute: perche a lo

ro baſta eſſere adulate. A GO. Voi douete ſapere,

che i philoſophi, o maſſimamente Platone,hanno ſem

pre trattato coſe altee profondi miſteri ſotto copera

ta di fauole o di fintioni; e cio hanno fatto non eſtia

mandodegno ogniuno di arriuare alla cºgnitione dei

ſecreti della philoſophia. Perche ſe anchoraio il mea

deſimo facciohoggi con eſſo uoi, non uidee parer nuo

uo: atteſo che non è lecito atutttintendere i ripoſti mi

ſteri delle coſe diuine. Et coſi io uomeſcolando alcune

fauole nel mio dire per dilettare, o per trattenerui.

Dico adunque,che non è gran marauiglia, ſe la bellez

za puo fare il piacer ſuo e degli huomini o degli

Dei:perche quale è quella coſa creata, che appreſſan

doſi a lei,non diuenga come le ſtelle minori intorno al

sole 3 soli gli intelletti ſublimi, o gli ſpiriti gentili

poſſono tra noi ragionar del ualor ſuo, iguali poſti a

lato ſi gradito o pretioſo dono, ſono alla conditione

del ſolfo e dell'eſca,auicinatiſi era un granfuoco. In

finita e la ſchiera delle uirtu,Donne ſingolari: ne gia

mai fitrouò al mondo chuomo, o Donna le poſſedeſſe

tutte. Anzi per coſa mirabile saddita chi ha l'animo

/
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ſegnato pur da una o da due di coſì gran numero. Et

queſta è di maniera,che non ſi trouacoſa,laquale poſſa

piacer ſenza lei. Vna uirtu, benche ſcompagnatadala

l'altre ſuol piacere, o hauerſi cara, ma che coſa fu

mai, che ſenza bellezza piaceſſe ? Volete uoi uedere,

o Donne, il ualore e'l pregio, di che Dio ha queſta

ſua diletta tanto ornato ? Tutti gli altri beni,o ſiano

puree neceſſari e ſoaui, toſto che in poter noſtro

ſon giunti, incontamente il deſiderione rimanſatio: Di

queſta tutto il contrario autene, che quanto altri n ha

maggior parte,piu gliene creſce la brama e l'ardore,

non altramente che per tempeſtoſa pioggia ſi creſca

impetuoſofiume. Perche l'anima noſtra ingorda poi

ch'ella hagoduto almondo la uaghezza del uoſtro bela

lo,ua di nuouo cercando d'un'altro bello, e no'l ritro

uando in terra, ſaliſce in cielo ſperando di ritrouarlo

quiui. CI. Se la bellezza delle Döne foſſe degna di que

ſto nome,er non piutoſto ombra & fumo,l'anima noa

ſtragodendo di quella, s'appagherebbein lei, ne brame

rebbe piu oltra:

Si come eterna uita è ueder Dio;

Ne piu ſi brama, ne bramar piu lice.

Maper eſſere ella coſa di poco ualore,troppopiuche

non merita, la celebrate uoi. Et perdonatemi, che uoi

u'ingegnate di fare, come ſi dice in prouerbio, di un

pruno un melorancio. AGO. Non è colpa della bel

lezza Donneſca, ma difetto dell'intelletto noſtro,ilqua

le non arriua tanto alto: ſi come non puo l'huomo in

pietrauiua,o in dura cera,imprimere ſegnoalcuno: Et

ciononprocede da mancamento del ſigillo agente, ma
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dalla indiſpoſitione della materia. Et coſì ſe la uirtu

attiua non opera, incolpiſi la patiente, che non puo, ne

uuole. Ditemi un poco, quale è piu dolce giogo,qual

ſeruitu piu ſoaue, di quel che rara bellezza mette al

l'anime noſtre ? A tutti gli huomini increſce, e ſuol

parere ſtrano ritrouarſi uinto di ricchezze, di ragioa,

ne, e diforze: e questa ſola non apporta diſpiace=

re e non aggraua chi da lei riman uinto anzifaſi ella

acutiſſimoſprone alla gloria e allo honore:er oltracio

faella piu ubidienti e piu lieti gli animi alteri, che il

poſſedere e l'oro e le gioie di tutto l'oriente. Hora

ſento io chiamarmi,nobiliſſime Döne, dall'anima mia in

parte, la doue io uomolto & penſoſo or allegro: pena

ſoſo,o meritamente penſoſo perche il ſoggetto,di ch'io

intendo ragionare, richiede maggiore eloquenza, o

piu ornamento di parole, ch'io non baſto a preſtarui:

allegro, perche pure hora comincio auedermi come di

parte inparte uo raccogliendo belliſſimo fruttodemiei

ſparſi penſieri: dapoi ch'io mi apparecchio a ragiona

re di quella prima o uera luce, laquale ſiede padrona

dell'anima mia. Ma chi è quel che coſì pauroſomi ren

de: chi è poi, che mi preſta ardire? o onde e che l'ar

dimento miofinalmente ſcaccia tata paura?Donnemie,

tutto queſto ch'io dico,è in potere del mio ſauio o ua

loroſo signore, ilquale è piu bello et piumarauiglioſo

d'eſſai, che l'opre di natura non ſono. Egli è quello che

miſcorge per ſtrada dritta eteſpedita,ond'io poſſa ren

dere la gloria e la felicità mia ſaldiſſima e ſecura:

e mi fatale, che mentre io fauello di lui, iomi ſento

ſolleuare in parte, doue io poſſo ſchernire il uento or

Q ii i
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la nebbia d'ogni indegnità humana. Non ci diede giaa

mai purpurea Aurora al piu ſereno cieloſperazamag

giore di lieto et ripoſato giorno,quanta certezza di he

ne Iddione diede in quella feliciſſimahora,ch'egli adora

nò& beatificò iluiuer noſtro con la preſenza ſua. Egli

è tale,o Donne che perpetua et lieta primauera,laqua

leinfiora il mondo,alui ſempre e dintorno.Etle Gratie

e le virtu tutte raccolte in bella ſchiera fanno a pro

ua citando le glorie e gli honori ſuoi. Nöe alcuno che

poſſa ſeruire a Dio con pura fede, chi non è puro orfe

delſeruo di coſtui,a cui oltra il ſupremo ualore, oltra

la rara eccellenza che natura gli ha dato, inſieme ci le

piu benigne e piu corteſi ſtelle,lequali tutte s'unirono

alla grandezza e perfettion ſua, fece dono anchora

di tantae ſinuoua bellezza, che chiunque la uede cr

ſubito non l'adora, ben ſi puo dire habbia core ſeluag

gio,or piu che pietra duro. Queſta è la padrona d'A-

more; e uoi,Donne,ue lo ſapete chiaro, che con le uo

ſtre mani l'hauete collocata nel ſuo belliſſimouolto.Ma

ſe mi fuſſe pure tanto di gratia conceſſo,ch'io poteſſi al

zarmiſi con le parole mie, ch'elle foſſero degne di raca

contar le ſue lode, e di quella Donna gentile, per la

quale io ueduto chebbi lo ſplendore che mi nodriſce

e conſuma incontamente arſi; forſe (el mio ſperare

non è in uano)uedrei il mondo tutto amico e grato al

mio ragionamento: ei dolciſſimi nomi di queſti due, di

Amor dico e della Donna mia, ueduti in altra par

te, porgerebbono alle parole mienuouac non piu coa

noſciuta dolcezza. Gia non è quello il fuoco, onde l'aa

nina ſi conſuma, benche percioch'io'l dico a tutte l'hoa

º -
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re, la gente ſe lo tien per fermo. Cuopraſi intanto la

uerae celeſte ſchierade penſieri,iquali lamente con

ſerua per ſuo bene. Concioſia che l'anima ſopra le ſpal

le ſue ſente altropiu bello e piu honorato peſo. Ets'io

nodriſco il mio core d'un dolciſſimo lume, altri ſi paſca

poi di quel c'ho ragionato. Et coſi uada: ma gia non

piaccia a Dio, che dime goda quella fiera e crudele,

che del penarmio ſei andauaglorioſa e ſuperba an

zipentita pianga ellai uituperi ſuoi, e'luelo di quello

ingano,che le haueua coperti gli occhi ſi,che ella non co

noſceua chi foſſe. Ioldiro pure,dunque uoglio io folle,

che coſì leggiadrae ualoroſa compagnia, come e que

ſta,m'oda ragionar di lei? Donne quantunque le mie

parole aſſai chiare ui ſiano,haurà nondimeno la fiamma

mia un'altro uelo. A uoi Donne mirendo prigione,er

dico, che di uoi ſolenaſce lauera bellezza, non altra

mente che frutto uien da ſeme: & uoi poſcia ſi come

a uoi piace,a queſto era quelladonate: era uoi nona

dimenone ritorna il tutto, voi nella noſtra piu freſca

e piu tenera età prendete a coltiuarci come terreno

aſciutto che ſiamo: orſi come l'oprae la fatica è uo

ſtra,coſi anco tutto quel pregio e honore,ch'ogniania

mogentile per uoideuoto adopra,euoſtro. Non ſia ſiar

ditone temerario alcuno,che coſi bel donoda uoi nonri

conoſca, perch'eglin andrà punito, ſi come molti altri

ingrati e nell'antica etnell'età modernan hanno paga

tola pena. Et però io,affine di non eſſerconoſciuto per

- tale riconoſco da uoicio ch'io ſono:er confeſſo anchora

dimenar per uoi uita dolce e ſerena. Senza che di piu

uoglio dire, e temo che il mio dire appreſſo di uoi

Q ii ii
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mancherà di fede,ch'io non poſſo, merce uoſtra, moria

re: perche qualunque s'è colui, che ne ſuoi primi anni

ui fa dono del core, quegli giamai non prouamorte.

CI. Horau'ho bene inuidia, Signore Agoſto, che uoi

habbiate a reſtar ſempre in uita dopo not: e m'incre

ſce ch'anch'io queſto non ſapeſſi allora che io era piu

giouane, che anch'io con eſſo uoi ſarei fuora di queſta

paura comune di morire. Maqueſta è coſa di troppo

alta importanza: nela deureſte inſegnarcoſi in publi

co. AGO. Anzi s'io poteſſi sforzarei ogniuno a im

pararla: & peſami molto in ſeruitio uoſtro, che uoi

non l'imparaſte da fanciullo, che ſo che l'hareſte meſſa

ad eſecutionese u'haurebbe giouato. Ma di cio non

ſiuol ragionarpiu chiaro,accio che ogniuno non parte

cipi dei meſteri d'Amore. Ma quale altra coſa gia

mai puote eſſere piu gentile o piu bella,che la bellezza

iſteſſa; oueſta è quella ſola,e altri non ha tanta poſ

ſanza, ch'ogni coſa che ſe le auicina, rende a ſe medee

ſima ſimile. Però un'anima pellegrina, benche in cora

pouile ſia imprigionata, moſtra di fuori teſtimonio di

quella altra uirtu,c'ha dentro a ſe ſcolpita,e cioè con

l'eſſere ſempre piu uaga e bramoſa delle coſe belle et

leggiadre, le quali di maggior poſſanza ſono ſopra di

noi, che le ſtelle. Non ha tanto potere laforza, l'ina

gegno, l'arte, ne le parole, che baſtino a priuare una

coſa bella di bellezza. Chi è colui, che poſſa ſpogliare

il Sole della ſua luce,benche ſcriua, fauelle, ogliado

pri contrai e ſciocco è ueramente chiunque falſamente

ſi preſume di poter fare ſenza bellezza coſa alcuna

eterna ne bella. Perche chi s'ingegna di torre o di dar
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bellezza penſa di fare anchora il giorno oſcuro, e la

notte chiara, caldo il uerno, e fredda la ſtate. CI.

eſtochora egli ha detto,etutto contra di uoi,Don

; lequali con ogni ſtudio e induſtria uoſtra in altro

non u'ingegnate maiſenon in metter bellezza la doue

ella non è: & cio quanto in darnoſia, fateluidichiara

re al Signore Agoſto. VIO. Le Donne non ſono tane

to ſciocche,ch'elleſi credano di poter far bello quel che

non fu giamai:ma ben s'ingegnano di far parere auoi

altri priui di giudicio quel che non è in uero: & cio

rieſce loro piu che ſpeſſo:perche ne rimanete inganna

ti dall'apparenza. CI. Hora ſi che non habbiamopiu

biſogno di proue,ne di teſtimoni, poi che le Donne da

loro ſteſſe cifeſſano di nonhauer bellezza, ma di farla

parere. Toltoui dunque queſto, che altro piu rimane

inuoi degno d'honore o di lode : Perche ſicuramente

ui potete riporre,et dare ordine che ſi ragioni d'altro.

vio. Io nonu'ho confeſſato che la bellezza non ſia

nelle Donne, ma ben u'ho detto, che quelle poche che

belle non ſono, s'ingegnano di parere con induſtria; or

ciouiene loro ageuolmentefatto,o creduto da uoi per

il poco giudicio,che di bellezza e dell'altre coſe haue

te. ci. Eccoui che la Signora Violante ſi adira,ſi coa

me quella che ſi conoſce non hauer ragione, onde ella

mette mano alle ungiurie o alle uillanie, chiamando

gli huomini indifferentemente tutti e in tutte le coſe

pocogiuditioſi: ilche quanto ſia lontano dal uero,io non

voglio ch'altri che lei, quando haura dato luogo all'ira,

lo riproui: che ben confeſſerà il contrario. Ma io

per me ſcuſo lei o tutte l'altre inſieme: perche io
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mi conoſco hauere il torto io,er d'hauerle dato giuſtif

ſima cagione d'adirarſi meco, hauendole detto, che le

Donne non hanno bellezza eſſendo certo che maggiore

ingiuriani ſi puo far loro perche,come diſſe l'Arioſtos

º A donna non ſi fa maggior diſpetto, -

che quando brutta ouecchiale uien detto.

vio. Io non mi ſento coſi mal temperata, che io m'aa

diri per ogni picciola coſa: ma conoſco ben uoi, quando

non hauete chi riſpondere al uero,uoltarui ai prouera

biſ o alle burle. Ma di gratia non interrompiamo piu

il Signore Agoſto. AGO. Egli auiene di rado, che

una ripoſta uirtu ſi poſſa appaleſare a chi almeno in

parte non ha conoſcenza di lei: ma queſta ſuprema &

eccellentiſſima, la quale inſieme con eſſo uoi uenne e

habita almondo, comparte del ſuo raro ualore in tutti

i petti. Sono le forze ſue manifeſte e paleſi adogniu

no, ſenza che altri s'affatichi ariuoltare l'antiche cara

te: pero che ogni anima, quantunque rinchiuſa in baſe

ſa e oſcura prigione, da ſe ſteſſa raffigura il bello ue

dutoſu in Cielo. Ma che piu mi accade, o belliſſime

Donne, rogionarui di tutto cio, che coſtei ſa fare negli

animi noſtri è veramente chiunque s'affatica dirne a

parole,o celebrarla ci purgati inchioſtri, uiene alaſcia

rea dietro il piu e'l meglio. Ella naſce di uoi; e in

uoi perpetuamente alberga; ella d'altro non ſi nodri

ſce, che del uago e dolce lume dei uaghi e dolciſſi

mi occhi uoſtri. Ben lo conoſco io, benue ne poſſo far

fede io,che'l prouo et ſento:er ancho è trauoi, chi chia

ramente uede ſicome io ſono cenere e ombra, e con

tutto cio non ſelcrede, o s'infinge. Io ſono ombraer
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cenere, e una e del dignji monumero uoſtro la cagio

ne di quella dolcefiamma, ond'io tutto ardo e mi con

ſumo. Benſo che io ſarò creduto da chi hora non mi

preſta fede; o allhora uorrà poi darmi aiuto,ch'ogni

aiuto e ſoccorſo ſarà tardo e inuano. Hora ſarebbe

tempod'aiutare il core,mentre che egli è poſſente a ſof

frirgli affanni ſuoi e aſſai cibo e nutrimento gli ſa

rebbe un ſolo a pietoſo ſguardo: che ſe ſi uorrà indu

giare ch'egli ſia giunto al paſſo eſtremo degli ultimi

ſuoi giorni, non ſarà poi ne ſguardone ragionamento

che baſti a ritornarlo in aita. Io ſo benio, Donne,che io

non uaneggio; º ſallo parimente chi delle ſue leggia

driſſime luci m'è troppo,o contra ogni ragione auara.

Ah troppa crudeltà,ella par uuole che amando arden

do e pregando io mi muoia, ſenza ch'io ſia mai degno

d'udire la ſua angelica uoce, laqual m'è coſì dolce e

cara. Forſe che quando queſta mia afflitta anima ſara

uſcita del ſuo albergo, ella l'udrà parlare, ſoſpirare,

o piangere: o io uerrò ad hauere quel contento do

po morte, c'ho tanto deſiderato inuita. Ma oime,che in

uaghito a ragionar degli affanni miei, non m'auedeua

aeco,come io di tanto interuallo era uſcito del ſentiero.

Troppo è lunga l'hiſtoria del dolor mio. Ritornate hog

gimai,opéſier miei uaghi & allegri,o ricoprite il mio

male coluelo di dolci inganni. Et tu ſanta o celeſte

bellezza, che tutto'l mondo tieni pieno ogn'hora di nuo

ui deſideri, or uoto d'affanni fa ti prego,che io poſto

in oblio il mio giuſto & ſouerchio martire, quanto de

ſiobo di ragionare in tua lode, tanto di memoria mi

ſia conteſo anchora. c I. Habbiateui cura, Signore
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Agoſto, che non ci ſiate rubato da alcuna eſtaſi,mentre

u'alzate in ſpirito: ſi che non haueſimo poi d'aſpettar

ui o di richiamarui, che uemiſte a finire il rimanente.

Mv. oueſto non ſarebbe il primo miracolo d'Amoa

re: & ben lo crede chi prouato ha talhora, che poſſa

no le ſue forze. AGo. Nella uoſtra piu freſca e piu

fiorita etade, laquale ſuole eſſere albergo e ricetto.

fido dei piu bei deſtri; ogando Amore ſuolehauere

in noi piu forza: ſcende queſta diuinità, di ch'iopara

lo, queſta coſa gradita di cielo in terra in uoi Donne;

lequali lietamente accogliendola di uoi medeſime le ap

parecchiatehonorato nido: con quella anchora ſi dipar

te da uoi,laſciando al ſuo partire nel mondo fama per

petua e lodeuole grido; c'hora di queſta hor di quel

la ſi ſuol poi con dolce rimembranza dire queſta Don

ma a ſuoi giorni ueramentefu bella o leggiadra:ilche

dee pure eſſere di piacere o contento grandiſſima ca

gione a chi di uoiui penſa alcuna uolta, mentre è inui

ta. Donne mie, ſe la bellezza foſſe eterna in uoi, egli

ſecuramente non uorrebbemai che prouaſte morte: ma

perche egli ui ua mutando d'una in altra etate, percio

non glie il moriruoſtro graue ne noioſo. Hanno per

incommutabillegge di natura tutte le coſe create ad

hauer fine, era cambiar uoglia, pelo,ſorte, o bellez

za. Però dalla morte d'uno,naſce uno altro:e di que

ſto uariare e ritornare in cerchio, molto ſi diletta il

fattor di tutte le coſe. E' la età giouane e fiorita alla

bellezzanonaltramente che felice er fertil terreno a

pianta morbida e gentile. Et però s'io di lei troppo

ui ragiono, ſcuſimilagrandezza etnobiltà ſua,laqua=
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le m'accreſce animo,o uuol pure ch'io tuttauia di lei

uifauele. Per coſtei morta è ogni paura: per coſtei

uiue la ſperanza. Queſta è uera beatrice d'ogni ſpia

rito gentile, la quale ha ſecoſempre infinite ſue alte et

ſerene uaghezze: onde Amore, ſola merce di coſtei, in

ogni anima,ou'egli dorme, ne moſtra tuttauianuououa

lore, oueſta è quella,che ne porge maturo ſenno, che

ci orna di alta uirtu: orpergratia di lei caldo è ſem

pre ogni noſtro operare. Sanno raccontare i ucca

chi quel ch'eſigia fecero negli anni loro piuuerdier

col rimembrar ſuo uanno acquiſtandoſi ogn'hora maga

gior fede. Furono i giouani quegli, che diedero lume

e ſplendore a tutto quello choggidi ſi legge, ſiuede,

e s'aſcolta. Et queſta bella giouenile e ſempre uera

deetà tato piace a Dio, che ei di continouo e in perpe

tua pacela tienſeco in cielo. CI. Et chi è quello ſi

ſciocco,a cui la giouanezza e la bellezzanon piaccia º

Fino al romitello del Boccaccio alleuato ſulla cima di

Monte Aſinaio piacquero le Donne belle e giouani:et

a me piaccionoanchoraſommamente. Perche ſe le tan

te lode che uoi date alla beltà o alle Donne, s'intende

ſolo per quelle che giouani ſono, io per me ſecuramen

te ſono con eſſo uoi. Concioſia che quantunque tutte le

Donne ſiano coſi dette,perche apportano danno,ionon=

dimenomi contento che le giouani mi giouino, o arre

chino diletto. Diſtinguete dunque animoſamente fra le

fanciulle e le uecchie: & ſe uolete piacere all'une,

ſi come elle ſon certo che piacciono a uoi, non le mette

te con l'altre inſieme. Perche l'una parte non uhaurà

obligo d'eſſer lodata in generale; or dall'altrano ſpe
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rate ne curate d'hauere beneficio ne piacere. v I O.

L'intention del Signore Agoſto,ſi come io credo,e d'ho

morarle tutte, anzi di dirui il uero: o non accade che

egli altramente diſtingua: perche la bellezza ſta con le

uecchie anchoraso ella merita lode in ogni luogo,doa

ue che ſi ritroua, c I. voi hauete tolto a difendere

la parte delle uecchie, benche uoi non ſiate, quaſi che

foſte: o ſpiacemi che non laſciate ch'elle ſi procaccia

no difenſore, che forſe non coſì ageuolmente lo ritro

uerebbono. Et ſon certo, che queſti ſignori, i quali

tanto elegantemete hanno boggi & queſti altri giorni

diſputato in fauor delle Donne,non ci haurebbono aper

to bocca,ſe s'haueſſero creduto fauorir le uecchie: co

me ne anco io haurei detto lor contra parola alcuna, ſe

m'haueſ, penſato,che le parole mie foſſero ſtate inteſe

contra le giouani. Et coſi fin'hora, Donne, proteſto,

e mi dichiaro di non hauere hauuto ſi ſcelerata inten

tione. Perch'io piutoſtouorreihauere nimico uno eſa

ſercito bene armato, che una Donnaſola e bella er

giouane. M v. Troppo hauete indugiato a chiarir

l'animo uoſtro: percioche tutte queſte ſignore s'hanno

gia concetto una mala openione di uoie de conſorti uo

ſtri negli animi loro: e indubitatamente ui reputano

per lor capitali nimici. Et ſo bencio, ch'io mi dico.

Biſognaua leuarſi piu per tempo, e fare come queſti

ſignori hanno fatto: iguali ſon certo, che per piacere

ciaſcuno a una ſola, l'hanno honorate tutte, ne hanno

uoluto biaſimare le attempate, perche le fanciulle ſiano

tenute a corrergli dietro. Nondimeno uſate uoi le uo

ſtre ragioni: che io per me non ho piacere alcuno del
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mal uoſtro: anzi come ad amico e ſeruitore ch'io ui

ſono rincreſcerebbemi d'ogni minimo danno, che per

cio ne ſentiſte. LV. Io uo pure allegare anch'io quat

troparole, iniſcuſatione e difeſa del signor caualie

re. vuole una legge, che le parole shabbiano a inter

pretare ſecondo l'intentione di chi le proferiſce. Da

poi che dunque egli ſi dichiara, e proteſta qual foſſe

l'animo ſuo perche non ſe gli ha egli da ammettere ſi

legittima ſcuſa: CI. Et queſto uoſtro buono ufficio non

paſſerà ci ingratitudine: continuate pure a difendere

l'innocentia mia. V 1 O. Meglio fia che il signore

Agoſto continui il ragionamento ſuo: perche al dare

della ſentenza,uedrem poi, ſe meritate d'eſſer aſſolto

ò condannato. CI. Sarebbe pur bene intendere e a

ſcoltarprima le mie ragioni. MV. L'ufficio è molto

bene informato: ne ui ſi mancherà di giuſtitia. AGO.

Hora s'egli non è uero, che l'incomparabile benignia

tà di Dio in uano habbia dato agli huomini uirtu,

forza, o ardire: anzi egli con infinita prudenza

gli ha collocati in noi, accioche ſtia lontana da noi la

paura di tutti i mali: e per queſta cagione quei pria

mi anno migliori,che ſenza paragone alcuno rendoa

no piano e ſoaue ogni duro e faticoſo operare i ſoli

e meritamente ſi poſſono lodare, o ſenza meſcolarui

alcunamenzogna, ſi come quegli che danno tutto a un

tempo uirtu,forza, o ardire. Come ſarebbono intee

ſe le qualita del cielo, lauarietà delle ſtagioni, i ufaggi

delle ſtelle erranti, e gli effetti delle ſtelle fiſſe, ſenza

quegli che poſſonoe durare o faticarſi nell'opre?

chi baſterebbe a ſoffrire nell'honorate impreſe o in
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caſa e fuori caldo, freddo, fame, ſete,martiri,e ſon

no? Et doue s'accenderebbono l'altere o uiuaci fiame

del ſanto Amore, che padroneo ſignore di tutti gli

animi gentili? Ma d'altra parte, che ueggiam noi fio

rire negli ultimi anni di queſta humana e miſera ui

ta ſe non timore, ſoſpetto,auaritia, odio,inuidia, otio,

infirmità, er mille altri continui affanni? Gli huomi

ni o le Donne, e quanto uede & riſcalda il Sole ,

mentre che costei dura in loro non prouano alcuna noa

ia. Etueramente è d'aſſai piu beato chi giouane ſi la

menta o ſi duole,che non è qualunque uecchio piu feli

ce,o fanciullo che ſi uiue in continua gioia. Ben è miſero

colui, che non potendo uuole, e ſe medeſimo in dolci

e perpetui deſideri conſuma & affanna: & ſenza

dubbio alcuno par che queſto dolore egualmente tutti

ci affliga & tormenti non meno nella prima età, che

nell'eſtrema. Non è alcuna coſi graue miſeria,o Donne,

in queſto mondo, laquale ſi poſſa pareggiare al non eſ

ſere uenuto in queſta uita. Intanto che Santo Agoſtino

hebbe a dire, che molto meglio è l'eſſere condannato

alle pene dell'Inferno, che non eſſer mai nato. sf. Io

non ſo conoſcere, che dolore o qual pena poſſa prouare

chi non ha eſſere: & certo buoni argomenti ci haureba

bonomiſtiero a farmi credere queſto. Nondimeno di

tanta auttorità ſono le parole di quel Santiſſimo huoa

mo, ch'io ſtringo le ſpalle, o m'arrendo. A GO. Sia

milmente l'ultimo dei terribili o delle coſe amare del

mondo, è il partirſi da lei; tanto è forte e aſpra la

ſeparatione dell'anima dal corpo. SF. Pure è openio

ne di molti, o del Petrarcha, ilqual dice:

La morte
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La morte e fin d'una prigione oſcura ,

A gli animi gentili, agli altri è noia,

c'hanno poſto nel fango ogni lor cura;

che il morire ſia il paſſare da queſta amiglior uita:ile

che mi gioua di credere anchora per quelche ne tiene

la Chieſa de fedeli; laquale dice, che cio è un ſonno e

un ripoſo nel Signore Iddio. A G O. Dritta o buona,

è ueramente l'openion uoſtra, Signore sforza: manon

ſi ragiona in quanto all'anima; laquale poi ch'ella ſe

n'è partita, non uorrebbe per nullamai piu ritornare

nel corpo. Ma cio dico io riſpetto alla priuationedele

l'eſſere, la quale ſente il corpo,e ſtraniſſima gli pare:

come ben diſſe il medeſimo da uoi allegato Poetain per

ſona della ſua Madonna Laura: - è

Negar, diſſe, non poſſo che l'affanno, a

i Cha ua inanzi al morir, non dogliaforte s ..

Ma piu la tema de l'eterno danno. - i

Hora ritornando ui dico che queſta età gradita,dich'io

ui ragiono, è lontana molto dal non eſſere: e le more

ti paiono in lei piu che nell'altre or piu rare e piu

nuoue. Ouegli dalla prima età ſono a granpenanati,

ermorir certo troncao raffrena i piu longhi corſi.

Spera di continuo la prima e piu uerde età, ſi come

all'incontro in perpetuotimore ſta l'eſtrema uecchiez

za. L'una di queſte due, cioè la prima, corre uerſo

coſtei, o quanto piu puo col buon uoler s'aita, per

aggiungerla. L'altra, ch'è lauecchiezza, benchegia

fantaſia,pur la fugge a gran paſſi,ſi come tutte quelle

coſe fanno,che ſcendono eruanno uerſo il chino. Quel

la ſhelaſegue s'affretta, ci pare, che tuttauia dubiti

R.
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e ſtia in timore di non poterla aſeguire; prima che

morte il uiuerſuo anzitempo interrompa. All'altra,

ch'è gia poſta in declinatione, alto dolore e continuo

l'anima tormenta,ueggendo che l'ingordo tempo il ſan

gue el uigor le ſagge e conſuma. Et intenta a ſera

bare oro, miſerae ciecaſi da a credere di ſerbaree

prolungare anni: tanta è la dolcezza, ch'ella uede nel

paſſato, e tale è l'amaritudine ch'ella ſi ſente ſopra

ſtare al capo, di douer perdere l'eſſere. Piacead ogni

età queſta ueramente giouanezza: ma ella è ſola di ſe

medeſima uagasſi come quella c'ha ſempre in ſua coma

pagnia il fonte di tutte le coſe amabili e gradite, e

nonpur queſto,ma di continuo portacon eſſolei laglo

riael deſiderio degli huomini e degli Dei: di ma

niera, che non pure le preſenti, ma le paſſate gratie an

chora, hanno tutte da lei preſo il ualore, come ben puo

uedere chi uorrà minutaméte coſiderare co l'ingegno.

Tutte le coſe, di chel mondo è adorno.

ogeſta bella e leggiadra età diſutilmente ſpeſa, all'ala

tre età porta penitenza della ſua follia, diſpiacere,er

uergogna, Mariuolgete l'ordine,quando ella intende,

come deurebbe ſemprefare,ad opre honorate o dimaa

no od'ingegno, leua alla uecchiezza la memoria noioſa

d'ogni coſa uile. Et sa lei oltra le tante dotierpriui

legi ch'ella apporta ſeco,uien conceduto anchorada

Dio largo dono di amata bellezza,ben ſi puoueramena

te dire allora,che tutto quello che le ſtelle e'laielopoſ

ſono tranci fare, tutto ſia in lei concordemente accolto

o unito. ond'ella di tante eccellenze ripiena, non ha

doue piu poter dar loco agratie nuoue in ſe ſteſſa. Chi
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potrebbe imaginarmai col penſiero, non che racconta

re a parole, quantae come nuoua dolcezza ſi proua

al core, toſto che l'occhio è inuitato dalla uaghezzaa

mirar coſa bella; Etnon pur queſta felicità, c'horaio

ui dico,ſi conoſce in noi ſoli, c'huominio dotati dira

gione ſiamo,ma in ciaſcuno altro animale dalla natura

creato. Etperò, Donne, non è damarauigliarſi pun

to, ſe al mondo non ſi ritroua ſpirito alcuno,ilquale non

fa uago della bellezza. Bene dunque ragione, che uoi

in molto pregio habbiate l'auenturoſo e felice tempo,

ilquale in uoi fondamentoe radice del bello, in noi è

cagione & origine del bene. Molti ſi ritrouano inque

ſto mondo, i quali ſe ſapeſſero uſare le loro alte e dia

uine auenture,meritamente ſi potrebbono chiamar bea

ti. Ma uane o diſutili quelle ricchezze ſono, leguali

ſtanno chiuſe ſotterra, e non è chi pur le conoſca. Et

bene in queſto propoſito parlò il Bembouolto a ragio

nare a Donne, ſi come io auoiſono;

Giouinezza e beltà, che non s'adopra -

“val quanto gemma, che s'aſcondae copra.

ocome è rara la gioia, cr come infinito e continuo il

danno di queſtouiuere bumano ueloce e fugace. Caa

mina ungiorno appreſo l'altro e noi ciechi non ci a

neggiamo,come con eſſo loro ſe neuolalagloria noſtra.

Non puouedere occhio mortale, perch'egli acutiſſimo

- veggia,erf.ſo miri, l'herbaperdere del ſuo colore, ne

morirſi:er molto meno s'auede, che la bellezza inſiem

me cobei deſideri ſpariſta, ne punto meglio conoſce il

corſº della fiorita età, che ce gliſerba inſeno. Ma in

lº ſubito ecco il uerno ſopragiunto all'herbe, e noi

- R i i
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entrati nei martiri e nei ſoſpetti di quella età, che

non è meno acerbae amara di morte. Doue poi che

da noi s'è dileguato il bene, ſi conoſce per aperta pro

ua, che finalmente ſi uede quello, ch'ognihora a poco a

pocouienmeno. coſi quello che ad hora ad horaſiuie

ne a perdere, tutto raccolto inſieme ne tormenta, e -

afflige: o è ben ragione,che quel cieco e reo, che nel

ſuo miglior tempo è ſcorſo uaneggiandofuor del drite

to ſentiero, acerbamente ſe ne morapoid'eſtremo dolo

re, con un tardo rauuedere etpentirſi,ch'egli ha ſerie

to negli occhi. A che fine ſta di continuo riuolgendo il

ſuo deſiderio,colui che non adopra lauoglia el potere,

allhora ch'egli è dotato e pieno di ualore ? L'anima

che dal ſupremofattore feliciſſima ſcendedo,ueſte qua

giubelecraltiere membra, amica e grata a Diogli
rende continuamente gratia e mercede, con opre ſana

te,er d'ogni uiltànemiche. Et egli poi compiacendoſi

nella fattura ſua, la contempla e la uagheggia,e in

ſieme incredibile allegrezza ne prende d'hauer ſotto le

ſtelle tanta e ſi rara gloria. Et è ben dritto, che quale

di noi ha portato da lui gratia & dono maggiore,gli

ſia anchora e piugrato, et piu riconoſca il beneficio a

lui fatto. Et non è dubbio alcuno che Donna giouane,

ualoroſa,et bella,ha da Dio tutto quello ch'a domanda

re ſia poſſibile. Per amor di lei sarde, per ſua cagione

ſipenſato per piacerleſi parla ſi ſcriue,e indoliet

amoroſe note ſi canta. Etſpeſſe uolte una ſeruitu luitº

ga, e un bello amore di uno ſpirito gentile,d'udirla, o di

uederla ſolo dolcemente s'appagaer contenta Sede

giamai pareri poco quel bene, ilquale da cºſì altº º
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nobil coſa diriua. voi dunque, ualoroſe Donne,ſe

te quelle che deuete rendere o piu ſpeſe e mag

giori gratie al Re del cielo, per lo eſſer uoi dal ſuo

bel Regno diſceſe, affine che la ſembianza ſua in uoi

riuerentemente sadori e contempli. Da uoi,e non

altronde, procede ogni ſalute noſtra, e ben uel ſaa

pete, che fino in cielohaueſte il pegno delle menti no

ſtre, ilqual pegno ui fu dato da Dio: perctoche mal

uolentieri coſì lungi da lui e dal ſuo regnopartiua

te, per uenire ad habitar quagiuſo. Eraui, o Donne,

il partire,da coſì dolce luogo troppo aſpro e amaro a

patire, da quel dolce luogo, la doue ogni ſauio intellet

to col penſiero aſpira: ma prendendouoi in mano il go

uerno della uitanoſtra,uolentieri ſcendeſte per leuarne

timore,pianto,o affanno. Et di qui uien poi,ch'ogni

anima affannata o sbigottita,tanto dibene ſente quan

to peruoſtra cagione ſoſpira. Concioſia che la ſupre

ma prouidenza di Dioui mandò a prouar caldo cr

freddo, acdoche uoi foſte il medeſimo quagiu nel mona

do,quel ch'egli è la ſuincielo. Queſto riſpetto ſoln'aca

quetò l'infinito diſpiaceruoſtro,erfece che allegramen

teuene ueniſte ad habitar con eſſo noi. Queſto mede

fimo fu principio e cagione d'ogni gloria noſtra; poi

che allhora diuentammo coſa degna di uoi. Nel cui ra

gionamento chiaramente ſiuede,ſi comeIddio ne ha ara

ricchito de penſieri ſuoi, facendone ragionare in modo,

che il ragionar di uoi e delle grandezze uoſtre piu

ch'ogni altra coſa piace e diletta lagente. Se la na

tura dunque per hauer fatto uoi n'è diuenuta per cio

altera; & ſe tutto quello che per uoi ſi uede, per uoi

R i i i
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anco diuien bello e gentile: s'ogni bene, ogni felicia

tà qui per uoi ſpera & s'aſpetta, sia uoi ſole, o Dona

ne,ſiamo tenuti domandarmercede; & finalmente daa

poi che ſi uede una humile e deuota preghiera otte

ner da Dio cio che per noi lecitamente ſi domanda non

ſopportate, ch'ai noſtri ardenti o continui prieghi in

uoi ſi ritroue giamai ſorda uera pieta e corteſia. SF.

Piacemi molto uedere,che'l Signore Agoſto non uoglia

ſpendere le ſue parole indarno, ſi come questi altri sia

gnori hanno fatto; iguali hauendo detto tanto queſti

giorni in honor delle Donne, non hanno mai ſaputo

aprir bocca a domandargliene la mercede forſe aſpet

tando che da loro uenga la corteſia. Maio per me crea

do,ch'eſſi potranno lungo tempo aſpettarne il meritato

guiderdone, coſi poco giudicio meſcolato con moltaina

gratitudine ſi trouò ſempre in eſſe, e hoggi piu che

mai ſi ritroua. M V. Noiallo incontro ſiamo tanto cer

ti della gratitudine e pietà delle noſtre Donne in para

ticolare,e di tutte ingenere; che non ci fa biſogno uſar

preghi per hauerne mercede. Et ſi ſuol dire, ch'aſſai

domanda chi ben ſerue o tace. Senza che noi non deſi

deriamo coſa da loro, che a noi debba eſſer uergogna il

chiederla,ne ad eſſe il concederla. s F. Queſti uoſtri

amori philoſophici, e da monache ſon tanto pieni di

riſpetto, che a me nel uero ſodisfanno aſſai poco: & le

piu uolte uoi amanti modeſti ſolete amare in maniera

le uoſtre Donne,che non che altri,ma elle iſteſſe non ſe

n'aueggono. Et coſi ſi danno a credere, che uoi di nul

la habbiate biſogno, ueggendoui coſi riſpettoſi a dos

mandare. M V. Chi è troppo ardito ama poco: ci
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ordinariamente il timore di offendere lacoſaanata,
ſempre accompagna l'amore. SF. Non meritanome

aiutiol eſſer poco diſcreto per troppo amar laſº

Donna, e forſe è la maggior urtu, ch'amante pºſſa
lauere: percioche gli arditi,(uoi forſe glichiamareſte

sfacciati o baldanzoſi) uſando la prontezza loro mes

glio erpiu facilmente recano a fine i propri deſideriſi

che i diſcreti non fanno: iguali in aſpettandol'occaſios

ne d'una hora,uanamente conſumano ineſi e gli anni,

riv. senonch'io temo non la noſtra diſputaſi prolº

gaſſe troppo, e uenſºſi percio a interrompº il rda

gionamento del signore Agoſto, io hºrei molte coſe,

che riſponderui incontraimaionogliº anziperdere con

uoi che peruolere ſuperarui, acquiſtarmi mºmediº

co diſcreto, sf. Etforſe che queſta materia nºn è in

tutto fuor di propoſito,e non diſpiacerebbe alle Donr

ne che ſe ne ragionaſſe, pertrattaruſi moltº dellº
reſſe loro, vio. Per noi fa piu che ſi continº il con

minciato ragionamento, che tutto innoſtrº bºre

sF. Aſpettate, che mi pare di indouinare,che il Signor

agoſto diſegni farui una lunga predica ſºpra l'ºpra

di miſericordia,facendo congiettura dal thrºthe

egli ſi ha propoſto. Però aſcoltatelo. Asºº
touoi ui ſite appoſto, sputate dunque odºſpiace

a Dio, o è ben ragione, che quello chelui piºgº,º
pieghi anzi maggiormente faccia indºratº uoi. I noſtri

denoti crardenti prieghi hanno potere di dirittº da

lui uno amoroſo fonte della ſua incomprenſibile pietà,

laquale non nega nulla. Et pur ſiuede,chºlſº rºgº

gior deſiderio è piutoſto difar gratia, che d'affettº
- R ii ti
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preghi. Sallo ogniuno che in queſta preſente e in tutte

l'altre età paſſate, dopo il fallire ha ritrouato in lui

pietà e miſericordia. Veramente ſe non foſſe pie

tà, che altro ſarebbe queſto mondo, ſe non una oſcura

ſpelunca ſenza Amore: che potremmo noi ſperardi

bene da chi adoriamo, dopo queſto mortale e per noi

mal preſo errore? Troppo è miſero e infelice quello

huomo, o Donne, che prega e piange, e parte porta

inuidia a chi giouane e inanzi ſuo tempo eſce di queſta

uita. or quale altra piu dura e piu diſpietata ſorte

ſi puo prouare,che cercando della pietà andareper eſ

ſa alla morte, che te la ſumminiſtri? Tanta ſoauita er

dolcezza porta ſeco il penſieroe l'intention buona di

uolere uſare corteſia, Donne honeſte, quanto e d'altra

parte aſpro o noioſo l'eſſere in duolo, el ritrouarſi

oppreſſo ſotto empia ſalma di molte coſe amare. Sen

te ogni animapietoſa preſtarſiale,inalzarſi auolo, er

appreſſarſi a quel ſupremo fattore, che di nulla creò

tutte le coſe, allhora che ella tanta uirtu e ualore co

noſce in ſe ſteſſa, che per operaſua altri prendaſalu

te,e riceua uita. Gran contentezza ueramente ha

nell'animo ſuo chiunque ſi uede poter far beneficio al

trui;e tanto è maggiore il diletto, quanto il biſogno

n'è piu grande; Etdi che altro manchiamo piu noi, che

della gratia e della bellezza uoſtra: laquale eſſendo

innciſi come in uerofonte,per negarla altrui noncre

ſce,ne per darla ſcema. Anzi s'io ui diceſ, che quarta

topiu larga copia ne fate,ella maggior diuenga,forſe

non direi menzogna. Orsella è dunque in uoi, or

s'ella manca a noi perche non ſiete uoi riccheo pers

--
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fette, come allo'ncontro ſiamo noi miſerie mendici º

certo non ſi chiamara mai beato ne abondante, chipa

tiſce neceſſità di quel ch'altri ha douitia. sr. Ei gli

huomini anchora abondano di quello che le Donne han

no cariſtia: erudite come, VI o. Se non foſſe che uoi

forſe u'uſurpareſte troppo ardire, erperauentura al

cuna di quelle coſe direſte, che uoi farebbono reputare

troppo licentioſo perhauerla detta, e noi poco home

ſte, per hauerla aſcoltata; ioui darei licentia che ci dia

chiarate coteſto come. Manon ui è lecito paſſar piu

oltra. Laſciate dunque ſeguitare il signor Agoſto.

A GO. Mauolgete un poco l'ordine tutto incontrae

rio di quel ch'io ui diceua. Quella Donna menatutti

infelici i ſuoi giorni,o di ſe ſteſſa in ira, laquale cru

delmente drizza il penſiero agli altri danni: erola

tracio di quello iſteſo affettoarma il corſuo, ond'ella

è piena, percioche non è uero,che giamaiſi uenga a far

bianco col nero. Et coſi conturba ſe ſteſſa, e ſi raſe

ſerena, fatta ſerua dell'intention ſua ſecondo ch'ella è

hor benigna hor crudele. Concioſia che la prima dola

cezza, e il primo affanno e di chi penſa dar mercede,

ofare oltraggio. Da una parte ſi uede l'humiltà di

colui, cheprega; d'altra parte la ſuperbia di chi aſcola

tailprego: e s'egli è ſpirito e leggiadro e gena

tile,chabbiauirtu raccolta in ſe ſteſſo, egli non ha puna

to minor uaghezza di dare,che l'altro shabbia deſidea

rio di chiedere. Et l'anima ſaggia uſata alodeuoli ope

re,ſeco la porta ſempre, e la doue ella euolta col pene

ſiero.Doue nã paſſatempo; dote eternamente ſono lua

ce, allegrezza, e ſalute,o con le parole del Bembo;
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Oue non corre il di uerſolaſera: o

Ne le notti ſen uan contralmatino: ,

Doueil caſo non pomoltone poco: ,

Ditemagelo mai, di deſirfaco ,

Gli animi non raffredda,er non riſcalda: a

Ne tormenta dolor, neuerſa inganno.

Otreet quattro uolte beata colei, che finalmente erº

conºerita puo dire fra ſe ſteſſa: io fui che molti anni

tenniuiuo un ſenza core: io gli feci parer dolce ogni

ºrºnto, e ogni pena, nella età ſuapiubellae piu

fiorita per mia cagione non prouò egligiamainon ſde

gº: monira:per mia cagione fu libero egli da quel

freddo timore che coſi ſpeſſo menaimiſeriamantiain

felice morte: e ſempre quel medeſimo challunofu ca

rº,all'altro dilettò e piacque: e fu ben dritto,per

che io tutta ſua,e egli nacque tutto mio.s F. Quale

ſara queſta Donna, e noi la loderemo i dice la ſcrita

ºra ueramente per quel ch'io mi credo,hogginetros ,

ºremnoi poche leguali poſſano ci ragiondir queſto.

º V. Abnondite coſi; che uoi troppo ingiuriate tut

tele Donne, e uoi le taſſate di crudeltà, chelle non

meritanogia queſta accuſa. SF. Nell'uno di due dia

fetti biſogna ch'elle incorrano; selle ſono honeſte, nel

ºttio della crudeltà ch'auoianco è per quel ch'io poſa

ſouedere, tanto in odio: s'elle ſono pietoſe e corteſi,

nel peccato della luſſuria: e è cio perchenonhauenda

elagiudicio,conuien che sappiglino ſempre agli eſtre

ºi, quali ſono uitioſi, e laſcino ſtare la uirtu,laqua

le è poſta in mezzo. M v. Biſognerà con ſouoi,si

giore forza, ritornar da capo,er ſoſtenermi con altre
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ragioni ſe le gia dette non baſtano, che le Donne non

peccano in giuditione in elettione; o ch'elle ſanno mol

to ben diſtinguere tra il uitio & la uirtu. Ma facciaſi

cio con licenza del Signore Agoſto. VIO. Deh non

di gratia,non per l'amor di Dio: che gia habbiamonoi

per conuinto o condannato il Signore Sforza, e gli

altri auerſari noſtri, ſenza che ſi dia loro luogo a nuoa

ue difeſe,anzi a nuoue accuſe e calonnie contra le don

ne. SF. Signora, qui non potete uoi ſoſtenere la pera

ſona di due, cioè, di giudice o diparte:e queſti sia

gnori c'hanno parlatoinfauor uoſtro, non peròſongiu

dici: baſta ben che ſiano auocatio difenſori: & quana

do queſta lite s'haueſſe a diffinire qui,allegherei ſoſpet

ti non pure i giudici, ma il luogo anchora, come quel

che non è ſecuro.Et ogniuolta che mi foſſe fatto ingiu

ria, haurei douer poter richiamarmi. MV. Aſpettate

che il quarto noſtro auocato finiſca d'allegare, o poi

fauelleremo. A Go. Poco danno ſono io per fare con

le mie parole alla ragion ſua; ſe pure egli ſi pertende

d'hauerla: ma dubito bene non egli uenga condannato

per quel che ſi eloquentemente il signor Graſſo il sia

gnor Lucio & uoi Signor Mution'hauete ragionato.

Horatornando al mio propoſito: quelle dolci parole,le

quali eſcono di bocca alle pietoſe Donne, ſon quelle che

portando ſoaue inuidia intorno al corde gli infelici

amanti,leuano lor l'anima di corpo. Queſte ſono cagio

ne,di fargli fare mille dolci & tremanti ſoſpiri,e ami

cheuolmente giorno e notte languire. O pieta bella, o

corteſia ſanta, o coſtumi celeſti, bene è queſto mondo

per uoi dogmigratia & felicita ornato. Tanta poſſanº
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za ha un ſolo pietoſo ſguardo, e di tanto ualore è un

ſoaue riſo; che ſtando i corpi in terra, l'anime ſe ne

uanno in paradiſo, sf. Anco lo ſpirto di Frate Al

berto da Imola fu portato dall'Agnolo Gabrielo in pa

radiſo, mentre che luitioſo corpoſi godeuanelle brac

cia di Madonna Liſabetta, certo che le Donne ſono di

grandiſſimo potere: e uoglio piutoſto credere, che

ella faceſſe queſto per uirtu degli abbracciamenti ſoaui

pieni d'ogni dolcezza,che p l'Agnolo benedetto. Et uoi

troppo ui allargate,signor Agoſto, a dire che un guar

do o un riſo poſſa tanto: ch'aſſaiuidee parere ſe que

ſto effetto fanno gli amoroſi baci, o gli ultimi diletti di

Venere. VIO. Pur uigiouadi tornare alle burle,

e agli ſchermi delle pouere Donne: Ma che fia: non

uſcirà la feſta, che tuttin'haurete il debitogaſtigo. SF.

Perdonate,Signora, queſto ardire alla licenza militare:

laquale non deurebbe però eſſere meno priuilegiata del

la licenza poetica. A GosT O. Naſce allora

una tanta allegrezza, che naſcoſamente uccide il

corpo ſi fattamente, che altro bene, e maggio

re, che la uita non è, lo mantiene in luce. Intanto l'a-

mima abandona le membra: e non è uita poi quella che

gli conſerui; anzi è ualore er uirtu di due beglier

fidati lumi: iguali queſta gratia hanno in loro,chedie

riua da Dio: e è tale queſta uirtus ch'ella mette in

grado altiſſimo o immortale, colui ch'ama, preſſo al

ſuo fattore, con gli altri ſpiriti eletti. Egli non ſi dee

dire, che colui uiua, ilquale beato ſiede in cielo uicino

al ſuo fattore Iddio: ma bene è piu degno aſſai che uita

Tºllo eterno zelo,quella diuina charità, he tra noi ſi



T E R Z O, 1 3 5

l

domanda mercede di Dio, colui ſi dice uiuere,ilquale

ſopportandocaldoe freddo, molte coſe tocca, guſta,

odora, aſcolta, e uede. Et uno ſpirito gentile riuola

to acontemplare l'incomprenſibil grandezza d'Iddio,

e da tutti altri penſieri lontano, poiche egli baſe me

deſimo e ſuabaſſezza obliato, ſi chiama piu che ui

uo. Queſta, o Donne corteſi, è lauirtude begli occhi

uoſtri, allbora che uera pietà ſi raccoglie in loro, allho

ra che gli uiene diſio di compartire fra noi quella dia

uinità, c'hanno dal Cielo recata. oueſti hanno po

ter di fare chiari e allegri i giorni noſtri, i quali per

altro ſarebbonoe oſcuri e dolentie uoi fanno an

chora ricche d'honorate ſpoglie. Queſti nella età nuoa

ua e uerde ſpogliano la durezza, e l'orgoglio di

ogni poter ſuo: & finalmente, la mercé uoſtra, Dona

ne corteſi, noi diuentiamo uaghie arditi d'opere leg

giadre e belle: la doue ſenza uoi neghittoſi e uili

menerémolauitanoſtra indarno. Si come ſpeſſe uolte,

anzi ſempre benigna corteſia, raddoppia, come ogni

huom puo uedere, uoſtra bellezza in uoi; coſi rara

beltà,che'n Donnaſiritroui, ſpegne e ratterranemica

e diſcorteſe crudeltà. Ah quanto è dal dritto ſentiero

lontana quella ſemplice Donna per non dirle altro peg

gior nome, la quale per portar ſeco intiero il pregio

d'honeſtà, ſi rimane d'eſſere liberalee pietoſa:er ſua

perbetta e uanaglorioſa di ſe ſteſſa, quaſi che queſta

uirtu foſſe propria fortezza del cor ſuo,e non piu

toſto gratioſo dono d'Iddio, ſeco penſando diceshordica

pure chi uuol dire, ch'iouoglio anzi la morte d'altrui,

per potermi gloriare in cielo d'eſſere uiſſuta honeſta;
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che non quanta fama di corteſia di me poteſſe dopo la

morte mia rimanere al mondo. Credete a me,Donne,

uoi ſete in grandiſſimo errore, altramente credendo di

quel ch'io ui diuiſo. L'infiammato deſiderio di ueder

morto altrui,non merita di chiamarſi honeſtà,ma cru

dae oſtinata uoglia. Voi non ſete ſtate mandate qui

fra noi da Dio, affine che n'habbiate a dare affanno

e tormento, ma ſi ben per far uiue, e riſuſcitate è

bella uitale ſperanze morte; s'auiene che una anima

gentile tutta ſi rimettao doni auoi,tutta s'acquetiin

uoi, o tutta ſi conſoli in uoi, credete uoi però, che

a Dio piacer debbail uederla qui di continuo in ſtato

penoſo o rio: oimmortale e glorioſo Bembo,quan

sto conoſceſte uoi ſempre uiuendo lauerauia della uira

tu:& quanto amaſte uoi ogn'hora di inſegnarla altrui,

ſe maſſimamente a Donne belle e gentili. Dice egli
fra l'altre in una ſua belliſſima ſtanza; sa º i

Non ui mandò qua giù l'eternacura;

Afin che ſenz'amortranoiuiueſte:

Neui dieſi piaceuole figura; i

Perche in tormento altrui la poſſedeſte.

S'unauera humiltà, ſe amoroſo ardente fuoco,shone

ſte uoglie,e leggiadri coſtumi di ſpirito uirtuoſo er

gentile: ſe a uoi ſole ſeruire, o deſiderio di piacere

ſenza curar punto la lode e'l biaſino della turba uolga

re,che nulla uede; ſe continuo ſeguir l'orme uoſtre in

tutti i luoghi, come Artophilace l'orſe; il celebrare

gli honoriuoſtri hora a parole,hor con purgati inchioa

ſtri, ſono le cagioni, che uoi ci date ſi lunghi affanni e

ſi doloroſa uita, che penadouranno aſpettar da uoigli
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auerſari crºnimiciuoſtri: sf. Eſſi in cambio de iuia

tuperifet ſtrati che gli fanno riporterano la gratia et

l'amor loro: perche eſſe ſono alla conditione di conta

dini, come dice il prouerbio uolgare,che chi gli unge,

gli punge, Et coſi chi ſerueer adora le Donne, da

loro uiene ingratiſſimamente tormentato e afflitto:er

allo'ncontro chi le ſtratia cruitupera,ne riporta benia.

uolenza e amore. VIO. Eccoci alle ingiurie capitali.

orpoteui uoi dirci maggiore ingiuria, che paragonarci

ai contadini: certo io non ſo che mi ritenga c'hor ho

rainſieme con queſte gentildonne, leguali ioueggio tut

te di malo animo contrauoi,nonmi leui a darui quel ga

ſtigo, che merita la diſcorteſia uoſtra. SF. Io non ho

però detto ſi gran coſa, ne lontana dal uero, ch'io per

cione ſia degna della diſgratia uoſtra. or nonè egli

piu che uero, che le Donne, che ſono pregate, ſema

pre negano di compiacere chi le prega: er quelle,

che non ſono pregate, pregano altrui? MV. Io non

homai conoſciuti queſti,che ſiano dalle Donne pregati:

ma bene ho udito ragionar di molti, iguali accortoſi

d'hauer tentato indarno, erconſumato il tempo ſcioca

camente, ricorrono a queſta nobiluendetta:o uantana

ſi d'hauere hauuto abondanza di quello,che ſoloshan

noimaginato col penſiero, e par loro che il dir male,

erfartrouati, accioche per louulgo di qualche nobil

Donnaſi leuino fauole cruituperi), ſia una ſpecie di

creanza di corte. Ma queſti tali)che di qualche Dona

ma ncbil uillanamente ſi danno uanto, o uero, o falſo,

meritano grandiſſimo gaſtigo: ilguale ſe talhora uien

loro dato, non ſi puo dire, quanto meriti lode, chi fa
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tale ufficio. A Go. Horaſe gli huomini nobili,iqua

li ſi uantano d'hauere hauuto dalle Donne ogni piacer

loro, ne meritano pena grande, che ſi deurebbe fare

ad alcuni affamati e affumati pedanti e capellani,

iquali per hauer tocco i panni delle nobiliſſime e Illu

ſtriſſime Donne fuor di ogni propoſito ſi uanno glorian

do, ch'elle ſono lor corſe dietro apanni alzati, che ſono

ite a trouargli alla camera e in letto, ch'eſſe non pote=

uano uiuere ſenza loro, e mille altre dishoneſtà i

VIO. Altrogaſtigo non darei loro, che non dar loa

ronulla, perche eſſi ſi come ben ſon degni, moriſſero

agliſpedali. Mv. Se non ch'io uoglio riprendere

i uiti, e non le perſone, io ai nominerei alcuni

ſciagurati plebei, iguali ſeruendo Donne illuſtriſsime

percapellani,e pedanti, non ſe hanno uergognato uan

tarſi d'hauere hauuto coſa che non haurebbono ardia

mento di pur penſarla,per la rara honeſtà di quelle

Donne. Ma baſta che Iddio giuſto gaſtigatore di tutti i

peccati,ben gli puniſce ſecondo il merito, mandandogli

uagabondi e mendiciper il mondo a patir ogni miſea

ria e diſagio. V Io. Per amor di Dio non parlate

piu di queſto. M v. Perdonatemi signora, ch'io uo

glio pure ſoggiungere quattro parole in queſta mate

ria. Se coſtoro dicono il falſo, quale è maggior uitio,

che ſpogliar con inganni o contra ogni ragione una ua

loroſa Donna di quello honore,ch'eſſa meritamente ha

piu caro che la uita: & maſſimamente facendole coſi

graue oltraggio,non per altra cagione ſe non per quel

la, che la deurebbe fare digniſſima d'ogni lode. Se arte

codicono il uero, qualſupplicio non ſarebbe pocoi chi

e COil
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è coſì perfido, che per guiderdone renda ſi arudeleina

gratitudine a una pietoſa Donna,laquale uinta da falſe

luſinghe, da finte lagrime,da còtinui prieghi,dalamen

ti, da offerte,da promeſſe, e da mille altre inſidie er

inganni s'ha laſciato indurre ad amar troppo, e poi

ſenza riſeruos'è data incautamente in preda a coſima

tignoſpirito: AG o ogeſtiſcelerati tradimenti,iqua

li molte uolte dagli huomini ſono uſati uerſo le Don

me, ſon cagion poi, ch'elle compaſſione alcunadei ueri

e uirtuoſi amanti non hanno. Ma il peccato d'alcuni,

non dee eſſerpunito ſopratutti.voi potete pure,o Don

ne,ſpeſſe uolte udire queſti miſerie trauagliatiaman

tilagnarſi,o me inſieme con eſſo loro: uoigliuedete

ogn'hora andare inutilmente perdendo i paſſi, e ca

minando a morte far doloroſiſſimipianti: uoi gli uedea

te anchoraſtare non altramente che ſi ſta colui,ilquale

afflitto e doglioſo ſi uede ogni ſuo bene leuar dinana

zi, quando, affine di torpaceachi u'adora,fate con lo

ſplendore degli occhi uoſtri beatoe felice tale,chenò

cura ne conoſce l'altaſuauentura.SF. Et queſto è quel

medeſimo ch'iodiceuadianzi, quando le ripreſi di poco

giudicio,e di ſouerchio orgoglio. A Go. Tutto il

mondo, o belliſſime Donne,u'ha in pregio, e honora;

e a ciaſcuna di uoi è dato per deſtino un huomo, che

per lei uiua, e per lei proui la morte. Ogni anima

bella e gentile s'innamora chi per elettione, chi per

ualore, qual per gratia, o alcuna per ſorte. Et s'è

chi diuoi, o Donne, amipiu d'una a un medeſimo tema

po, non ſa ueramente, come alta impreſa honora: er

l'ingordo penſiero, che troppo uolue, reſtauinto, come

S
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l'occhio ch'ardiſce mirar fiſo il Sole. Deh chi è di noi,

o ualoroſe Donne,che col ſuo intero ualore ſi preſuma

interamente poter dire le uere lode d'una ſola di uoi:

Perdonimi queſti signori, channo prima di me uoluto

ragionare in honor di tutte: bench'io non credo, che ina

tention lor foſſe uolerne dire il tutto; anchora che lin

guahumanane piumeglio poteſſe dire di quello che eſa

ſi hanno detto. Nondimeno il ſoggetto è tale, ch'aſſai

meglio è tacer, che dirne poco. Chi è poi che ſi uanti

poter dire, com'egli teme e ſpera, com'egli mille uola

te il di muore,o altrettante ſi ritorna in uita; come la

uagae altera luce di due begli occhi, al corporta fiaa

ma, e agli occhi ſuoi lume e ſplendore? Chipuo dia

re come il ghiaccio el fuoco d'una Donna ſola ſono in

un medeſimo luogo uiui o forti. Non è huomo alcuno,

o Donne gentili, che benche ſpeſſo habbia comodità di

uedere una di uoi,ch'allapartita non faccia un fonte di

pianto: neanco ſi ritrouaueruno che per udirui infia

niteuolte e dappreſſo,acquetine perda il deſiderio di

piu ſempre aſcoltarui. Chi è che poſſa tanta parte di ſe

ſteſſo a una Donna fare, benche tutto ſe le doni,che non

ſiapocoo nulla poſto con quel fio,ch'a lei ſi deue:orſe

cioè uero, che ſenza dubbio è ueriſſimo, chi è fra tutti

gli huomini ch'al mondo ſono, anchor che molto uoglia,

ch'ardiſca di far degno dono di ſe medeſimo a piu d'una

Donna. SF. Et queſti amanti d'hoggi tanto di ſe pree

ſumono,channo ardimento d'offerirſi e di uoler ſera

uire a quante Donne pur unauolta fauellano. MV.

cieca proſontione,er temeraria arroganza comeſe un

ſolo baſtaſſe a ſervirne una, quanto ſi conuiene. SF
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Non ch'io creda cio d'un ſolo, ma io portofermaopea

nione che ne molti, benche ualoroſi e prodi della per

ſona,baſterebbono al ſeruitio intero di una di uoi.vio.

Ah mala lingua. SF. Et pure io parlo in honor uoa

ſtro. M V. Mal ſi confa quel riſo con l'ultime paroa

le uoſtre. A G O. Ora benche poco o debil dono ſia

quello, che uno fa di ſe medeſimo, non però è da ſprez

zare: che chi da tutto quel ch'egli ha un ſuo potere,non

è da dire, che dia poco: e merita d'eſſer riconoſciuto

e guiderdonato, quaſi che molto donaſſe. Chi ſi dia

ſpone d'amarguerra perpace,e per gioir dolce piana

to aſpro e amaro. Et queſta è la cagione, Donnemie,

perche a Dio diletta, che laſeruitud'uno huomo a uoi

ſia cara e ſoaue: concioſiach'egli uede un'animauola

ta a coſì bel ſeruittoiche ei la prende ad amare,olega

tao ſciolta ch'ella ſi ſia. Et è uolere della bontà ſua,

che ella qui dauoi riceua premio o mercede,ſi come

ogni bella opra, ogniuirtuoſa attione è da lui guiderdo

nata ſu in Cielo. Et la uera pietà,di ch'egli uba fata

tolargo dono, è il riſtorare di chi fedelmente adopra

per uoi.oueſta pietà e quella che non pur negli occhi,

mane i uoſtri cori di continuo alberga: & monuipaia

ftrano,ch'ellahaſeco in compagniahoneſtà uera e ſan

ta. Et coſì bene conuengono o ſon d'accordo inſieme,

ſenzahauerlite alcuna giamai; che l'una uerſo l'altra

dice, omio caro e fidato ſoſtegno ſempre ſia lieto er

felice Amore nelregno noſtro comune. SF. Dehnon

ci contate di queſti miracoli, iguali tolgono ogni fede

alle parole uoſtre. Che troppo ben ſappiamo, come

ogni Donna, ch'ama d'eſſere honeſta,non puo chiamarſi

S i i
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pietoſae coſi perpetua lite hanno queſte due inſieme

che impoſſibile è,che douel'una è, l'altra ui poſſa ſtare.

A Go. Voi ſete di guſto ſi corrotto, che non ſapete dia

ſcernere tra lauera pietà,er la luſſuria: che ben ueg=

go io,ſi come uoi ui credete,che Donnanon poſſa chia=

marſi pietoſa,laquale non ſodisfaccia atutti i deſiderij,

anchorche poco honeſti dell'huomo: Mauoi u'inganna

te. Percioche benpuo Donnain unmedeſimotempo eſe

ſer honeſta e pietoſa,quando ella habbia però diſcreto

e' uirtuoſo amante. SF. Se uoi tanto temperato e -

ualoroſo ſete c'habbiate caro,che la donnauoſtra uſi con

eſſo uoi tutti i termini dell'honeſtà, io per me mi ui do

per uinto: e parmi riſolutiſſimamente ch'altramente

amiate lauoſtra,ch'io non amo la Donna mia: & forſe

quello che io dalla mia deſidero, uoi dalla uoſtra non

prendereſte:ma io ſono huomo,non Dio. AGO. Io qual

uiuo,tale amo, e il mio amore,che uoi ſtimate diuino,

è coſa humana, come ſono ioe la Donnamia: el cora

po e l'anima di lei ſono coſe tali,ch'io non ſo qual piu

m'ami. SF. Io l'uno e l'altro egualmente amo e ho

caro: ne queſta uorrei io poſſedere ſenza quello.Etſe a

uoi piacerebbe,che lauoſtra u'uſaſſe pietà di ſpirito; a

me ſarebbepiugrata corteſia di corpo. Talche s'io non

poſſedeſſi queſto, poco prezzerei quella:o poſſeden

do il corpo, ſarei certo dell'animo. M v. Dunque co

loro ch'ottengono per forza i deſiderij loro,hanno anco

in potere l'animo? Ceſi Iddio ch'io u'ammetta mai que

ſto. SF. Io non dico che cio uoleſi iohauere con forza:

ma ben uitorno a dire, che ſe di conſentimento ſuo ella

mi concedeſſe poter fare il piacermio dellauita, ch'io
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non harei dubbio alcuno di poſſedere l'animo anchora.

AGO. Sia adunque uoſtro il corpo,quanto ui piace,poi

che ſi carnalmente amate:o amereſti pacifico poſſeſe

ſo dell'animo uirtuoſo della mia Donna, ilquale molto

piu ſtimo che tutte le gioie del mondo. Maiouiuoglio

dire hora coſa,che forſe piu nuoua e maggior miraco

lo u'ha da parere: e queſto è che quando quel che

deurebbe eſſer d'un ſolo a molti è conceſſo, alborauie

ne interrotto il nome d'honeſtà, o ogni caſto penſiero.

oueſto atto crudele e iniquo gli animi noſtri infiama

ma d'ira e di ſdegno; e turba & uolge ſottoſopra

tutta la contentezzae la tranquillità dell'amoroſo ſta

to. Queſto fa l'huomohauere in odio lauita, o uago

di morire per terminare gli affanni ſuoi. Questo con

duce l'huomo a lamentarſi con Dio, e dolerſi d'eſſer

mai nato almondo:e, finalmente lo fa abborrire ogni

altra gratia & dono di lui, poi che uiuendo anchora ſi

ritroua ſpogliato d'ogni aſpettata o meritata merce

de. SF. O quanti hoggidi miſeri amadori ſi ritrouano

a queſta miſeria condotti, di uedere fatto di molti quel

ch'eſſer deurebbe d'un ſolo: anzi Donna non è, che

piutoſto non uoleſſehauer un occhio ſolo, che conten

tarſi d'uno amante ſolo: reputandoſi agran gloria l'eſ

ſer uagheggiate, ma che dico iouagheggiate i poſſedu

te da molti. Il che le fa in minor pregio hauere. VIO.

Nonui laſciate uſcir di mano neſſuna occaſione di dir

male, per minima ch'ellaſia: che in ogni modo ſiamo

chiari di uoſtra conditione. A G O. Speſſime uolte

auuiene, o Donne, ch'uno amante fedele a gran torto

percagonuoſtra ſopporta gran pena.Ohime che hoga

S i ii
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giamai ben conoſco io per lunga proua eſſeruero tutto

quel ch'ioui dico:er non pure io queſto ſo,ma ſallo ana

chora alcuna di uoi,che piu uolte ſe n'è accorta. Sallo

parimente chi per uſanza antica m'ha ueduto andar

piangendoogni mia pace perduta. Ne però ardiſco

contarui per cagione di cui cio mi ſia auenuto, e tut

tauia m'auenga, percioche io temo da chi ha poter di

farlo, d'aſſai peggio. Aſſai m'è l'eſſer certo, che lo ſa

chi mi fa queſto coſigraue e continuo oltraggio, er

“chi non contenta di cio,ſe ne prende giuoco: queſta è ca

gione che io ſoſpirando per paura taccio. Ma che è cio

che impediſce, che hoggimai queſta anima afflitta non

ſi ſuiluppi dalle tormentate membra, laſciando d'e-

terno ghiaccio il core? Or come è egli poſsibile che cio

non oda, e udendo non ſi moua a pietà, chiprima a

coſì feroco penoſo laccio la strinſe? Oſtelle congiurate

a farmi guerra e oltraggio quando ſara egli maitem

po ch'io me ne poſſa dolere in queſto mondo, o lamena

tarmi ſu in cielo; Horamentre ch'io ſono da queſti pen

'ſieri occupato ſorge un d'eſi, e coſi fra me ſteſſo odo,

che ragionando mi dice; hor taci ſciocco, e riman di

dolerti piu, che tu ſai bene, come tutto è in uano;er

come ſoſpirando per coſi bella cagione ogni dogliaamo

roſati deue eſſere non men dolce che cara. Riſguarda

miſero, ogniuolta che piuti ſenti affligere in que begli

occhi là,doue s'imparaſi come l'anima d'ogni affannoſi

ſpoglia. Or come non odi tu quella uoce chiara,ſoaue,

angelica, o diuina; laquale pur dee baſtare a farti

porre in oblio ogni aſpra o fera uoglia? Queſte paro

le mi uengono dette da uno amico penſiero, che inuita
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mi mantiene; ilqual penſiero dal uoſtro e miosole mi

diſcende nel core. Ma degli oltraggi o delle ingiua

rie, che noi poueri amanti coſi ſpeſſo facciamo ad Amo

re,chiamandolo hora empio e hor crudele, cagione ſie

teuoi donne:o del peccato,che in cio per noi ſi commet

te tutta la colpa el difetto è uoſtro. Per uoiſifa egli tal

hora altero e ſuperbo; e per uoi ſimilmente alcuna

molta diuenta benigno o corteſe; percioche egli forza

prende e uigore dal poter uoſtro, che del ſuo è molto

maggiore. Non ſon ſue l'opre ſue: o che queſto ſia ue

ro, teſtimonio n'è, che l'ardore, ilquale da lui uiene in

noi, non è tutto eguale: concioſia che di talue n'ha, che

altrui mette in feliciſſima giota, o di quello che tor

menta e conduce l'amante all'hore eſtremeſi come piu

piace a quella Donna, per cui s'arde e ſoſpira. Sel

gouerno di noi intieramente foſſe ſuo,ſi ch'altriniu'ha

ueſſe parte, il dolore non ſarebbe tramoi di potere ala

cuno, percioche ogni penſiero, ſi come ſuona il nome,

coſi di lui in ogni anima naſcerebbe dolce e ſoaue.

Ma perche egli è ſuggetto di uoi,et ubidirgli conuiene

inſieme con eſſo noi all'imperio uoſtro, egli auuien poi,

“ch una animainnamorata nella maniera ch'a uoi piu di

uederla aggrada,hora ha cagione di lietamente uiuere,

or hora di doloroſamente ricorrere a morte. Per uei

s'amae ſi ſpera: per uoi ſi diſpera e ſi teme,o per

meglio dire, ſi riueriſce e s'adora,ſecondo ch'al ualor

de uoſtri dolciſsimi ccchi, ilquale paſſa in noi, meglio

piace. Noi habbiamo di molte uolte ueduto a un bello

e pietoſo uolger d'occhi ritornare buono priuo di

ſpirito a dolciſſima uita. Speſſo ſi ſuol uedere anchora

S i i i i
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uno ſguardo crudele e diſdegnoſo hauer tanta poſſan

za, ch'un fedelſeruo d'Amore ſpoglia della uita, e di

ogni diletto. Et infinite uolte ſimilmente s'è trouatos

quando altri è nella maggior contentezza, e ripoſo

d'animo e di core, uenirgli incontanente non pure on

gni dolcezza o diletto,ma ſe medeſimo anoia: o que

ſto cagiona in lui ſolo il ricordarſi, ſenza ch'altra pruo

ua ne faccia,degli accidenti amoroſi, che nel corſuo ſos

no diuerſie nuoui,ſi come a uoi diletta. Ben è miſe

roer sfortunato colui ſopra tutti gli altri huomini,er

non pure amanti, cui fortuna od Amore ha fatto ſera

uo di Donna micidiale & crudele. Grande infelicità

ueramente è l'eſſer coſtretto a forza dar titolo di lega

giadro o diſanto,e s'altro ue ne è di maggior hono

re,a quegli occhi diſpietati e feroci, doue egli manife

ſtamente uede la morte ſua. Et è incomparabilmiſeria

della ſua fedel ſeruitu ritrarre guiderdone di con

tinui pianti e ſoſpiri,o finalmente per ultima mera

cede una diſperata uita. Queſto infelice ha ſempre a uo

ſtra cagione piu caro& piu dolce ogni poco di bene,

che per uoi gli utene, che l molto male non gli ſuol pa

rere amaro o noioſo. Tutto quel ch'io u'ho detto, e il

premio d'un miſero amante, e giunto a ſeruire Don

nacrudele: ma ben e mille uolte piu beato colui, che in

amoroſo diletto fedelmente ſerue a Donna & pietoſa

e corteſe. Queſti d'un dolce penſiero ne genera un'al

trouie piu dolce & piu grato: o non ſa per pruoua

c'habbia fatta, che coſa ſianoia ne tormento di queſto

mondo. Et ben ſi puo dire col uero, che in lui tanto &

maggior benſia, quanto è di male o di affanni in uno
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altro, che per angoſciae per dolor ſi muoia.Dogliaſi

dunque & a gran ragione ſi tormenti l'anima nel par

tire che far le conuiene dal corpo: perche ella non puo

gia hauereſperanza alcuna di deuerſi, quando che ſia,

ritrouare a migliore e piu felice uita. SF. Queſti

uoſtri auenturoſi amanti, Signore Agoſto,debbono piu

toſto eſſere Epicurei, che Platonici, poi che nonten

gono che dopo questa uita tranſitoria & fugace,l'ani

ma moſtra paſſi a un'altra ſtabile e eterna. Certo,

ch'Amore & le Donne gli hanno amaeſtrati aſſai be

me; e di cio gli hanno ad eſſere infinitamente tenuti.

AGO. E non è però uero, che queſti fortunati amanti

non credano l'immortalità dell'anima, ſi come gli altri

fanno: maiou'ho detto, per farui conoſcere la ſupre

ma e incomprenſibile felicità, ch'eſſi prouano anchor

uiuendo; ch'eglino ſtanno in dubbio partendo l'anima

del corpo, ch'ella debba paſſare a piu felice uita: tanta

è grande la gioia loro. SF. oueſto è poco minor pece

cato: perche hauendo eſſi opentone, che la felicità del

cielo non auanzi, ma ſia inferiore dei uani diletti del

mondo; io per me non ſouedere, che ſpirito buono ſia

in loroshauédoſi perduto affatto nelle delitie etuanità

del corpo. Ponga loro dunque Iddio mano in capo a ſal

uezza dell'anime,lequali ſono da eſſi aſſai poco ſtimate

e hauute care. AGO. Riputate uoi beſtemmia cona

tra Dio il dire, coſi grande è il diletto, ch'io prouonel

mirar Donna bella & gentile, e di piu conoſcermi di

bauer la gratiaſua; ch'io ſto in dubbio, ſe partendo di

queſto mondo ho da ſentire altrettanta nel fruire della

ºſione d'fddio: SF. certoſi,ch'io la chiamo beſtemmia,
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e ben grande:o queiuoſtri philoſophi antichi,iquali

'non conoſceuano & non haueuano lume di Dio, non ha

wrebbono tanto impiamente parlato. Ricordami d'haa

uer letto un certo luogo di Cicerone, come egli penſanº

do alle coſe ſuperne o celeſti, ſprezzaua queſte di qua

giu come caduche e uane. Et altrome dice, che puo

parer di grande nelle coſe humane a colui, ilquale ha

contezza dell'eternità & felicità dell'altra uita; Fa

d'hauer ſempre l'occhio alle coſe celeſti, ſe tu uuoipo

co ſtimare le coſe humane. Et mille altre ſentenze ſue

tutte pie o religioſe ui potrei allegare a confuſione

degli amanti uoſtri: ma io non uo parer dotto,che nel

ueronon ſono. Orſe gli infideli crpagani, iguali coa

gnitione alcuna non hanno della uerità chriſtiana, coſi

ben ſentono della uita eterna, che deuremmo noi per la

uirtu e per li meriti della paſſion di Chriſtofatti hea

redi del Cielo? Veramente ch'io piu toſto non uorrei

eſſer innamorato e ben felicemente goder dell'amor

mio; ſe talfelicità mi deueſſe fare ſcordare di Dio cr

dell'anima mia in tutto e per tutto. A Go. Io non

u'ho detto che gli amanti bene auenturati in amore pon

gan da parte Iddio; o non credano di douer morendo

cambiar queſta a un'altra uita migliore: anzi ſondi

parere, che ſe eſiprouano quagiu felicità incompara

bile, che inſieme con l'innamorato Petrarcha debba

no dire;

Se fu beato, chi la uide in terra; -

Hor chefia dunque a riuederla in cielo?

volendo inferire,ſe beatitudine fugoderlain terra,che

ariuederla poi in cielo ſarà di beatitudine infinita.Per
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che ritornando dico, che ſe fra mille durezze e mille

affanni, un ſol guardo amoreuole e pietoſo e di tanta

poſſanza, ch'ei baſta a dar pace, o s'egli fa ſcordare

tutti i martiri,c'huomo poſſa prouare, rendendo alco

re tutto quel che piace & diletta, quale altra coſa del

mondo è,che meglio poſſa appagare il deſiderio noſtro:

che ritrouarſi ſecuri di non hauere a prouar giamai

quel che piu neſpiace: ogale altra maggior contentez

aza ſi puo prouare al mondo, che ſempre uederſi apparir

inanzi Donna honeſta e leggiadra, in guiſa d'amoro

ſa ſtella:O coppia tre o quattro uolte felice, a cui gen

til fuoco dolcemente arde l'anima, e dolciſſimamente

la mantiene in uita ſi che ſenza cangiarmaine deſidea

rio ne tenore innamorata& contenta agli ultimi anni

peruiene. Ella ſenza paſſar col penſiero piu inanzi,

tutta s'acqueta in ſe ſteſſa:e ha percoſauile, quando

altri fa elettione d'altro ſtato, poi follemente ſempriua.

Coſtei tanto concordemente e unita, che neanco perfor

za di ſegni ſi diuide giamai, fin che ne giunge colei,

che egualmente tutti ci miete od acerbi o maturi, oue

ſta partendo ſeco pacificamente i ſuoi penſieri, uiue una

uita piena ueramente di diuina dolcezza. Poi quando

suien la notte apportatrice di ripoſo a tutti gli animali,

ella la ritroua molto piu chiara et piu ſerena del gior

no. Et non pure è felice uegghiando,ma allora quana

do il corpo ſi giace dato in preda al ſonno,l'anima dea

ſta ricorre alla contemplatione di quel bene, di ch'ella è

tutta piena: & eſſendo ella & pura e ſenza macchia

alcuna, ſi come anco è ſu in cielo, uaformando imagini

alte e belle. Ora queſta copia felice,quando ella abat
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dona i corpi morti in terra, ſi ſta aſpettando Dio: ila

quale ueduto ch'egli ha il ſuo ſtile, e conoſciuto il de

ſiderio, le manda incontra a far la ſcorta bella ſchiea

ra degli angeli ſuoi: e in un medeſimo tempo le ſi mos

ſtra, o pietoſo, o allegro, per dare guiderdone, er

mercede a chi gli portamercede. Allhora l'anime bea

te piene di gratia le fanno cerchio intorno con infiniti

ſdegni d'humiltà o di riuerenza. Tale allegrezza

moſtra Iddio con gli ſuoi ſpiriti eletti, perche altro non

è, che piu piacergli poſſa, quanto è il felice ritorno di

una di uoi, belliſſime Donne,inſieme con un di noi alla

patria celeſte. Queſto è il uero guadagno, e ornato

d'ineſtimabilgloria,accreſcere ſempre il numero degli

eletti ſuoi. Et quello infelice, che nel mondo non è ſtata

to ſuperato da uoi, ſe ne parte tutto pieno di uergogna

e di ſcorno: perche il perdere con eſſouoi è una ſpe

tie di uittoria, per la quale acquiſtiamo il regno del cie

lo. Et è priuo di poter uedere Dio in cielo, chi non l'ha

ueduto, e amato in uoi ſteſſe, quando fu qui uiuo nel

mondo. Ets'alcuno è di noi, che infiniti ce ne ſono,ilqua

le ſcruendo a Donna ingrata o crudele ſe ne uenga a

morte,e ritorna al ſuo fattore anima aſciolta afflitta,

e ſola; trouafinalmente ripoſo in cielo,che mai no ſpe

ra; perche la durezza uoſtra d'ogni ſperanza lo ſpoa

glia. Et la Donna,che è ſtata quanto bella, tanto orgoa

glioſa et ſuperba,ſenza prouargiamai ne gioia ne mar

tire, ſe neua ſempre uolando per l'aere puro, in dub

bio di ſuo ſtato, o uolando uede in giro bor l'Auſtro,

hor l'Orſe. s F. Non è queſta lauia, signore Agº"

ſio,daſpauentarle Donne, o da farle pietoſe e agli
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amoroſi deſiderij arrendeuoli: meglio di uoi l'inteſe

quel ualent huomo di M. Giouan Boccaccio nella no

uella di Naſtagio degli Honeſti, er della giouane Raa

uignana, quando la ſpauentò con quellahorribiluiſione

del caualliere innamorato, ilqualeſuenaua la fanciulla

ignuda,e dauala a diuorare ai cani.Non ui pare egli,

che queſto foſſe bel modo da far ricouerarle giouani

Donne per paura nelle braccia de ſuoi cari amanti?Et

anco l'Arioſto con la nouella di Lidiae dell'altre Don

ne ingratee crudeli gaſtigate col fumo,ſi sforzò,d'im

paurirle. Ma uoi troppo pietoſole luſingate in modo,

che ſe non minacciate loro d'altra maniera,elle ſi rimaa

ranno tuttauia ſuperbe, ingrate & crudeliſi come ho

ra ſono: & poco uigiouerà l'hauer meſſo in cieloque

ſta lordipintabellezza: perche elle gloriandoſi di quel

la,come di coſa celeſte, non uorrancomparire ſe non a

lume di torchi, ora ſuon di campane: tanto che mea

glio era per noi huomini,cheuoi haueſte trouato alcu

ma di quelle ſpauentoſe inuentioni, che trouano i frati

in pergamo diſpiedi, di padelle,o di caldaie: peroche

in queſto modo, poſſibile era che l'haueſte rammorbidi

te un poco, o per bella paura indotto a fare di quelle

coſe,doue il Prete divarlungo induſſe la Belcolore,qua

do la minacciò di mettere in bocca di Lucifero. VIO.

Voi ſarete ſempre ſulle nouelle e ſul dirmale. Parui

egli forſe, che'l signore Agoſto ſia buono da ritrouar

nouelle o fintioni, e da dirle bugie, maſſimamente

alle Donne, c'hanno in lui tanta fede? Non piaccia a

Dio, che l'habbiamo per poeta: che anzi l'hauremmo

in odio ch'altramente. Mv. E in che u hanno offeſo,
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signora giamai i Poeti,che loro habbiatecagione di uo

ler male e or non ſono i Poeti quegli huomini,che piu

che tutti gli altri hanno lodato uoi, e tutte le Donne

inſieme. Non merita la corteſia loro tanta ingratitudia

ne: e quando cio foſſe, bench'io non ſia posta, mi ri

bellerei anch'io da uoi, o farei lega col Signore Sforº

za o con gli altri auerſarijuoſtri. SF. La Signora

violante, e tutte l'altre Donne di giudicio, ſi come

quelle che ſi dilettano d'aſcoltare anzi il ueroaſuo da

no,che la menzogna che le lodaſſe, hanno una uirtu de

gna diriuerenza,cheleuogliono male agli adulatori.

onde hauendo conoſciuto per tali i Poeti, non è ſenza

ragione,che eſſe gli habbianoinodio. MV. Anzi per

queſto appunto, che Poetiſono,meriterebbono ch'ogni

ionna quantunque bella e gentile,gli doueſſe amare

sF. ciaſcun difenda la parte ſua. VIO. Gianon ho

io detto, che i poeti ſiano da noi odiati i maſi bene che

ſet signore Agoſto ci haueſſe detto delle fauole, ci ha

urebbe dato cagione d'adirarci ſeco. M v. Or ſia co

meſi uuole, pur che le Donne non habbiano a noia

i poeti, chincio peccherebbono elle di poco giudicio,

e patirebbono imperfettione; uenendo a mancare di

quelle lode e di quei debiti honori, che ſoli glihuo

mini letterati e uirtuoſi poſſono loro dare. Et

certo io non credo, ch'altro riſpetto infino al di d'hog

githabbia fatto prezzar poco, o piutoſto biaſimare

chephauere eleno alcuna uolta moſtrateſi diſortºſi

agli ſcrittori. Ma eccoci a uoi Signor Agoſto. ASQ.

se l'intention mia foſſe ſtata dimeſcolare in queſto mio

baſſo ragionamento fintioni e bugie, altra ſtrada ha
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reitenuto: ma ciò non diſegnaiio da principio uoler fa

re. Perche ragionandouiioincomendatione delle Don

rie, ſecondo l'openione de Platonici, non era mio ufficio

uſcendo del dogma loro,uagare per li campi della poe

fa - Dico adunque, che non ucle Iddio affannar coſa

a lui tanto cara, ne ch'ella proui alcun ſupplicio ne pea

º e anco per rendere a ciaſcuno ſecondo l'opre ſue,

ºom ºuole ch'ella ſtia ſeco a parte della beatitudine eter

ta, in pena della uita ch'ella fece parer altrui coſipien

ma d'amaritudine. Ma dapoi ch'egli ha in lei ſpenta di

pari l'allegrezza el dolore, la rende con eterno oblio

di neſſuna coſa auara, e di nulla ſchiua; e fa che la

terra, il cielo, il caldo, el freddo non lepaiono nulla.

Sºſi per la pietà che egli ha grandiſſima a coſì bella

fattura, Iddio non puo ſofferire diuederla piangere in

dolore e affanno: Etanco per la ſomma giustitia,

cbº in lui, non comporta ch'ella partecipi della beatitu

dine di uita eterna. veramente, Donne mie care,con

tra ºgni uoglia mia ſon diſceſoaragionarci eſouoide

tºrmentie delle peneuoſtre: ma per farui conoſcere,

ha poco caro il ſuo bene, e manco ama ſe ſteſſa qua

lunque s'è diuoi che s'arma il core di acerboſiegno,

pieno di compaſſione e di ſanto amore ch'io ui porto,

di ciomiſon poſto a fauellar con uoi, per farui auerti

te del pericolo; alquale lauoſtraſouerchia crudeltà ui

conduce. Et del miotroppo ardimento humilmente ui

domando perdono. Horaio ui ritorno a dire, che ai

fºrtunati amanti è di grandiſſimo dolor cagione,ilue

dºre, di una coppia felice ſi parta dal mondo; ritro

uandoſi priui di coſi cara & ſoaue compagnia, finche
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tornino a riuederſi in cielo. Etſifatto è il dolore che

ſentono del ſuo morire, che ne uanno lungo tempo da

poi con gli occhi molli, e col utſo chino. Piangono di

ciole amoreuoli & pietoſe Donne;e ne piange ſimil

mente con eſſo loro Amore il dolore o danno comune.

Ne coſa gentil ſi rimane al mondo, che per queſta cagio

ne non ſenta ineſtimabile affanno. Et non pure i felici

e fortunati amanti piangonola coſtor morte,ma i tra

uagliati anchora ſe ne attriſtano fuor di modo, i quali

della partita loro prouano incredibil danno: percioche

nel colmo delle miſerie e degli affanni loro ſoleuano

addurre l'eſempio di quella pietoſa alle loro Donne

crudeli; affine ch'elle imitando i ſanti & corteſi coſtua

mi,ueniſſero a far dolce il loro empio & amaro uolere.

Ne ritrouano al mondo poi luogo alcuno di conforto,

hauendo tolto loro ogni bene Fortunao morte. I lega

giadriteſtori d'amoroſe rime empino le lor carte d'ho

morati lamenti,iquali riſcaldando poi mille e piu ge

lati cori, in quegli riſuegliano ingegno, o portano

l'arte:come ben di ſe ſteſſo ragionando indouinò l'amoa

roſo Petrarca? -

E i uoſtri honori in mie rime diffuſi

Ne potriano infiammar forſe anchor mille.

Di qui neuiene a uoi perpetua famaer honore,i cui ſea

mi non poſſono eſſere adhuggiati da Saturnoo da Mar

te. Ben ſa tutto il mondo,oualoroſa ſchiera ſenza chio

ue ne parli altramente, quanto ſia il poterdeuerſi.

Mv. In queſto modo ui ſaranno tenuti i poeti, poi

che lodate la profeſſion loro, o fauoreggiate la uirtu

appreſſo le Donne. Benche elle ſenza altra raccoman

datione



T E R Z O, 1 4 5

datione che di nuouo ſi gli faccia, gli hanno infin dal

tempo antico raccomandati e cari. CI. Dianzi non

diceua coſi la Signora Violante: che moſtrò hauergli a

noia. MV.In uero ch'ella motteggiaua ſecoet uole da

re un poco di paſto al Signore Sforza:come ſi uide poi,

quando ella dichiarò l'intention ſua. AG o. Infiniti

altri e piu chiari e più honorati ſtili hanno dicio de

gnamente fattoe teſtimonio e fede: & uoi ancho,

gratioſe Donne,bene hauete piuuolte ueduto,quel che,

la mercè uoſtra, di noi e in noi ſa fare Amore;ilquale

tutti gli altri penſieri fa parere oſcuri e negletti, eca

cetto i ſuoi:a iquali da ſtanza honorata e leggiadra.

Percioche chiunque o ragiona oſcriue di lui e di ſuo

ualore, par che s'acquiſti in queſtomondo un'honore da

non paragonare con alcuno altro. Viuono anchorahog

gidi piu che mai, e uiurannotuttauia le Donne antia

che cantate dai uerſi e dalle rime di queſto e di

quel poeta,le Corinne,le Lesbie & le Cinthiese delle

noſtre Beatrice,Laura,e Fiammetta: & prima il Sos

le dalle ſtelle minori piglierà la ſua luce, che maiuena

gaper tempoalcuno a mancare la bella e primaglo=

rialoro. Ha la fama,che poſſondare gli inchioſtri,ta

le e ſi ſalda radice, che giamainon ſi ſuelle; anzi or

piu bella e piu uiua ogn'hora alza la ſua cima al cie

lo: e quanta guerra o contraſto le fanno fare inuia

dioſie contrari uenti, fa ſempre piu le ſue forze al

te, manifeſte, e felici. Per queſto riſpetto ſolo ho piu

da dolermi io, che di tutti gli altri tormenti ch'io ſope

porto in amore, ch'io non nacqui poeta, e percio non

poſſo alla mia Donna & mimica far quello honore che



L I B R O

merita la ſua diuinita, e ch'io uorrei potere. Pur mi

conſola che la bellezza ſua non paſſerà ſenza lode degli

ſpiriti gentili, dai quali alta e perpetuamente ella fia

ricordata: & doue ella hoggi ſi ſia, ſopure chio ra

giono a lei, e ch'ella maſcolta: perche di clochiodi

co, ſecuramente la focerta. Ne perch'ella a tutti gli

honeſti preghi miei ſia fatta ſorda,tema percio biaſino

di ſuberba e crudele: perche ſi comio ſempre miſoa

no ingegnato di portaruelato il mio ardore,e'l tormen

to,che percio ſenza miſura n'ho patito, coſì misforze

rò di fare che l ſuo ſpietato orgoglio ſtia naſcoſto alle

genti: accioche i ſecoli a uenire non habbiano cagione

di dire ragionando di lei, Coſtei fu Donna fra tutte l'al

tre ingrate ingratiſſima & fiera. Gia conoſco io, ho

norate Donne, che la forzae la lena di piu ragionare

incomincia a mancarmi: ma non giachel deſideriomio

di cio piu che mai non diuenti maggiore, e tale, che

di gran lunga uince il poco mio ſapere. Ma perch'io

ueggogia ſerrarmiſi quel fonte, per loquale paſſaia

innaffiare coſì lieti capi: ne per tutto cio diſtinguo quel

th'è rimaſo ſecco dal molle, aſſai piu ſciocco ritrono il

mio ſapere,che non è lauolontà ſauia. Et ben m'accora

go(di che parte ho uergognamiſta con dolore) che non

pure io, che nulla ſo, ma molti altri, che molto ſanno,

non baſterebbono a ragionare interamente di uoi. Et

pur mirallegro, ueggendo che chiunque ſapareggiare

la propria uoglia colualore,rieſce ad honor di tutte le

ſue fatiche. Etchi potrebbe far mai, che nell'anima

s'accoglieſſe pure alcuna minimalode di uoi,che non ui

foſſe nemica? Aſſai meglio dunque è tacere, che, come
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diſſe Saluſtio diCarthagine,far ſenza alcun proteſtia

monio alla gente di poco ſapere & di ſouerchio ardia

mento. Ma pure uagliami queſto almeno a ottenere

da uoi, ſe non merce, perdono:che uoi medeſime adoa

uer fauellare di uoi mipreſtaſte ardire silquale da me

ſteſſo mai non ſarei ſtato ardito a pigliarmi, conoſcen

domi in tutte le coſe poco, ma molto meno in queſta im

preſa ualere. Ma s'egliauien poi, che'l troppo ſplen

dore abbarbagli la uiſta del buon uolere, ilquale pur

deurebbe gradirſi, non è però che'l nome uoſtroperda

punto della gratia ſua: che per nuouo liquore non uie

ne anco a creſcere il mare, voifoſte quelle che mi pre

gaſte,anzi pregandoimperioſamente mi commandaſte:

e io che uoſtro ſono, ch'altro deuea, ſe non ubidiruis

Aperſi dunque la bocca affine di piacerui:e ſe cionon

è riuſcito, uedete chi piu di noiha ragione di lamentar

fi; o uoi che m'imponeſte coſa aſſai piu impoſſibile che

male ageuole a condurſi a fine; o io, che ſenza altro

penſare mi riſolſi all'ubidirui, Ets'io pure, Donne bela

le, alcuna coſa ho detto, che dauoi ſe non in tutto, ala

meno ſia in parte lodata, ringratiatene l'alta or nobil

fiammamia, la quale eſſendo ſingolariſſima tutto m'ala

lontana dal ulgoso miproduce ogn'hora nuouier ho

norati deſiderij; iguali m'increſce bene di non poter

coſì bene ſpiegarli a parole, come gli ho chiuſi nel core.

ogeſta è quella, che mi fa arriuare in parte, là doue

non aggiunge altrui paſſo, tanto altamente mi diletta

e in un medeſimo tempo mi punge, ogeſta e coſi pre

giatao gentile, che pur con un cenno ſolo, puodarmi

guerra o pace; & fa di morte ritornarmi uiuo. Et

T ii
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di leiſimilmente ſono quegli occhi beglie leggiadri,

iquali d'infinito e diuino ſplendore mi colmarono il di,

che primo fui fatto degno d'amarla. Sono medeſima

mente ſue quelle angeliche parole, dallequali eſce il

ualore e'l ſenno, che inuita e ſprona l'anime a belliſa

ſime opre. Ma che piu diffondermi nell'ampiezza dela

l'eccellenze ſue i fanno le gratie & le uirtu ſue aſſai

maggiori e piu honorati effetti in terra,che nonfa il

sole in cielo. Chiunque uede queſta ben nata mia, cr

ſubito ueduta ardentemente e ualoroſamente non l'a-

ma, benſìpuo dire di lui, ch'egli nimico ſia d'honeſtà

cr di bellezza. Etchi a coſtei ſaggia e uirtuoſa,

non ua per uirtu e ſemno, non ha punto riuolto,come

ſi debbehauere l'animo al regno del Cielo. A lei d'oa

gnintorno ſempre dolcemente ſpirars'ode una dolce er

fantaaura uitale,ch'apporta allegrezzae ſalute. Et

chi pure è fatto degno di poterla uedere, ſe ne muor

beato: percioche Iddio è per lei ſola ſenza sdegno. o

ſuggetto immortale e ampio; quanto piu ſpiego l'ali

demiei penſieri arditi,piu mi ſento accreſcere deſide

rio e uaghezza di uolare al cielo: & pur,oime,m'ac

corgo folle ch'io ſono, che troppo licentioſamente

uagando, trapaſſo la miſura e'l ſegno d'ogni deuere.

Tempo era ch'io deueſi tacere, Donne mie pregiate,

quando mi conobbi indegno a far parole di coſì nobilma

teria,ſi come ſete uoi. Ma io temerario nol feci; cre

dendomi di pur ben fare; e uolli anchora ragionare

di quella Donna diuina, la quale honora il mondo, rala

legra Amore,o fa pregiare natura e'l Cielo. Qui

faccio fine dunquese pregouoi, Donne elette ſel pre
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go mio non è del tutto indegno dimercedes che dapoi

ch'io pur u'adoro e inchino, come ogniun puo uedere;

che facciate anchorain quanto è ilpoter uoſtro di fare,

ch'io troui ſimilmente in quel core, doue è infinito ua

lore,o poca fede, uiua per me pietà. Etſe quiui,co

me in ſuo proprioe conueniente albergo, riſiede il fio

re d'honeſtà e di perfettione, facciaſi anchora che la

mercede coſì nuoua gloria pareggi. Voſtra è l'anima

mia, uoſtra è l'arte, cruoſtre le parole ſono, e den=

tro in me non è piu coſa alcuna di mio: perche ſe io per

uoſtra cagione mi muoio, come la colpa,coſi anco ſara il

danno uoſtro. SF. Bene habbia il Signore Agoſto, che

almeno dopo molte parole ha ſaputo perorare in fauor

ſuo: egli ſi pare ueramente, ch'egli habbia imparato

queſta arte da religioſi, i quali tutti i ſalmi finiſcono in

gloria:e coſì egli poi che ha molto benelodato la bela

lezza e le Donne,s'è finalmente sforzato di racoman

dare il biſogno ſuo. Percheue lo raccomando ancoio,

bench'io di poca autorita mi conoſca eſſere con eſſo

uoi. V l O. Non che habbiate auttorità di raccomana

darci altrui, aſſai ſarache uoi ſiate ingratia noſtra:

di che ne dubito molto; tali ſono i coſtumi uoſtri. SF.

Benſo io, come per altro anchora mi uolete male:ma

non mutate con eſſo meco l'uſanza di tutte l'altre Don

ne; laquale è di uoler piubene, a chi moſtra lorman

co amore. M v. Che habbiamo noi piu biſogno di

teſtimoni, s'egli medeſimo s'ha condannato con le ſue

parole: SF.Io non ho però detto che io porti loro odios

che non haueſte, come cattiuoloico fatto alcuna falſa

conſequenza in mio danno. Altro è dire di non moſtrar

T i li
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loro amore, altro uolergli male. Io ſono uno di quegli

amanti accorti e modeſti,ch'io ho udito tanto lodarda

uoi,or da gli altri huomini ſaui. Perche quantunque

infinito amore io porti alla Donnamia,io però non

glielmoſtro per nºi diuentarfauola del uolgo: ſapena

do che queſti amori manifeſti hanno per lo piu ſe non

doloroſo almeno uituperoſo fine. Ma le Donne,lequa

li tutte per l'ordinario hanno caro d'eſſer uagheggiate

e corteggiate in tutti i luoghi anchora che ſianocera

te di rimanerne alcuna uolta ingannate prezzano nona

dimeno queſti publici ſegni, e gli ſtimano procedere

d'amore:o chiamano cio ſeruitù: uoi dotti la chiamer

reſte officioſità o uero obſequio. Nondimeno quegli huo

mini,che ſtimano l'honore delle Donne loro,ſi come ben

conuiene a cauallieri e perſone nobili non ſogliono uſa

re ſimili cerimonie spagniuole: & fanno loro ſeruitù

d'altro che di uagheggiamenti,o di fraſcherie. Io non

dico che gli Spagniuoli non ſiano beniſſimo creati, or

proprio nati a ſeruir Donne; maintendo d'alcuni ciuet

tini,iquali ſi credonohauer comprato le dine per iſchia

ue perpaſſeggiar loro dinanzi col ginetto,maneggiara

lo una uolta,o dargli una carriera. Però tornando a

propoſito,io che non ſon tale, poco però uengo conoſciu

too prezzato da quelle Donne, che nonhannogiudicio

in amore: pche dell'altre certiſſimo ſono ch'elle m'amia

nodi core; eſſendo legge d'Amore,che chiamaſiaama

to. v Io, se foſſe uero che uoi amaſte, eſſendo per

tante altre buone parti amabiliſſimo, ingiuriauifareb

be ogni dona,laquale nonui prezzaſſe:ma io credo che

quantunque habbiate tutte l'altre conditioni, che non
-
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dimeno manchiate nella principale, e in quella che piu

importa, cioè, nell'amar di core: e che molte ne uc

celliate; o con tutte burliate: e che non ui piaccia

neſſuna. SF. Altro fauore aſpettaua io, Signora,er

quaſi che mi pareua meritarlo. A Go. Siſe il fare

ingiuria alle Donne,degno è di corteſia. SF. Io non ho

lor fatto ingiuriaper dire il uero, ma ſi beneuoi, che

lodandole ſopraogni merito, hauete uoluto adulargli

ilche s'elle lo conoſceſſero, ue ne uorrebbon male, or:

starebbeui bene. Pure io ue ne aſſicuro: anzi di piu ui

dico, che elleue n'hauranno obligo, tenendoſi celebrate

da uoi,ſi come quelle che non hanno giudicio per diſcer

nere tra il uero e l'apparente. v Io. Voi non aprite

bocca, ſe non in biaſino delle Donne: & peròfiabene,

che imponendouiſilentio ſotto pena, miuolga inſieme

con queste altre Donne ad aſcoltare il Signor Mutio;

che per le uoſtre ciancie non mi è però uſcita di mente

la promeſſa, ch'egli m'ha fatto di uolerci raccontare

molti eſempi di Donne Illuſtri. Mv. Per iſtaſera ſia

buono differire il mio ragionamento: concioſia che ha

uendo ad eſſer lungo anzi che no,e eſſendogia l'hora

tarda,or uoi preſſo che faſtiditi d'udire,non potrei dir

ſi poco, che non ui foſſe noia. VIO, Et coſi ſit

piaccia al Signor Mutio, . .

- - . . i
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a Rc1 o c H E le ſimilitudia

| ſere di grandiſſimo potere a

ritornare ſulla dritta uia coa

loro,che l'hanno ſmarrita; io

: ho meco propoſto di uolere

i prouare con eſempi,quel che

- nei paſſati libri diſputado mi

ſono forzato ſoſtenere con autorità e con ragioni,

Moltiſonoueraméte quelli,che di modeſto e ragione

vole intelletto eſſendo toſto che alcuno probabilmete ha

loro moſtrato il uero incontamente gli danno fede o che

doſia uirtu dellauerità,e forza dell'honeſto, ofaci

lità degli ingegnide iquali l'uno è piu che l'altro age

ºlee acconcio a riceuere cio che ui s'imprime. Ma

nºndimeno ſi ritrouano alcuni tanto oſtinati e ſaldi
a 7 . -

ni & gli eſempi ſogliono eſa.
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nell'openioni loro, che ne per ragioni cedono, ne ad

auttorità preſtano fede: ma replicando ſempre,o ri

pigliando i propri fondamenti, agli altrui non porgo

no orecchio. Di queſti adunque, c'hoggidi ſono crea

ſciuti in grandiſſimo numero, riſpetto all'infinita quana

tità di quei che per ſe non ſanno, ne da altrui uoglio

no eſſere ammaeſtrati, compaſsione uenendomi, poi

che per molte ragioni philoſophiche, crauttorità dela

la ſcrittura ſacra, ho ſoſtenuto inquanto le forze del

mio ingegnos'eſtendono la nobiltà del ſeſſo Donneſco;

mi ſono anco diſpoſto prouarla per eſempi. Iguali

parte raccogliendo dagli Auttori Greci, o parte da

Latini, u'ho finalmente piu fatica, che giudicio adoa

prato. Doue non aſpettando io altra maggior lode di

quella, che ſi ſuol dare a chi raccoglie le coſe da altri

ſparſe; aſſai mi parrà hauer fatto, ſe non ne ripora

tando honore, come di coſa d'ingegno, me ne uerrà ala

meno ſcuſa, come d'impreſa laborioſa. Scriſſero molti

aſſai parcamente,e per alcuni anchora n'è ſtato trat

tato con maggiore confuſione,che ordine. Perche di quel

lo che haurò fatto io,non uoglio ragionare altramente

contentandomi ch'a coloro tocchi farnegiudicio, iguali

talhora ſcriuendo anch'eſſi, o leggendo le fatiche di

quegli altri che ſcriuono, ſogliono giudicare modeſta

mente, e colfreno della compaſſione. Ben mi contena

to anchora,che giudicione facciano quegli huomini uea

ramente ſaui& circonſpetti, iguali non ſcriſſero giaa

mai,ritenuti dalla ſeuerità degli intelletti loro. Perche

d'un'altra terza ſpecie, non faccio ſtima alcuna, iguali

ne ſcriuono,ne diſcretione hanno o giudicio per miſura



- L I B R. O ,

re gli altruiſcritti. Ma ritornando, dico che uenuta

la quarta ſera, che ſi douea ragionare in honore delle

Donne se eſſendo giacomparti all'uſato luogo tutti

gli altri Signori,che ſoleuanoragunarſi, ſolo s'aſpetta

ua il Signor Mutio Giuſtinop. Ilquale poiche pure un

poco piu tardi del ſolito comparue; tutti riuolſe inſe

gli occhi de circoſtanti: iguali quaſi non s'erano ac

corti ch'egli foſſe ſtato l'ultimo auenire. Perche il sia

gnore Agoſto facendogli luogo appreſſo di ſe coſigli

preſe a dire. A o o sro. Noi credeuamo quaſi, che

per queſta ſera s'haueſſe a ſpender tempo in altro, che

intorno alle Donne: ilche non ſarebbe diſpiaciuto a tut

ti. Ma poi che pur qui ſete, fuor d'aſpettatione uenua

to,fie bene, che oſſeruiate la promeſſa alle Donne,e

a noi. M v T 1 o. Sappiate però, Signori, ch'io non

m'era fuggito: ma perche io non haueua coſi pronti

alla mano gli eſempi e l'hiſtorie; io m'era dato a ria

uolgere alcuni libri, per rifreſcarla memoria. v 1 oa

1 AN T e. Anchora che uoi d'ogni profonda materia

poteſte copioſamente ragionare ſbroueduto shabbiamo

però piu caro che ci ſiate uemuto ben fornito: doue ci

fate fede dell'affettione & deſiderio uoſtro di ſeruirci.

c o N r e c L E M E NT e P 1 e T R A. Egli non è

pur'hora, che'l Signor Mutio ci ha fatto conoſcere per

prouailualore e'l buono animo ſuo: tanto che queſta

dimostratione ci ſarà piucara che nuoua. M v. Haa

uendoui io ſtaſera a raccotare di molti eſempi di molte

donne ualoroſe& illuſtri,o deuendo principalmente

ragionare per piacere alle Donne; io laſcierò da parte

quella copia grande,o uana del direio farò piutoſto
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ogni sforzomio per gir dietro al frutto ſodo dell'ora

tione, che al fior uano delle parole. Nein cio uoglio imi

tar le fanciulle, che per inghirlandarſi colgono i piu ua

ghi & piu odoriferi fiori,che ſonoper li campi,coſa ue

ramente piaceuole & ſoauerma di neſſun frutto,e che

in quel di iſteſo uauia. Muouomi piutoſto con lo eſem

pio delle pecchie, che uolando per lo piune prati,or

giardini pieni di uiole,di roſe, o di hiacinti, laſciano

queſti fiori,o uanno a corre il thimoaſpero e amaa

riſmoidelquale fanno poi dolce mele; e toltone quel

lo,che fa per loro, uolando ſe ne ritornano a lor domea

ſtici negotiſ. A queſto modo ſarò io caſto,e diligente,

e laſciarò i dilicati o fioriti ornamenti delle parole,

e quella certa efficacia delle coſe ſteſſe,che a un certo

modo applaude,o piaceinò altramente che herba d'ora

tori, della quale non ſi poſſa cauare il ſoaue mele. Et

perche di quelle coſe c'hoggi ho da raccontare, io non

ſon proprio auttore, ma puro & mero recitatore, io

non uoglio,che queſti Signori,iquali hanno ſtudiato er

letto le hiſtorie antiche e moderne, e Greche e La

tine,ſi marauiglin punto ch'io non ragioni di coſe nuo

uee non piu udite da loro, ma facciano penſiero d'u

dirmi leggere Plutarco, Gionanni Boccaccio, o alcuno

altro auttore, c'habbia ſcritto delle Donneilluſtri; cr

cio m'ingegneròio di fare il piu che potrò breuemen

te,per notarui meno. Non rimanendo di pregarui tuta

ti, che doueui occorra alla memoria qualche famºſo

eſempio o uecchio o nuouo, non uiſia graue a riferirlo

in confermatione del propoſito noſtro: che in queſto mi

reputerò iograndemente aiutato da uoi, o terroutfie
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obligo infinito, Percioche lamente noſtranon è capaa

ce di poter ritenere tutto illo che ella ha udito o letto.

VIO. Etacciochepiu uolentieri aiutiate il Signor Mu

tto,uoi non pure u'obligherete lui, ma le Donne ancho

ra: lequali ui prometto io, che ue ne ſaranno piu che

molto tenute; e' ui ſi moſtreranno percio grate. P.F.

Ecco un poco di quella eſca, che fa impazzargli huomi

ni. M v. A uoi dunque signor Agoſto, e Conte cle

mente conſorti miei d'openione, ricorro per aiuto; aca

i cioche per uoi ſi finiſcano di confondere gli auerſari no

ſtri: iguali eſſendo prima abbattuti dalle ragioni, er

poi confuſi dagli eſempi, credo che finalmente alzeran

no le mani,o renderanno l'armi per uinti.P.F. O uan

do anco io poteſſi ualermi delle ragioni e degli eſema

pi, nonſo chi n'haueſſe copia maggiore e migliore.

ma potrebbeſi un di fare nuouo e piu ſincero giudia

cio, che queſto non ha da eſſere. VI o. Ma ecco a uoi

Signor Mutio, per troncare le ciance. M V. Fugia

openione di Tucidide, che quella Donnaſia ottima, la

quale non è ne lodata,ne biaſmata da ſtrani, ſtimando

che ſi come il corpo, coſì non debba il nome d'una Don

ma dabene uſcire dai termini dalla caſa. Da queſtopa

rere ſono io molto lontano, e parmi, che Gorgia Le

ontino aſſai meglio diceſſe, cioè che non la bellezza d'u

na Donna, ma il ſuo nome buono debba eſſere appreſſo

de molti noto. Onde io giudico eccellente legge quella

di Romani, che non meno permette, che ſi poſſano loa

dare con orationi publicamente le Donne buone da paº

renti loro, che ſi faccia degli huomini. La onde io mi

metto hora a raccontar breuemite molte hiſtorie,quaſi
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concluſione del mio ragionamento e confermatione di

quel c'hanno detto queſti ſignori: e ſpero,che cto deb

ba molto giouare a moſtrarui piu chiaro quello, che ci

sforzauamo di prouarui, cioè che una medeſima uirtu

foſſe quella,degli huomini o delle Donne.Neui pena

ſate,ch'io habbia queſte coſe raccolte ſolamente perdia

porto:ne, ſe nel prouare dicio, la diuerſità degli eſa

ſempi da qualche guſto di piacere i deegia per queſto

il mio ragionamento, parere menoefficace omenuero:

che anzi non ſuole pocogiouare la piaceuolezza del dia

reneluolere perſuadere, o farfede: o quando nei

ragionamenti s'accompagnano le Muſe con le Gratie in

ſieme, fanno una troppo ſoauemelodia; o coluaghiſe

ſimo congiungimento loro, ageuolmente, ſi come dice

Euripide, per la piaceuolezza, che ui ſi troua, tirano

glianimi degli auditori a credere. Onde ſe io, uolen

doprouare,ch'una arte medeſima,è quella che dipinge

gli huomini, e che dipinge le Donne; cauaſi fuora

molti ritratti eccellenti di Donne dipinte da Michele

Angelo,o da Franceſco Saluiati,chi giuſtamente mi poa

trebbe riprendere quaſi ch'io cercaſi piu toſto per que

ſtauia di aggradire all'occhio per mezo delle pitture,

che di prouare l'intention mia; Et s'io uoleſi moſtra

re, che la poeſia quella iſteſa è nelle Donne, che negli

huomini; e per cio paragonaſſi i uerſi della Marche

ſa di Peſcara con quei del Molza, chi potrebbe ragio

neuolmente biaſimare queſto modo di far chiaro il mio

intento, anchorache con qualche diletto induceſſi gli au

ditori a credermi? Certo è,che per altra uia non ſi poſ,

ſono conoſcere meglio le ſomiglianze, e le differenze
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della fortezza,er ualore delle Donne,e degli huomi

ni; che recando in campo le uite ei fatti degli huomia

nier delle Donne: & uedere ſe a un medeſimo ſegno

uanno la magnificenza di Semiramis,e quella d'Aleſa

ſandromagno; l'aſtutia di Tanaquil,o quella di sera

uio Tullo; o la prudentia di Portia,e di Bruto,o quel

la di Pelopida, e di Timoclia: perche le uirtu iſteſſe

pare che tolgano certe loro proprie differenze (quaſi

certi propri colori) dalla natura di quegli,oue ſi ritro

uano, faccianone corpi di quelli qualche ſomiglian

za, o diuerſità, ſecondo, che ſi ſono alleuatiuariamen

te o eſercitati, percioche altramente ſi dee dire, che

foſſe ualoroſo Achille,altramente Aiace; d'una maniea

ra prudente Neſtore,o d'un'altraVliſſe;ne aunmea

deſimo modo giuſti Ageſilao, e Catone; come neanco

Argia amò a quel modo il marito,che fu Artemiſia, ne

a quella guiſa magnanima Olimpia, come fu Cornelia.

Ne però diremo che foſſero diuerſe prudentie,ne dia

uerſe giuſtitie, o fortezze: ma che differiſcano ſolo

ſecondo la diſaguaglianza delle nature di coloro,oueſi

trouano. Laſciando dunque i fatti aſſai diuolgati di mol

te Donne, ragionerò ſolamente di quelli ; ch'eſa

fºndo degni di memoria,non ſi trouano ricordati dagli

hiſtorici,che hanno le coſe comuni,o chiare a ogniuno,

ſolamente ſcritte. VIO. Deh digratia, signor Mua

tio,non ci ſiate ſi ſcarſo di parole ma raccontateciquan

te ne ſapete, perche a noi non è coſa alcuna uolgata 3

nehabbiamo letto hiſtorie ne poeſie. M v. Io penſa

ua queſto,dubitando di faſtidire gli huomini, eſſendo

anco coſì grande il numero, che non mi darebbe tl core
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diuenirne coſì facilmente a fine in una ſera. v Io.

Poi che queſta fatica hauete preſo per piacere alle Don

ne,non ui curate di quello che m'habbia aparere agli

buonini, e ſe non ui baſta una ſera,u'aſcolteremouo

lentieri di molte altre. M v. Infine io mi riſoluodi

compiacerui, e d'eſſer piu breue ch'io potrò. Ma

peratoche molte coſe egregie ſono ſtate operate in comu

ne dalle Donne, molte altre da priuate in particolare:

toccherò prima quelle, che ſono da molte ſtate in co

mune operate. - - - - - - - - -

Dopo che fu preſa e ruinata Troia; di molti Troa

iani, iguali ſi ſaluarono, alcuni dopo molti trauagli or

pericoli patiti per mare, giunſero alla fine in Ialia,alla

foce del Teuere; e entrati ſu per lo fiume, o ſinona

tati in terra, toltoſi diedero attorno cercando di mana

giare, perchehaucuano patito molto per la fame. in

quelmezo le Donne, ch'erano rimaſe in naue penſaro

po prima,e poicomunicarono inſieme, quanto aſſai me

glio & per loro e per gli huomini foſſe,hoggimai por

fine atanti pericoli o trauagli; e poi che piu non c'e-

ra ſperanza di ritornare a Troia, ſi faceſſerouna fera

ma habitatione. Perche lodando tutte il conſiglio pro

poſto,non indugiarono punto ad eſſequirlo:er coſi tola

to del fuoco arſero tutta l'armata. Et dicono, che la

prima Donna,che queſto propoſe,hebbe nome Rhoma.

Correndo dunque gli huomini per liberarle nauidal

fuoco; tutte le Donne ſi gli fecero incontra; o perche

purtemeuano l'ira l'oro, chi abbracciò il padre,e chi

il marito; per placargli: onde facilmente ſi placarono

tutti i Troiani. Etdurò lungotempo queſto coſtume
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in Roma, che le Donne incontrando qualche parente

loro, l'abbracciauano e baciauano. I Troiani duna

queueggendoſi coſtretti rimanerquiui, poi che i nauia

gli erano arſi; & oltra cio ueggendo la humanità erº

beniuolenza de paeſani uerſo loro, ſi contentaronoche

le Donne gli haueſſero fatto mutar penſiero,e quiui

ſi fermarono ad habitare inſieme co i popoli Latini,

CL E. Aſſai debil principio hauete fattoperlodare

le Donne illuſtri: ma credo che miglior ſarailmezzo,

e ottimo il fine. Mv. ve nauedrete poi. Però

udite queſto altro. -

Era una guerramortale tra i popoli Phoceſi erque

gli di Theſſaglia, perche hauendo Phoceſi amazzato

in un di tutti i magistrati Theſſali,ch'erano nel lorpae

ſe i quegli di Theſaglia puenduarſi di ciofecero mo

rire 2 so. Phoceſi c'haueuano per oſtaggine baſtando

loro queſto raunarono un groſſiſſimo eſercito,e tute

ti publicamente ſi moſſero, per pigliare la città loro,

e mandare tutti gli huomini a filo di ſpada,er le Don

ne,e i fanciulli uendere per iſchiaui. Allhora uno deta

to Diaphanto figliuolo di Barillo, che inſieme con due

altri gouernaua allhora Phoceſi; perſuaſe a cittadini

ſuoi,che ualoroſamente con tutte le loro forze andaſſe

roaincontrare i nemici, e le Donne, e i fanciulli rau

nati ſi metteſſero in qualche luogo ſegreto della città,

con buona prouigione di legna ; accio che accadendo,

ch'eſſi haueſſero il peggio della battaglia, per alcuni a

ciofare deputati ui s'attaccaſſe il fuoco, e ardeſſerui

le Donne,ei fanciulli. Piacque a tutti i cittadini il cona

figlio di Diaphanto; però leuoſi,o diſſe, ch'era bene

domandarne



- Q V A R T o. 1 5 3

domandarne il parere delle Donne, e uedere s'eſſe

erano contente, perche contentandoſi, ſi poteua eſſequi

re; e non piacendo loro, non era però honeſto farle

morire per forza. Coſì fattolo a ſapere alle Donne,

elle di buoniſſimo animo e allegre lo accettarono,lodi

do molto Diaphanto, che coſì utile & honorato conſia

glio per la città loro haueſſe ritrouato. Il medeſimo

piacque ai fanciulli, non meno animoſi nella età loro,

che ſi foſſero gli huomini e le Donne. Andarono i

Phoceſi poi ualoroſamente ad affrontare i nemici, er

gli ruppero, e ne hebbero glorioſa uittoria. Or ui

pare egli,Signora, ch'io uada migliorando negli eſem

pi: VIO. Certo che queſto ſi puo lodare per grana

diſſimo core se non ho dubbio alcuno, che ſe gli huo

mini loro erano poſti in rotta, che le Donne coraggio

ſamente haurebbeno poſto ad eſecutioneſi fiero pro

ponimento. Mv. Maio non ho da perdere tempo:

cr pero continuando,

La cagione, perche gli Sciotti habitarono la città di

Leuconia, fu queſta. Menandoſi moglie a caſa in cara

retta, ſecondo l'uſanza del paeſe, ungiouane nobile de

primi di Scio; Ippoco Re molto ſuo amico, inſieme con

altri giouani l'accompagnaua per fargli honore; er

eſſendo egli allegro e riſcaldato dal uino e dalgiuo

co, montò ſulla carretta, la doue era la ſpoſa, non gia

per farle uillania,ma per cinciare e motteggiare con

eſolei. Perche gli amici, e i parenti dello ſpoſo, temen

do di qualche atto uillano, furioſamente ſi gli furono

adoſſo, l'amazzarono. Per la cui morte furono da

diuerſe infirmità trauagliati: onde cercando di rime

V
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dio, fulcro dall'oracolo riſpoſto, che biſognauaplacare

l'ira degli Dei con la morte di coloro, che haueuano

ucciſo Ippoclo. Ethauendo tutti i cittadini confeſſato,

che tutti inſieme haueuano meſſo mano nel ſangue, ri

ſpoſe loro l'oracolo; biſogna dunque, che tutti la città

ſgombriate; poiche ui fate colpeuoli della coſtui mor

te. ogelli adunque che uſcirono di Scio, eſſendo or

molti o ualoroſi huomini, entrano in Leuconia i la

qualcittà poco inanzi era ſtata loro tolta per forza:

er l'habitauano in quel tempo Coroneſi,che con l'aiuto

d'Eritreſi l'haueuano ricuperata. La onde di la a poa

co tempo coroneſi,chiedendo un'altra uolta aiuto agli

Eritreſi, che erano molto potenti; moſſero per cauare

gli Sciotti di Leuconia; iguali non potendo ſtargli in

contra, ſi reſero loro compatto di poterſene uſcire, la

ſciando ogni altra coſa, che l giubbone o la camicia.

Perche furono dalle Donne loro agramente ripreſi,che

coſi uilmente ſi foſſero accordati, e laſciatiſi indurre

a porſi diſarmati in mano del nimico uincitore e ara

mato. Ma perche l'accordo s'era ſerrato col giura

mento, eſſi non lo poteuano diſtornare. Le Donne,a cui

troppo doleua queſto partito, tanto adoperarono, che

eſi gli perſuaſero a non uſcire apatto alcuno ſenz'ara

mes e inſegnarono loro, come nondimeno haurebboa

no ſeruato il giuramento: moſtradogli come a ualoro

ſi huomini la lancia ſerue per camicia; e lo ſcudoper

giubbone. vſcendo eſſi dunque il giorno deputato tutti

a un tempo, tantoſpauento diedero con l'ardimento lo

ro anemici; che i Coroneſi non furono arditi di negar

gli il paſſo, ne di andargli adoſſo, contenti che sana
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daſſero con Dio, e la città con le ſuſtanze loro gli la

ſciaſſero. Fu adunque la uirtu delle Donne cagione di ri

coprire lauiltade mariti. Nefu minor ſegno di ualoa

re queſto altro, ch'io ui dirò horas

Hauendo Philippofigliuolo di Demetrio aſſediata

la città di Scio: eſſo per fare ribellare i ſerui, ch'eran

dentro, mandò un ſuperbo e barbaro bando, promet

tendoa tutti i ſerui,ch'erano in scio, ſe ſi ribellauano,

mettergli in libertà e dargli per moglie quelle Dona

ne,che piu gli piaceſſero: facendoſi a credere, che cia

ſcuno haurebbe domandato la moglie del padron ſuo.

onde tanta fu l'ira et lo ſdegno delle Donne per queſto

uituperoſo bando, e deſerui anchora, che l'hebbero

molto per male; che tutti inſieme corſero alle mura por

tando pietre, e altra maniera da difeſa e da offeſa,

ai mariti e padroni,iqualiualoroſamente combattea

uano; e ſempre gli fecero animo, che ſi difendeſſero

inſino alla morte. Ne ſi perderono mai di core, inſin

che Philippo, ueduto ritornaruani tutti i ſuoi diſegni,

nó ſi leuò dall'aſſedio,ſenza che pure un ſeruo ſolo dela

la città ſi foſſe ribellato. P. F. Simil prodezza non

farebbono le Donne dishoneſte,e molto meno i ſeruia

tori ribaldi de noſtri tempi. Et credo che per minore

occaſione,che quella niſù l'une e gli altri, farebbono

aſſai maggior tradimento; ſe dagli eſempi priuatiſi

puo far congiettura nell'occorenze publiche. Ma io

non uuo dirpiu oltra; che forſe direi troppo. CLE.

Non s'hanno da fare coſi larghe conſequenze nei de

litti; anzi queſta materia s'ha ſempre da interpretare

ſtrettamente, ſi come uogliono le noſtre leggi.Et però,

- V ii
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Signor Pierfranceſco, parlate honeſtamente, come a

mobile huomo comuiene. P.F. Et certo che il riſpeta

to di queſte ualoroſe Donne aſſai mi fa ritenuto.

VIO. Ben ue ne habbiamo gratie: ma ſegua il Sin

gnor Mutio.

MV. Delle coſe fatte per le Donne in comune, non

n'è forſe alcuna altra nepiulodeuole,ne piumarauiglio

ſa di quella, che operarono le Donne Argiue ſotto la

ſcorta di Teleſilide, catra Cleomene Re diſparta. Dice

ſi,che queſta Teleſilide fumolto dotta nella poeſia per

cioche eſſendo nata di nobiliſſimo legnaggio,et ſtando di

continuo inferma della perſona,hebbe per conſiglio dal

l'oracolo,che s'ella uoleuadiuentarſana,s'accompagnaſ

ſe con le Muſe: onde riuolgendo tutto l'animo agli ſtu

di della Poeſia,ui diuentò eccellente,e famoſa, o ria

bebbe laſanità. ora hauendo Cleomene crudeliſſimo

Re di Sparta fatto morire una gran quantità d'Argia

ui; che,come uogliono alcuni, furono ſettemila ſettecà

to e ſettantasandò con l'eſercito ſopra Argo, perha

uere ancho la città in mano. Perche le Donne giouani

deliberate diuoler difendere la patria, fatta lor capo

Teleſiilide, s'appreſentarono con l'arme in mano ſulle

mura. Di che ſi marauigliò molto il nemico silguale

hauédo piuuolte,et ſempre ci perdita di molti de ſuoi

dato l'aſſalto in uano, fu finalmete coſtretto ritornarſi

adietro. Le medeſime Donne partmente ributtarono

o cacciarono fuora Demarato un'altro Re, che haueua

gia occupata una parte d'Argo, chiamata Pamphilia.

Eſſendo adunque per lo ualore delle Donne mantenuta

la città d'Argonella ſua libertà; tutte quelle, che mori

l
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rono in battaglia, furono per publico decreto ſepolte

nella ſtrada, che chiamano Argia: e quelle che rima

ſero uiue o uittorioſe, alzarono una ſtatoa a Marte,

in memoria del ualor loro.Et quiui in rimembranza di

queſta uittoria ſoleuanſi fare il primo di d'Aprile alcu

mi ſacrifici,nei quali le Donne andauano ueſtite da huo

mini,e gli huominida Donne conueli in teſta, ergon

me in doſſo. Et per riempire la città di huomini ſi fecea

rouenire,nò ſerui,come uuole Herodoto,ma di piu noa

bili uicini loro:er fattigli cittadini,ſi gli tolſero per

mariti e Signori, P.F. Di queſto ultimo piumi mara

uiglio,er ſtonne in dubbio,credendo ad Herodoto pera

che eſſendo uero, che le Donne ſempre s'appigliano al

peggio loro, ſi come dice il prouato prouerbio, io non

crederò mai,ch'ellehaueſſero tanto di giudicio, ch'elle

ſapeſſero fare elettione di huomini nobili e ualoroſi

per mariti, ma ſi bene che ſi prendeſſero della fecia del

mondo, ſi come i ſerui ſono. CLE. Se non hauete al

tro fondamento da biaſimar le Donne, che i prouerbiſ

dell'ignorante uulgo, uoi non potete macchiare lafama

loro; e maſſimamentehauendo all'incontro teſtimonio

di famoſi autori e digniſſimi di fede. Perche ſe quel

le ualoroſe Donnehebbero animo etforza da difende

re la patria, ueriſimile è anchora ch'elle foſſero dota

te d'altre uirtu, cioè di prudentia o di honeſtà. MV.

Hora ui uuo raccontare una hiſtoria,laquale non pure

è in honor delle Donne, ma in biaſimo degli huomini,

uditemi dunque,

Facendo guerra Ciro Re de Perſi con Aſtiage Re

de Medi; creſſendo in un fatto d'arme meſſo in rotta.

V iii
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fuggiuano i Perſiani nella città per ſaluarſi: et gia era

loro coſì ſopra le ſpalle il nimico, che piu non era dub

bio, che in un medeſimo tempo e iuincitori ei uinti ſaa

rebbono entrati nella città, quando uſcendo le Donne a

grande ſchiera fuora;e alzandoſi i panni dinanzi,

cominciaronogridare a perſiani; doue fuggite uoi pol

troni? douen andate codardi: credeteuoi forſe potere

ritornare a ſaluarui qui dentro (e moſtrauano loro

le parti genitali del corpo) onde una uolta, come lanaa

turauole,n'uſciſte: Vergognaronſimolto i Perſiani di

queſte parole,or parte ſdegnati,uolgendo il uolto do

ue haueuano le ſpalle,tornarono a rinouar la battaglia:

o perche il nimico, ſi come uincitore,ueniua diſordi

nato, ageuolmente lo miſero in in rotta. Ondeſi fea

ce poi una legge,cheſempre la prima uolta,che il Re di

Perſia entrauain quella città, foſſe tenuto donare una

moneta d'oro a tutte le Donne,che ui ſono:ordiceſi che

Ciro fece queſta legge. Et per queſta cagione Ocho Re

di Perſia,che oltre aglialtri ſuoiuiti fu ancoauariſi

mo,caualcò molte uolte intorno a ſtacittà,ne maiuole

entrare dentroper nºi uſare queſta corteſia alle Döne.

Ma Aleſſandro Magnou'entrò dueuolte, e ambedue

le uolte,come che non foſſe obligato ſe non la prima,fe

ce loro queſto dono, e alle grauide fece pagare il dopº

pio.P.F.Io ueniua teſte penſando della cagione che fea

ce riuoltare quei ſoldati, e torla uittoria di mano a

i nemici: e non credo che alcuno di uoi facilmente s'ap

poneſſe al uero. A Go. Quella che diſſe il Signor

mutio,cioè lauergogna chebbero delle parole e de

gli atti delle Donne, glife tornare indietro. P. F. Et
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uci, Signora Violante, indouinate. VIO. Se non è

queſta iſteſſa, io non ſaprei che dirmi altro: ma uoi

penſerete ſubito qualche male,ſecondo l'uſanza uoſtra.

P.F. Male non è egli gia; ma neanco bene. Sappia

te, signori, che queiualenthuomini hobbero piu paua

ra, che uergogna. C'LE. Et che domine direte uoi

di paura ? P.F. Pura ſi. Voi douete ſapere, che uea

mendouedute loro quelle parti horribili e ſpauentoſe

di ualcaua,eſi n'hebbero tanto ſpauento, che ſi riſolſea

ro diuolere piu toſto ritornare a incontrare i nemici,

che abbracciare le loro Donne. Et coſi caſo, piu che

uirtu diede loro la uittoria. Neui marauigliate, che

gli huomininhaueſſero paura: perche io mi ricordo

hauer letto in un libro di un Moro, che deſcriueil ſito

dell'Africa, ilquale fra le altre coſe mirabili di quel

paeſe, racconta come u'è una ſpecie di ferociſſimi leoni,

iquali hanno per nulla l'andare affrontare i cani ei

cacciatori con gli ſpedi o altre armi da caccia; e le

IDonne alzandoſi i panni dinanzi,et moſtrando loro le

parti uergognoſe gli mettono in fuga, ſenza uoltarſi

mai. Perche non ègran fatto che gli huomini per que

ſto fuggiſſero anch'eſſi, e piu toſto eleggeſſero d'ana

darſi ad eſporre incontra l'armede nemici. VIO. Vea

dete che io pur m'appoſi all'inuentionuoſtra, la quale

non poteua riuſcire in altro per l'antico coſtume di uoi.

Mv. Il signor Pierfranceſco non ſaràfuor di propoa

fito,ſe uiueniſſe ſonno,a teneruideſte ci le nouelle ſue:

perche il mio continuato ragionamento di leggiero ui

potrebbe noiare. vio. Non habbiate queſto dubbio i

ma ſeguite di buonauoglia. MV.Hora uiuuo contare

V iii i
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unaopra piad'alcune Donne, le quali poſero pace fra

gli huominich'eran per amazzarſi. I Celti, prima che

paſſaſſero l'alpi, per uenire in Italia; ouehoggidi ſono

molte colonie di loro, ſi come Breſcia e Bergamo, cr

dell'altre città; per loro diſcordie ciuili uénero alle ma

ni; or uſciti in campagna,con due groſſi eſerciti, mena

tre,cheſtauano tuttavia per azzuffarſi, ſi appreſenta

ronoin mezole Donne loro, e tanto adopraronopre

ghi,e pianti, che piegarono gli animi loro oſtinati,er

gli induſſero a far pace se ciaſcuno ſe ne ritornò a ca

ſa. Onde appreſſo di loronacque una lodeuole uſanza,

e ui durò poi lungo tempo; che in tutti i negocij in

portanti e di pace & di guerra,ui chiamauano le D5

ne: & naſcendo alcuna differenza fra loro confedera

ti, le Donne n'erano eſſe arbitre. Onde nelle conuena

tioni, ch'eſſi fecero con Hannibale, ſi ritrona anco aque

ſto modo conchiuſo; se A 1 cv No dei Celti ſi la

menta,che gli ſia fatto ingiuria da qualch'uno dei car

thagineſi; di ſimil cauſa ſiane giudice il Senato di Car

thagine, o i capitani loro, che ſi trouaranno in Hia

ſpagna. Se ueruno Carthagineſe ſarà ingiuriato da

alcuno dei Celti in alcuna coſa; dicio habbiano agiua

dicare le Donne de Celti. AGO. Nel uero il gran bea

neficio,che le Donnefecero a quei popoli,meritauaque

ſto & maggior fauore. P.F. Et a me pare, che eſipe

co amaſſero il ben ſuo, fidando alconſiglio di Donne i

piu importanti loro negoti; quaſi ch'eglino per ſe ſteſ

ſi no s'haueſſero ſaputo gouernare. Mv.Poicheuoi co

ſi poco apprezzate il côſiglioDonneſco, ernon credete

che in loro ſia diſcorſone ragione,ioui uuoragionare
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dell'ardimento e taciturnità d'alcune ualoroſe Döne,

Non hauendo i Melijche mangiare per il poco ter,

ritorio loro,diedero l'impreſa di menar fuora una colo

mia a un belliſſimo giouane chiamato Nimpheo; come an

cogia fecero i Gotthi,quando uſcirono dell'Iſola di sca

dinauia,per eſſere in troppo numero creſciuti, ſi che il

paeſe loro non gli baſtaua apaſcere. Et eſſendo ſtato

loro predetto dall'oracolo, che doueſſero nauigando cer

carenuoua terra, e quiui fermarſi,doue perdeſſero i

Nauigli; auenne, che arriuati in Caria, e diſinonta

ti interra, per fortuna di mare perderono tutti i legni

ſul lito. Perche il popolo di Chriaſſa città della Caria,

o per copaſsione, o per tema che di loro haueſſero, mol

tograte accoglienze fecero a Melij; & corteſemente

gli pregarono a fermarſi ſeco, conſegnandogli una par

te del territorio loro per lauorare: ma auuedutiſi poi,

come in poco ſpatio di tempo erano grandemete moltia

plicati pentendoſi tardi della liberalità loro, riuolſero

gli animi a fare una ſcelerata opra: onde deliberarono

di tagliargli tutti a pezzi a un conuito. ogeſto ſi fie

roproponimento loro fuperauentura inteſo da una leg

giadra giouanetta chiamata Caphena,laquale era inna

morata molto di Nimpheo. Alla quale non ſofferendo

il core di uedere il ſuo caro amante coſì crudelmente ha

uere a morire; gli palesò la congiura de cittadini ſuoi.

Inuitati dunque per l'altro giorno i Meli a mangiare

con carij; diſſe Nimpheo, che uolentieri accettauano

illorcorteſe inuitto; ma che ui ſarebbono andati ſenza

le Donne, perche coſtume de Greci era di nºi menare le

Donne a publici conuiti: nidimeno aſtretti da preghi a
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douer menare con eſſo loro le Donne: Nimpheo,che ſo

lo queſto tradiméto ſapeua,lo ſcoperſe a tutti gli altri,

e poi gli fece auertiti, che andando eſſi diſarmati,do

ueſſero ciaſcuno far portare alla ſua Donna il ferro ſot

tola ueſte,et farſelaſedere alato. I Barbari facendo in

mezo del magiare il ſegno ordinato, trouarono i Gre

ci proueduti anch'eſſi, i quali dato di mano a gli ſtoc

chi naſcoſi per le Donne, ſenza laſciarneun uiuo tutti

gli tagliarono a pezzi. Et coſi fatti Signori del paeſe,

ſpianarono quella città, che u'era prima, e un'altra ui

edificarono, laquale chiamarono Chriaſſa. Nimpheo

prendendoſi per moglie Caphena, le fece honore degno

del ſuo amoreuole effetto. v I O. Fu ueramente lode

uolee mirabile l'ardire orlataciturnità di queſte D5

ne; poi che fraſi gra numeronò ue nefupure una, che

ſcopriſſe ne il trattatode ſuoi; o che ſpauentata non ef

ſequiſſe quanto fu loro impoſto. P.F. Maggior fu l'a-

more di Caphenaſola, laquale ſi puo dire,che per amar

troppo uno ſtranio, faceſſe tradimento a ſuoi propri

cittadini. VIO. Ecco malo animo contra le Donne poi

che le biaſma anchora dalle uirtuoſe operationiser, co

me dice il ſacro Euangelio, le lapida per una opra buo

na. P.F.se queſta buona fanciulla haueſſe, come era

ſuo debito, amato la patria, non haurebbe conſentito

alla ruina de ſuoi: ma quando il furore amoroſo entra

nelle Donne, ellenon hanno piu riſpetto alcuno,erpo

co ſtimanotutte l'altre coſe, mentre che poſſano conſea

guire il loro laſciuo intento. vio, con coſtui ci ſareb

be che dire fino a domani, che pur norrebbe reſtarſiº

periore: però non rompete iluoſtro dire. MV. E non
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è male affatto che egli ci contradica talhora; & fa piu

dolce udire un poco di contraſto, che paſſarſene tutti

d'accordo. Ma udite un'altro bel conſiglio di Donne,

che fu per cagione della ſalute degli huomini.

Hauendo alcuni Tirreni preſo l'iſola di Lenno, er

quella d'Imbro, bebbero alcuni figliuoli delle Donne

delle uille d'Athenesiquali in proceſſo di tempo furo

nopoi come mezi barbari cacciati dagli Athenteſi di

quelle Iſole, coſtorouenuti in Tenaro, ualoroſamente

aiutarono i Lacedemoni nella guerra chebbero coi ſer

ui: e percionefurono in guiderdone raccolti a parte

nella città,e coceſſogli poter pigliare per moglie Don

ne spartane; però gli fu fatto diuieto da tutti gli offi

ci. Poco dapoi entrati i Lacedemoni in ſoſpetto, che

eſsinon tentaſſero coſe nuoue nella città, tutti gli fecea

ra con buone guardie prigioni, intendendo in quel mez

zo con buoni indici chiarirſi dell'animo loro, e tutti

fargli morire. La onde uenendo ſpeſſo le loro Donne

alla prigione, dopo molti preghi ottennero finalmen

te di potere entrare a fauellare co mariti. Lequalien

trate dentro perſuaſero a mariti,che cambiaſſero ueſte

con loro,e n'uſciſſero in habito da Donne, e col ca

po coperto, ſi come andauano eſſe. Coſì le Donne ſi ri

maſero nella prigione,diſpoſte a ſofferire ogni tormen

to per la libertà dei mariti; e gli huomini uſcendo a

quel modo ingannarono le guardiese ſubito preſero

Taigeta; doue promettendo la libertà ai ſerui, ſi sfor

zauano di mettere la città in romore. Di che dubitan

domolto gli spartani, gli fecero intendere, ch'eſſi era

no contenti reſtituirgli o le Donne e le robbe; cr
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di piu gli offerſero nauiglie danari, pure che ſe ne

uſciſſero del paeſe, e andaſſero a cercare di nuoua ha

bitatione: con queſto che ſi chiamaſſero colonia e paa

renti de Lacedemoni. Di queſto ſi contentarono i

Tirreni; o hauuto per capi e guide di queſta nauiga

tione Polli e Crataide due fratelli spartani; ſi furo

no alloruiaggio, e una parte ſi rimaſe in Melo 5 gli

altri con la ſcorta di Polli, deſideroſi di ubidire l'oraa

colo: dalquale haueuano hauuto per auiſo, che ſi fera

maſſero, doue perderebbono la Deaer l'ancora; giun

ti al cheroneſſo di Creta, e ſmontati a terra, ſpauen

tati la notte da un ſubito tumulto, frettoloſamente ria

tornarono in naue,e ſi ſcordarono ſullito la ſtatua di

Diana,laquale era da loro tenuta in gran ueneratione,

come coſa antichiſſima, che inſino da Lenno ſempre haa

ueuano portata con eſſo loro. Ora mentre che nauiga

uano,s'auidero di non hauerla in naues & in un medeſi

motépo Polli s'accorſe anch'egli, come l'ancora del ſuo

nauiglio hauea perduto un dente,che haueuano laſciato

in quegli ſcogli, quando con tanta uiolenzae furiati

rarono ſul'ancore per partirſi. Alhora Polli ritor

natogli in mente l'auiſo dell'oracolo, diſſe a compagni

ſuoi, torniamo a dietro, percioche queſto è il luogomo

ſtratoci dall'oracolo per habitation noſtra. La onde

hauendo con molte battaglie ſuperato quei popoli, ai

edificarono una città chiamata Litto, e fecero ſue tri

butarie alcune di quelle città uicine, chiamandoſi da

parte di Donne parenti degli Athenieſi,er colonia di

Spartani.

che direte uoi hor qui º non ui paregli, che gran
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de foſſe l'amore di queſte Donne uerſo i mariti e gli

huomini loro, imprigionare uolontariamente ſi ſteſa

ſe, per ritornar in libertà quegli certo che queſtofu

raro eſempio dipietà; e degno di perpetua e ho

morata memoria. P.F. A queſto non ho io che ui potere

ºpporre. Vio. Di che mimarauiglio,hauendo uoi ſem

premille modi da calonniare. Manonui fermate, sia

gnor Mutio. MV.

Benche paia una fauola quello che ſi dice, ch'auen

ne nella Licia è però ſtato da molti ſcritto per uero.

Amiſodaro, chebbe anconome Iſara, uenendo da ze

la colonia di Lici con un gran numero di corſali;ilcui

capitano era detto chimarſoualitiſſimo in guerra,ma

fiºr dimodo crudele, nel cui nauiglio era per inſegna

ſulla prodaun Leone, e ſulla poppa un Drago; coſtui

andauamolto trauagliando le riuiere della Licia; tal

mente che non pure non uiſinauigauapunto,ma nean

chofi poteuano habitare le città di marina. coſtui fi

malmente fu ſuperato e morto da Bellorophonte, il

quale andaua ſopra il Pegaſo, queſto era un uelociſſimo

ſuo legno. Cacciò parimente Bellorophonte di Licia le

Amazzone, legualiueniuan quiui a fare di molti dana

ni: ne diſtante ualoroſe opre, che fece, hebbe egli

guiderdone alcuno, anzi ne riportò dal Re ſuo in

giurie e uillante. Perche ſdegnato uenne ſulla riua

del mare,e pregò Nettuno, che uoleſſe fare tutto

quel paeſe infruttuoſo e ſterile se dopo i preghi,uol

teleſpalle al mare, quanto egli taminauauerſo terra,

tanto ſempre gliueniua dietro il mare gonfiando:tal

mente, che coſa ormarauigloſa o horribile a uedere
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era uedere tanto paeſe coperto dell'acque. Vennero

adunque i primi buonini della Licia a pregare Bello

rophonte, che haueſſe loro compaſſione,e uoleſſe por

fine a tanti mali siguali a nulla giouarono. Vennero

poi le Donne coi panni alzati dinanzi & ſcoperte: per

che uergognandoſi Bellorophonte, riuolſe il uolto al

marese ſubito ſi dice che l'acque tornarono al lor luo

go. P.F. Al fine la uirtù o poſſanza delle Donne ſta

tutta in quelle parti: et credo che anco queſte altre foſ

ſero auezze a combattere coi Leoni, ſi come l'Africa

ne: che coſì toſto ſeppero trouar modo a mitigare la co

lera di Bellorophonte. Ma io l'intendo allegoricame

te in un'altro modo, cioè, ch'alcutta di quelle ualoroſe

e belle Donne faceſſe copia di ſe a Bellorophonte, e

coſigli cauaſſe la bizarria di capo, ottenendo ageuolmé

te da lui quel che gli huomini con mille ſorti di preghi

non impetraron mai. VIO. Io mi marautgliaua bene,

come non ci diceſte qualche dishoneſta parola, ma noi

ue le ricorderemo tutte a un tratto. MV. Io non ho

però finito l'hiſtoria mia, benche ſia ſtato interrotto,

Alcuni interpretano queſta fauola, e dicono, ch'egli

non fece entrare l'acque nella Licia, per queſtauia di

ſcongiurare il Dio del mare: ma che la uerità fu quea

ſta; ch'eſſendo il fertiliſſimo paeſe della Licia poſto in

luogo baſſo, e molto ſoggetto all'acque; Bellorophon

te rompendo alcuni ripari fattia mano, aperſe la mia

al mare, che occupò il tutto e che non giouando nulla

i preghi degli huomini, fu quaſi per uergogna piegato

dalle Donne. Altri dicono, che eſſendo il paeſe della

liciagrandemente moleſtato dal monte chimera.ilqua
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le con ſuoiſbauentoſi ſtrepiti e fuochi, non uilaſciaua

ne creſcere alberi, ne naſcerui biade; Bellorophonte

con l'induſtria ſua, facendo tagliare la piu baſſa parte

del monte, leuò quegli horribili rumori, e prouide a

tanto danno. Ma che poinon ne trahendo in premio

pur ringratiamento di parole, non che corteſi effetti, ſi

come e meritaua, pieno di mal talento e fellone s'apa

preſtaua perfar uendetta di tanta ingratitudine,quan

do fu dalle Donne mitigato. Ma la cagione, ſi come

ſcriue Nonphi nel quarto libro dei fatti di Hercole,

non pare fauoloſa: cioè che Bellorophonte amazzò un

groſſimo Porco ſeluaggio, che nel territorio de Xa

thi tutte le biade, ei frutti guaſtaua. Et non eſſendo

chipur di tanta fatica gratia gli rendeſſe, pregò Nettu

no,che contra quegli ingrati faceſſe ſuauendetta: la on

de per tutto quel paeſezampillò unohumorſalſo, che

ogni coſa che ui naſceſſe, corrompeua. Ne prima ſiri

trouò rimedio a quel danno, finch'egli moſſo dai pre

ghi delle Donne, non ritornò a pregare Nettuno, che

uoleſſe leuarlo. Il perche in premio di quel beneficio,

che n'haueuano riceuto, i Xanthi fecero poi una lega

ge, che il nome del parentadoſi pigliaſſe dalle madri,

e non dai padri. Ma comunque la coſa s'andaſſe,

chiaro è, che le Donne prouidero a quel danno cauſa

todalla oſtinatione d'unohuomo. VIO. Chi puo nega

re col uero, che le Donne non ſiano ſempre ſtate d'infi

niti beni cagione ? MV. Appreſſo intendo ricordarui

un bello eſempio di ualore e fortezza d'animo e di

corpo. Hauendo deliberato Annibale di mouerguerra

a Romani, prima, che paſſaſſe in Italia,poſe l'aſſedio

\
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a Sagunto richiſſima città della Hiſpagna: perche Sa

guntini impauritiuennero a patti, offerendoſi di uoler

ſi arrendere, e pagargli trecento talenti d'argento,et

dargli altretanti oſtaggi: ma non coſì toſto Annibale le

uò l'aſſedio, ch'eſſi pentiti d'hauertanto promeſſo, non

uollero attenergli nulla. Ritornò dunque Annibale al

l'aſſedio, o ſdegnato diede la città in preda a ſoldati

ſuoi siguali coſì fortemente ia ſtrinſero, che Sagunti

ni furono sforazti a renderſi ſalue le perſone, e ſolo

una ueſte per ciaſcuno. Le Donne accorte eſſendo cera

te,che il nemico non haurebbe conſentito, che Saguntia

mi foſſero uſciti armati (o do era nelle conuenttoni)

ſe ne uſcirono tutte inſieme con gli huomini, portando

il ferro naſcoſo ſotto le gonne. Annibale, eſſendo gia

tutti i Saguntini uſciti, poſe una ſquadra di caualli a

guardia della porta; & diede agli altri licenza d'ena

trare a ſaccheggiare la città. Queſti caualli ueggendo

gli altri carichi di preda, furono moſſi da inuidia a un

tempo et daſdegno, perche abandonarono la porta,er

eſi parimente entrarono a rubare. In queſto le Donne

meſſo un terribilgrido, e dato l'arme in mano agli

huomini, tutti inſieme con incredibil furia moſer con

tra il nemico: & diceſi, che una di loro tolto per far

zala lancia di mano aun certo Hannone, ualoroſamete

lo inueſti per ammazzarlo, ma perch'era armato, non

lo puote ferire. I Sagitini colto ilnimico in diſordine,et

carico di preda,molti ne ucciſero,er molti ne fecero fug

gire: poi con le Donne loro ſi uſcirono della città.

Inteſo cio Annibale, gli mandò alcuni caualli dietro, li

quali ne preſero alcuni, che eſſo fece crudelmente moa

rire :
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rire: ma la maggior parte ricouerandoſi ai monti ufa

cini,fu ſaluasiquali mandando un di loro ad Anniba

le, ottennero da lui facilmente perdono, o di potor

nella città ritornare,

Nonfu queſto grande animo e ardire delle Dona

me,che non ſi puonegare ? Certo poche altre furono ſia

mili alle Saguntine. P.F. Non è dubbio alcuno,che le

ponne furono ſempre ualoroſe negli incontri a corpo

a corpo:er benche elle uadano ſotto,non però s'arrena

dono mai per uinte, VIO. Eccouiaingiurarci. M v.

ouel ch'io intendo raccontarui hora, ſarà un eſempio
di honeſtà grandiſſima. n

Furono le Donne Mileſie aſſalite un tempo da una

certa infermità mirabile, o da ſi terribilfurore; che

non ſe ne poteua ritrouare ne cagione, ne rimedio,

Et di cio era dato la colpa, che l'aere foſſe corrotto

e contagioſo, onde aggirandoſi loro il ceruello, ue

niua loro uno ſtrano deſiderio di morire, ilquale affo

gandoſi da ſe ſteſſe metteuano ad effetto. A queſto

male non giouauano lagrime di madre, ne di padre,

non preghi ne ricordi d'amici: anzi tanto era ina

credibile queſta pazzia, che per tenergli guardia,

non ſi faceua nulla: & elle in cio ingannauano coloro

che le guardauano; intanto che ſi teneua fermaopenio

ne, ch'elle foſſero indotte a far cio da qualche malgea

mio: onde non reputauano altro rimedio doueruigioua

re, ſe non l'aiuto degli Dei. Ma ne per queſta uia

ui fu giamai rimedio,fincheun ſauio huomo di conſena

timentodelpopolo ordinò una legge,che i corpi di quel

le uergini, che s'affogauano da ſe ſteſſe, foſſero publi

X
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camente ſtraſcinati ignudi o portati in piazza. Fu di

tantoualore il riſpetto della honeſtà negli animi di que

ſtefanciulle, che non pure baſtò a raffrenare,ma pena

ſe in tutto coſì pazzo furore. VIO. Grande argomen

to diuirtù e nobiltà d'animo di queſte donne; poi che

piu ualſe in loro la paura della honeſtà, che tutte l'ala

tre coſe. Et che non iſtimando elleno punto il dolore

della morte, ch'è reputato l'ultimo dei terribili, che

poſſa auenire agli huomini tanto il corgli pungeſſe la

uergogna,chene anco poteſſero ſoffrire di eſſere a quel

modo dopo la morte uergognate. M V. Ma credoche

queſto altro che io ui dirò appreſſo,ui farà teſtimonio

di maggiore honeſtà. -

Soleuano le uergini di Chio in certi giorni ſolenni,

trouarſi per alcuni di inſieme sergli amanti loro in

ſchiera le ſeguiuanopuederleetſcherzare o dazare

fra loro: la notte poi le ſteſſe fanciulle entrauano per

le caſe di ciaſcuna di loro, a far ſeruigi a padri,o fraa

telli, in cio che biſognaua: & ſpeſſo accadeua, ch'una

fanciulla era da moltigiouaniamata eruagheggiata;

maperò diſi honeſto amore,che toſto, che per matrimo

nio ella era fatta d'uno, tutti gli altri ſi rimaneuano di

piu amarla. Et qui ſi puo uedere gran ſegno di tema

peranza & honeſtà di queſte Donne, che mainon fu

tra loro adulterio,ne alcunonò legittimo coniungimena

to. P.F. Dio ſa come la coſa andaua fra quei giuochi di

notte,o forſe al buio. Io per me non ardirei afferma

re congiuramento queſta ſi rarahoneſtà. Et le buone

fanciulle perauentura non erano ſciocche affatto, che

uoleſſero perdere le uenture, V Io. Voihaureſte che
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oppore al Vangelo,non che allhiſtorie, ma non ſi perda

tempo a contendere con lui. M V. Queſto altro eſſen

pio ſarà pur d'honeſtà, ne punto minore. ,

ouando i Tiranni de Phoceſi occuparono Delpho,

Thebani moſſero loro guerra, la qualechiamarono Sa

cra. In quel mezo le ſacerdoteſſe di Baccho,ch'eſſi chia

mauanoThiade; andauano ſecondo l'uſanza loro, fua

rioſe & ſenza ordine alcuno per tutto diſcorrendo: per

che giungendo una notte a caſo nella città d'Amphiſſa,

e non eſſendo anchora ritornate in ceruello, ſi gittaa

rono ſulla piazza in terra a dormire: Onde le Donne

d'Amphiſſa temendo non a queſte Thiade foſſe dai ſola

dati de Tiranni uſata qualche uillanie fatta una ſchie.

radi loro ſe ne uennero in piazza,e ſenza ſtrepito al

cuno ſi poſero a fare la guardia alle addormetateThia

de, finche elle furono deſte. Allhora menandoleſi a

caſa chi una,er chi un'altra,li ſouennero molto amore

uolmente dicio chauean biſogno: ne contente di queſta

corteſia, ottennero licenza da mariti di fargli compa

gnia inſinoamonti, onde elle poi ſecuramente ſe ne ria

tornarono alla patria loro. P.F. O quante ce ne ſono an

chora hoggi ſacerdoteſſe di Baccho,lequali poi c'hanno

il capo pien di uino, ſi recan là come huomuuole. Mv.

Ma non ui pare egli,che grande honeſtà foſſe quella del

le Donne d'Amphiſſa? P. F. Io non ſo, ſe queſto atto

fia degno di coſi bel nome: perche chi ſa che moueſſe

afarcio gli animi loro ? Forſe per nonlaſciargodere

a queste pazze tutto il piacere intero, andarono anco

eſe a traſtullarſi coi ſoldati, e qui ſi potrebbe dire,

che inidia, e non honeſtà le moueſſe. Et inſomma,

X i i
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- come giau'ho detto, quel ritrouarſi le Donne fra gli

huomini al buio, non mifa argomento di badar aora

tioni. Etnon è marauiglia, che elle l'accompagnaſſero

fuora: perche qui s'ha da credere ch'elle non uoleſſero

compagnia d'altre Donne nei loro amori: percioa

che gli animali, che uiuono d'un medeſimo cibo, uoglio

no male l'uno all'altro. CLE. Vedi huomo, ch'ana

chora ardiſce calunniare opre fiuirtuoſe. M v. Poi

che ho parlato dimolte Donne inſieme, bene è giuſto,

ch'ioui ragioni d'alcuna particolar Donna; perch'elle

non pure ſon ualoroſe poſte inſieme, ma ciaſcuna ancho

raſolafacoſe degne di memoria e d'honore. Et pria

maui racconterò l'hiſtoria di due fanciulle. -

Tarquinoſuperbo, che full ſettimo Re in Roma,fu

per la forza fatta a Lucretia cacciato del Regno: per

cio ch'eſſendo coſtei di nobiliſſimo ſangue, e marita

ta a Collatino parente del Re; fu da un de figliuoli di

Tarquino sforzata: e ella narrata l'ingiuriaa ipa

renti o amici ſuoi, e pregandogli a farne uendetta,

amazzò ſe ſteſſa. Per queſta cagione dunque fuggito

Tarquino di Roma, andò chiedendo aiuto a molti po

poli contra Romani, per ritornare in caſa, e ſpeciala

mente a Porſenna Rede Thoſcani, ilquale con grande

eſercitopoſe l'aſſedio a Roma: onde trouandoſi Roa

mani condotti a mal termine, e confidando in Porſena

na,c'haueuano per coſì giusto e humano, come ualoa

roſo e potente, offerſero di rimettere in lui la lite,

che haueuano con Tarquino, e didargli ampia auto

rità di giudicare. Ma Tarquinononuolle acconſentira

ui, dicendo, che male poteua ſperare nella giuſtitia di
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colui, che nella guerra haueua poco fedele conoſciuto,

ILa onde Porſenna, abandonato Tarquino, s'accordò,

e fece pace, e ſtrettaamſtà con Romanisiquali gli

reſtituirono tutto il paeſe, che in Thoſcana gli haueua

no tolto, e tutti i prigioni ch'erano in manloro; er

oltra cio gli diedero uenti oſtaggi, diecigiouanetti, or

altrettante fanciulle, tra le quali una ue ne fu chiama

tavaleria figliuola di Valerio Publicola conſolo. Ma

non eſſendo anchora ben del tutto accomodate le coſe,

il Re Porſennaftaua ancho appreſſo Roma, quando le

fanciulle,che gia erano ſtate câdotte nel campo de Tho

ſcani, fingendo di uolerſi lauar nel fiume, a poco apoa

cos'allotanarono dagli alloggiamenti e giunte al Te

uere, canfortate dalle parole di una di loro chimata

Cloelia, entrarono pian piano nell'acqua,e rauuoltiſi

ipanni in capo, preſaſi l'una l'altra per mano, dopo

molto pericoloe fatica,giunſero all'altra riua. Alcua

mi dicono, che Cloelia eraa cauallo, e che ella con pa»

role, e con fatti aiutò le compagne a nuotare. Roma

mi quando l'hebbero uedute paſſate aſaluamento, molto

ſe, ne marauigliarono; e benche grandemente le cos

mendaſſero come ualoroſe e ardite, non di meno per

non mancare della lor fede, penſarono di rimandarle

a Porſenna: ma nel paſſare del Teuere poco mancò

chelle non foſſero ritenute dai Tarquini,iqualihauer

uano fatto di loro una imboſcata. Valeria figliuola del

Conſolo, con tre altre fanciulle ſi ſaluò nel campoTho

ſcano; le altre furono come tolte di mano al nemico da

Arunte figliuolo di Porſenna, che un corſe in aiuto con

la cauclleria. Giunte che elle furono dinanzi al Re,

X ii i
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Porſenna domandò, qual foſſe ſtata la prima a indura

re l'altre a fuggire; tutte ſtauano chete & pauroſe,

dubitando che'l Renonfaceſſe lor malese parte guar

dauano cloelia; laquale tutta ſecura & animoſa, cona

feſſò d'hauere ſpinto l'altre a fuggirſi. La doue Pora

Jennalodato l'ardirſuo, le donò un bello o riccamena

te guarnito cauallo:er tutte inſieme corteſemente le li

centià,e rimandò ai padri loro. Et per queſto dono,

che il Re le fece, alcuni hanno uoluto credere, ch'ela

la paſſaſſe il fiume a cauallo. Altri dicono, che il Re

le donò un cauallo, per honorarla come caualliere, haa

uendo ella fatto coſa da buono ualoroſo. Et per ques

ſta cagione furizzata in Roma nella uia ſacra una ſtaa

toua di bronzo di Donna acauallo; la quale alcuni dico

no,che fu fatta in nome di Cloelia,o altri di Valeria,

P. F. Se Romanihaueſſero hauuto a fare con huoa

mo piu ſeuero,che non era Porſenna,ſi ſarebbono auea

duti, ſe la beſtialità delle Donne foſſe ſtata degna non

pure diſcuſa,maanchora di premio e di lode.Etquea

ſto non mi pare da comendare per atto di ualore, ma

ben di troppo ardire:anchora che Romani l'honoraſſea

rodi ſtatoua: percioche per ogni minima coſa faceuan

tali honori. VI o, ogniun poteua uedere, pur che

hauaſſe hauuto lume di diſcorſo, come i Romani in cio

non haueuan colpa; & ch'eſſi non mancauano difede.

Et Porſenna in queſto fece ueramente ufficio di Re e

di Re magnanimo. M v. se queſta altra hiſtoria,

ch'io ſon per raccontarui, ui pareſſe anzi lunghettº,

che no,e però noioſa, prego che mi ſcuſiate, neº

gliate interrompermi: percioche ella è tale che non si

-
- -
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pentirete d'hauermi dato corteſe udienza. VIO. Le

coſe belle non furono mai lunghe ne noioſe, e molto

meno a chi prende piacere d'aſcoltare,ſi come facciam

noi. M V.

Ariſtotimo fatto Tiranno di Elide, ſi manteneua

in ſtato col fauore del Re Antigono: e facendo

quanto male e poteua, ogni giorno affligeua piu

quello infelice popolo: e oltra che egli era per natu

ra diſpietato e crudele, era anco molto piu per li con

figli de Barbarisiquali o dello ſtato ordella ſua per

ſonahaueuano il gouerno. Ma tra l'altre ſue crudeltà.

una ſe ne racconta crudeliſſima ch'egli usò a Philodea

mo.Haueua coſtui una belliſſima e molto ualoroſa fia

gliuola chiamata Micca, di cui era grandemente innaa

morato un certo Lucio della guardia del Tiranno: ſe

pure queſto non merita piutoſtonome di sfrenata luſſu

ria, che di amore. Coſtui fece intendere alla fanciulla,

the a un certo tempo andaſſe a ritrouarlo: & anco era

dal padre e dalla madre, che non poteuano altro, ſtia

molata ad andarui: ma la fanciulla, ch'era non meno

uirtuoſa, che bella, gittataſi ai piedi loro, gli pregò,

the auerun patto non la uoleſſero mandare a coſi uitu

peroſo affare, e che piu toſto uoleſſero uederlahone

ſtamente morire, che uergognoſamente uiuere. Ora

perche queſta fanciulla non andaua ſi toſto, come ha

urebbe uoluto, Luciofieramente infiammato di luſſuria

e di furore, uoſe andare egli in perſona a caſa della

fanciulla; e ritrouatala inginocchioni dinanzi al pa

dre,le comandò con un maluiſo,ch'ella andaſſe con lui:

e perchella ſi ſtaua pure,ornò uoleua andare,ſquara

X i iii
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datolei panni di doſſo, e ſpogliatala quaſi ignuda,

le diede ſulla carne di molte & crudeli ſtaffilate: ma

ella tanto coſtantemente le ſopportaua, che non fu pur

ſentita aprir bocca al dolore. Il padre, e la madre

moſi ſtranamente nel core per coſi horribile ſpettaco

lo, piangendolo, poi che hebbero ueduto, che i prieght

loro non giouauano nulla; ad altauoce incominciarono

achiamare ſoccorſo d'huomini e aiuto di Dei, per una

coſi grande ingiuria, ch'ingiuſtamente era lor fatta.

Allhora quelbarbaro ſpinto dall'ira, e dal uino traſa

ſe la ſpada, e quiui amazzò la fanciulla in grembo

al padre. Il Tiranno non che puniſſe queſto ſi crudel

fatto, non ne fece pur ſegno alcuno; ſolamente riuolſe

l'animo contraque cittadini, che queſta coſa riprendea

uano, e parecchi n'ucciſe, e molti ne bandi, deidua

li ottocentos andarono perauentura tutti inſieme aſal

uare in Etolia, e facendo pregare il Tiranno,che foſ

ſe contento mandar loro i figliuoli,er le mogli, non po

terono impetrarcio da lui. Ma poco appreſo fingena

do d'eſſer mitigato, mandò un bando, che in un certo

giorno aſſegnato poteſſero le mogli de banditi inſieme

cofigliuoli, o con tutte quelle coſe che piu piaceuan

loro, andare a trouare i mariti. Onde le ſuenturate;

ch'erano bene un numero di ſeicento, furono tutte allea

gre, credendo che cio foſſe uero. Perche uemuto il

giorno aſſegnato: tutte ſi ritrouarono alla porta

della città, onde haueuano a uſcire, con le coſe loro:

Altre haueuano i piccioli figliuoletti in collo altre ipº

grandicelli per mano, e altre ſui carrier quiiſi

fermauano l'una l'altra aſpettando:quando eſſendºgº
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tutte raccolte per partire, anzi eſſendoſi gia inuiate

ſubito le giunſero dietro i miniſtri del Tiranno,gridan

do; ferma ferma, aſpetta aſpetta; e facendole per for

za ritornare adietro, i manigoldi ſalirono eſſi ſui cara

ri,e girandolihor quahor la per mezo di quelle ſuen

turate, non li dauano ſtrada di poter ritornarſi; ne

anco di potere in luogo alcuno fermarſi. Et quello che

coſì fiero ſpettacolo piu degno di compaſſione faceuai

era, che trouandoſi le afflitte Donne in quelle ſtrette

oppreſſe, non poteuano ſoccorrere i lorfigli, i quali o

ſi moriuano,o uedeuano poſti a manifeſto pericolo di

morire; perche molti che cadeuano dai carri, erano

dalle ruote calpeſtati: tutti gli altri raccolti con le ma

dri, furono a guiſa di pecore da quegli ſcelerati minia

ſtri cacciati a furia di mazzate in prigione: & tutte

le facultaloro andarono inmano del Tiranno, o geſta

ſi gran crudeltà di Ariſtotimo piegò molto il core de

gli Elieſi: onde le ſacerdoteſſe di Baccho,chiamate da lo

role Sedici, ornate ſacerdotalmente, o con le coſe ſaa

cre in mano, s'appreſentaronodinanzi al Tiranno, ila

quale era in piazza: i miniſtri, ch'erano alla guardia

della ſua perſona,moſſi a riuerenza, s'allargarono, er

le laſciarono paſſare. Il Tiranno ueggendo ch'elle ha

neuano in mano le coſe ſacre, tutto cheto da principio

ſiſtette ad aſcoltare:ma poi che udi, com'erano uenuº

te a pregare per le Donne prigioni, come furioſogri

dando prima ripreſe i miniſtri che le haueſſero laſcia

touenire: poi comandò che toſto le faceſſero ſgombrar

la piazza: onde con gran furia e con ſpinte e ci ha

ſtonate anchorane furonomádate:etanco poi furono di
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dannate a pagare due talenti per ciaſcuna. Moſſe

queſto crudeliſſimo atto Hellanico, benche aſſai uece,

chio foſſe, a penſare di cacciarne il Tiranno: ilquale

per l'età graue di coſtui, e perche di gia gli haueua

ammazzato due figli, non ne hauea alcunſoſpetto. In

queſto mezo gli Eliſiei, ch'erano ricouerati in Etolia,

con quelle poche genti, chaueuano potuto mettere inſie

me,haueano occupato una parte del territorio di Elide

uicino alla citta; doueſecuramente poteuano ſtarſi, e

far guerra al Tiranno: quiui ogni di rifuggiuano mol

ti, i quali ocacciati o uolontariamente uſciuano della cit.

tà: talche quaſi haueuano fatto uno eſercito giuſto,

Di che impaurito il Tiranno,ſene uenne alla prigione,

doue erano quelle miſere Donne: o ſi come quel che

naturalmente era fiero, piutoſtocon minaccie, e con

paura,che con preghi, o con humanità comandò loro che

ſcriueſſero a mariti, pregandogli che s'andaſſero con

Dio,o leuaſſero l'aſſedio: altramente egli prima cru

delmente haurebbe ucciſo i loro piccioli figliuoli ſugli

occhi loro, e dopo diuerſi tormenti le Donne anchora.

Stauano tutte le Donne chete, guardando in aiſo l'una

l'altra, ne riſpondeuano coſa alcuna al Tiranno, benche

egli molto le ſollecitaſſe; moſtrando di non temer punto

di quelle minaccie.ouando Megiſtona moglie di Timo

leonte,laquale erp la nobiltà del marito,o p proprio

ualore,era prima fra l'altre; ch'allauenuta del Tirana

no s'era sdegnata leuarſi in piedi a fargli homore e il

medeſimo a tutte l'altre haueua ordinato, coſtei dico ſen

za mouerſi di terra,dou'ella era a ſedere, riſpoſe in que

ſto modo al Tiranno, se ti foſſe pure un poco di ſenno
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rimaſo, tu non ci comandareſti hora, che noi ſcriueſia

mo a noſtri mariti il tuo biſogno, ma noi ſteſſe, come a

noſtri Signori mandareſti a negotiare in miglior modo,

e piu lealmente, che non faceſti dianzi, quando tu ci

ingannaſti. Che ſe tu trouandoti hora fuor d'ogni ſpea

ranza di potere ſcampare dalle loro mani, ti hai forſe

imaginato di uolere ingannare anch'eſſi per mezo non

ſtro; tu ſei forte errato; percioche ne noi ci laſciere

mo date di nuouo ingannare; ne eſi ſono coſì ageuoli

al credere, che per liberare dalla morte i figliuoli o

le mogli,uogliano rimanere di ritornare in uita e in lie

bertà la patria loro: perche tanto non perderanno,

perdendo noi, e queſti fanciulli, che molto piu non

acquiſtino, liberando dalle tue mani la patria e i citta

dini loro. Parlaua tuttauia l'animoſa Megiſtona, quado

il Tiranno piu non potendo contenerſi furioſamente di

mandò, che gli foſſe portato inanzi il fanciullo di lei,

quaſi per uolerloamazzare dinanzi agli occhi di lei.

mentre gli arabbiati miniſtri n'andauano cercando fra

:la turba degli altri, che giocauano inſieme la madre lo

chiamò aſe,orſi gli diſſe; Vien qua figliuolo,accio che

tumuoia prima,che per la età habbi a prouare e ſena

tire la diſpietata fierezza del Tiranno: perche maga

gior dolore è il mio uederti ſeruo contra la dignità del

tuo grado, che morto. Ragionando animoſamente Me

giftona in queſto modo, il Tiranno infiammato diraba

bia,meſſo mano alla ſpada,ſi moſſe per andare ad ucci

derla ma un ſuo famigliare detto chilone,ſi gli oppoſe

e lo impedi, ſi ch'egli non fece coſì uituperoſo atto.

coſtui fingendo d'eſſergli grande amico gli era ſempre
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dintorno con gli altri domeſtici ſuoi, ma nel ſecreto del

corſuo grande odiogli portaua, e era uno diquegli,

che inſieme con Hellanico gli haueuanocongiurato con

tra. Egli fu dunque,che ritenne Ariſtotimo, moſtrana

dºgli come era coſa uile, e del tutto indegna di prin

ºpe, imbrattarſi le mani nel ſangue d'una Donna. Ma

il Tiranno a gran pena con tutti queſti ricordi ſi puo

te ritenere o laſciate le Donne s'andòuia. Dopo quea

ſto non paſſò molto tempo, che auenne un talprodigio:

mentre ch'egli era in camera con la moglie; ifamigli,

che gli apparecchiauano da mangiare,uidero ſubitaa

mente uenire una aquila uolando ſul palagio del Ti

ºi e calando pian piano, laſciare cadere quaſia

ſtudio un gran ſaſſo ſopra quella parte della caſa, che

riſpondeua ſopra la camera, doue dicemmo, che il Tia

ranno ſiſtaua con la moglie:e poi leuandoſi con gran

de ſtrepito e grida uſci degli occhi a tutti. Deſtato

dunque il Tiranno dalle uoci di coloro, che hauenano

titolaquila; e inteſa la coſa, tutto ſtordito ſi fece

chiamare uno, di cui eſſoſiſeruiua e ſi fidauamotto,

e pienº di pauento lo dimandò,che uoleſſe dir queſto,
L'indouino lo confortò a ſtare di buono animo, dicendo,

queſto eſſere un ſegno, che Gioue teneua gran cura di

lº: e lo uoleua aiutare in tutti i ſuoi biſogni, coſi

diſſe “glial Tiranno, ma d'altro modo parlai dita,

dini facendo loro intendere, come il tiranno eraper

tºſtoincorrere in un grandiſſimo pericolo di perdere

ºltato e lauita. I congiurati adunque non gli paren

dº di prolungare piu il trattato,deliberarono di uoler

º ſaltare il giorno ſeguente. Et quella notte, che si
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fu in mezo, parue ad Hellanico uedere un de ſuoi fi

gliuoli,che Ariſtotimo glihaueua fatto morire, o dir

gli in queſto modo. Perche ſtai tu dormendo,omiopa

dre; or non ſai tu, come dimane tu ſarai ſignore di que

ſta città. Per queſta uiſione diuenuto piuanimoſo Hel

lanico, andò la mattina a ritrouare i congiurati, era

ſollecitargli, che non metteſſero tempo in mezo. Aria

ſtotimo eſſendo ſtato auiſato, che craterocon groſſo

eſercito ueniua in ſuo ſoccorſo, e ch'era gia arriuato

in Olimpia, s'era tanto aſſecurato, che gli baſtò l'ania

modi uenirſene in piazza ſenza guardia inſieme con

chilone. Hellanico uedutoſi preſentare ſi bella occaſioa

me a ſuoi diſegni, ſenza dare altro contraſegno a congiu

rati; leuò le mani a cielo, e con chiara, e altiſſima

uoce diſſe, che fate, ofatelli, che non moſtriate hora

un belliſſimo ſpettacolo nellauoſtra città?Allhora Chia

lone fu il primo, che meſſo mano alla ſpada, amazzòun

di quegliche accompagnauano il Tiranno. Traſibullo,

e Lampidocorſero adoſſo Ariſtotimo: ma egli fuggi

nel tempio di Gioue, ch'era quiui preſſo; doue fu da

coloro, che lo ſeguitauano, ammazzato. I congiurati

traſſero poi il corpo morto ſulla piazza, e chiamaa

ronogli Elieſi in libertà; e benche a quel rumore ſua

bito correſſe il popolo; pochi però ui giunſero inanzi

delle Donne, leguali alla prima uoce, che ſe n'udi, tuta

te allegre toſto corſero inpiazza; e quiui faceuano

ſegni di allegrezza con coloro, che u'haueuano ritroua

to. In queſto mezzo corſe un gran numero di cittadt

mi al palagio doue la moglie di Ariſtotimo ſerrataſicò

due ſue figliuole in una camera s'appiccò per la gola.
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Haueua il Tiranno due belliſſime figliuole, e gia da

marito, le quali alcuni uoleuano trar per forza della

camera doue erano, e prima uituperarle,e poi fara

le morire. Ma incontrandoſi perauentura in Megi

ſtona, laquale ne ueniua in compagnia delle altre Don

ne; ella biaſinò forte coloro, dicendogli, che pazzia

grande è lauoſtra, chauendo tanto in odio la crudeltà

tirannica,uogliate poi ancouoi far coſe peggiori aſſai:

Doue fermatiſi tutti per la riuerenza, che le portaua

no, ella pensòfar bene a trarli quelle fanciulle di ma

no, e rimettere a loro la morte, ch'elle uoleſſero fare,

e coſì fece. Onde la maggiornata, ſcioltaſi una cintu

ra,ſi fece il laccio per appiccarſi,o confortò la ſorella,

che il ſimile faceſſe, ricordandole a guardarſi da ogni

atto uile, e indegno del ſangue loro. Allhora la piu

giouane togliendole la cintura di mano, pregaua la ſoa

rella, che la laſciaſſe prima morire di lei. Ne mentre

iouiſi, diſſe allhora l'altra, nehora ch'io ſonpermo

rire ti ſon per negare coſa, la quale tu midomandi:onde

poi che pur coſì ti piace, reſterò dopo teuiua; & quela

lo, ch'aſſai piu che la morte mi duole,uedròte cariſia

ma ſorella prima di memorire.Et coſi dicedole diede la

cintura,ricordandole di accoſtar bene il nodo dellaccio

alla ſpina del collo, accio che non penaſſe a morire. Et

poi chebbe ueduto la ſorellagia morta ricoperſe con la

ueſte il corpomorto, come puote il meglio; e uolta a

Megiſtona la pregò, che quando ella foſſe morta, non la

laſciaſſe ignuda, ne dishoneſtamente in terra. Etdetto

queſto col medeſimo laccio appiccò ſe ſteſſa. Io non cre

do, challhora foſſe alcuno coſi diſpietato, ne ſinemicº
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al Tiranno, che per pietà non ſi ſentiſſe tutto ſtruggea

re dentro,ueggendo morire quelle fanciulle di ſi mas

gnanimo & generoſo core. -

VIO. Tutta la uoſtra hiſtoria m'è ſommamente

piaciuta,o piu d'una uolta m'ha tratto le lagrime agli

occhi, ſe non che pure m'è increſciuto udire la morte

delle due fanciulle: & fra me ſteſſa grandemente ria

prenderei la crudeltà di quella Megiſtona,laquale pa

teſſe ſopportare diuederle morire:che cio non mi para

ue mai atto di ualoroſa Donna, ne pure di Donna, lea

quali ſogliono tutte eſſere compaſſioneuoli & pietoſe,

moltopiu che uoi huomini non ſete. M V. Haueuano

in quei tempie meritamente, tanto in odio le genti il

nome di Tiranno, che non era ſtimata crudeltà perſea

guitargli con ogni maniera di ſupplicio.Et però ſe quel

la Megiſtona nonusò ufficio di Donna, incio nonmea

rita ella riprenſione,mapiutoſto eſſerlodatashauendo

riſguardo all'ingiuria che l'era ſtata uſata:er ueremé

te chi non ha prouato l'ingiuria, non ſa quanto ſia dola

ce l'atto della uendetta. Ma baſti fin qua hauer ragion

nato in comune di queſti di molte Döne inſieme,benche

ſiano quaſi infinite le coſe,che ſene potrebbono oltre le

giadette, dire. Vengo hora a ragionare del ualore

d'alcune in particolare, ſenza ſeruare in cio l'ordine

de tempi,ma ſecondo che piu mi occorrerà prima o

queſta, o quella. -

. Degli Ioni,chehabitaliano in Mileto,alcuniper una

gara, che hebbero co figli di Nileo, s'appartarono in

Miunte; doue fecero penſiero di fermarſi: ma ſena

dopoi moleſtati dalle continue correriede Milesi,eras

-
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no sforzati a ſtar ſempre con l'arme in mano: nondi

meno perche tutti haueuano origine da una medeſima

città, e le ingiurie, che i Milesi)gli faceuano, erano

ſolo di partialità, e non per inimicitie capitali; in

certi di ſolenni uſauano le Donne di Miunte andare

pacificamente in Mileto; fra lequali u'andò un giorno

fra gli altri alla feſta di Diana una fanciulla aſſai bella,

chiamata Pieria figliuola di Pithe de piu ricchi & piu

nobili di Miunte. Di coſtei s'innamorò forte Phrigio

il maggiore de figliuoli di Nileo: ilquale accoſtatoleſi

la pregò, ch'ella uoleſſe dirgli, in che l'haurebbe potua

to fare ſeruigio, che le foſſe ſtato in piacere. La fana

ciulla a queſte parole toſto riſpoſe, ch'ella non uoleua

altro dalui, ſe non ch'egli adoperaſſe in modo, ch'ella

poteſſe o ſpeſſo e in compagnia di molti uenire a Mia

leto. Conobbe l'innamorato giouane per quelle paa

role, ch'ella deſideraua la pace: onderagunato il cona

ſilio dei cittadini ſuoi, fece ſtabilire amicitia, & pace

perpetua con quegli, che habitauano in Miunte: onde

dall'una o l'altra parte ne fu percio molto amatoer

riuerito il nome di Pieria:talche le Donne poi uolendo

dire gran coſa,deſiderauano di eſſere tanto amate quan

to Phrigio amò la Pieria. -

vio. Il deſiderio delle Donne uirtuoſe e gentili

è di uedere amicitia e pace, come per lo contrario le

ſcelerate e uili altro non amano che uedere odio cr

guerra. M V. Ogeſto altro ch'io intendo raccontare

ui non ſara forſe di minor ualore.

Lacagion della guerra,che fu fra i Milesi, ei Nº

xi diceſi che fu per Neera moglie di Hipſicreóte a que

ſto modo.
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ſto modo. Coſtei innamorata di Promedonte da Naxo,

che praticata in caſa ſua col marito fattogli per uiaſe

creta intendere l'amor ſuo, ſi domeſticò ſeco:mapera

cioche parte haueua paura del marito, o parte ana

chora non le pareua potere ſatiare a ſua uoglia il ſuo

amore, ſe ne fuggi col ſuo amante in Naxo; doue entrò

in un moniſtero d'alcune uergini aſeruire a veſta. Il

marito fece piu uolte proue di rihauerla, ma non gli

uenne mai fatto, perche i Naxi, non uolendo diſpiacea

rea Promedonte, non gliele uolſero giamai reſtituire,

allegando ch'ella era al ſeruigio di Veſta:onde facilmè

teſi ſuſcitò guerra, e diſcordia fra loro. Nellaquat

guerra moiti Ioni s'accoſtarono co Mileſi, ma dagli

Eritrei,moltopiu che dagli altri furono aiutati, ora

poi che fra l'unae l'altra parte erano ſucceſſi di mol

ti danni, ſi come per una maluagia feminahaueuaque

ſta guerra hauuto principio, coſì per mezo d'un'ala

tra hebbe fine. Hauendo Diogneto Capitano degli

Eritrei con foſſe e baſtioni ſerrata la città di Naxo:

uolto a dare il guaſto al territorio,ui fece un gran bot

tino nel quale ui furono fatti prigioni molte Donne, et

fanciulle libere, fra lequali unao belliſſimaui fu chia

mata Policrita; laquale eſſendo amata molto da ques

ſto Capitano, era da lui tenuta noncome prigionera,

ma a guiſa di cariſſimae legittima moglie. In queſto

tempo celabrando i Milesi una ſolennità grande, iſola

dati,e i Capitani, perche non ſtimauano punto il nemi

co, ſi diedero a far conuiti, e rapigliarſi piacere: ila

cheueggendo Policrita pregò Diogneto di potere man

dare a ſuoi fratelli,ch'erano nella città aſſediati,qual

y
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che particella delle reliquie de ſacrifici loro: e eſſena

dole do facilmente conceſſo i poſe una piaſtra di piom

bo dentro una torta, e con alcune altre coſette da

mangiare, la mandò per un ſerio ai fratelli: auiſana

dogli, che ſoli queglia chi ſi mandaua, ne doueſſero

mangiare, ogando i fratelli mangiando trouarono

quel piombo, e uidero, come la ſorella ſcriueua, che

ia notte ſeguente con ogni sforzo uſciſſero della città,

perchehaurebbono in mano lauittoria de nemicisiquaa

iſtanchi,er ſenza alcun ſoſpetto, e pieni di uinoſen

za alcun dubbio diſordinati ſi ſtarebbono a dormire:

raguagliato di tutto queſto i Capitani loro, la notte

uſcirono della città con ogni sforzo, e ſenza alcuna

fatica amazzando molti de nemici, preſero a manſalua

gli alloggiamenti: poi ſi diedero a cercare di Diogne

to, er di Policrita, laquale pregando i ſuoi, che non

uccideſſero l'amante ſuo, ottenne chegli ſecuramente

ſe ne ritornaſſe a caſa ſua. oraritornando ella inſieme

coi fratelli in Naxo, tutta la città l'andò a incontrare,

cr farle feſta, alzando fino al cielo la prudentiae'lua

lor ſuo, quando non potendo ſoſtenere tanta alleggrez

za ſua, preſſo alla porta della città in preſenza d'ogni

momori ſubito: doue alle ſpeſe del comune le fu ordina

toun belliſſimo ſepolcro, che fu chiamato poi il sºlº

cro del faſcino, quaſi che il maligno occhio di qualche
inuidioſo foſſe ſtato cagione di non laſciarle godere i ti

ti honori, che dalla ſua patria l'erano fatti. P. º.

voihauete creduto raccontarci uno eſempio d'uſº Pº
naualoroſa e prudente, e appunto cenehº ria

ferito due di due femine dishoneſte. AGO. il primo

-
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di quella che andò col ſuo amante, ſo bene io,che non me

rita lode; ma il ſecondo di Policrita, che liberò la

patria, è degno d'ogni honore. P.F. voi non mi po

tete negare, che l'uno o l'altro non foſſe tradimento,

e però riprenſibile. Vlo. Laſciamo andare il pria

rio, ch'io per me non difenderei mai una, che abandoa

maſſe il marito, per andare con l'amante, ma chi non

loda il ſecondo, ha torto: perche uoi pur ſapete,quan

to ſiamo tenuti alla patria. Et perche io non ſo diſpu

tare, il Signor Mutio ui ſoſterrà bene egli, che cio

non fu tradimento. Mv. Ma chi lo ſa meglio di lui,

che pur dee ſapere, come non è tradimento, doue non

è obligo diſeruar fede: coſtei era prigionera, in ma

nodi nemici,erpoteuaer doueua tutte le coſe fare che

foſſero in beneficio della patria: & facendole non era

di neladoueſſe biaſimare. Ma ci ſarebbe faccenda fino

a domane, chi uoleſſe riſpondere alle falſe calonnie: pe

rò fia bene, ch'io lo laſci nella ſua oſtinatione, eſſendo

incorrigibile, e ch'io continui il mio ragionamento ſi

come ho cominciato. º

Erano in Phocide due fratelli diſceſi da Codro,chia

mati l'uno Phobo,e l'altro Blepſu: e Phobofu quela

lo, che primo ardi precipitarſi giu dalla pietra Leuca

dia in mare. oueſto Phobo eſſendo ualoroſo molto,er,

di real preſenza, nauigò per ſue faccende nell'Iſola di

Paro: doue eſſendo accarezzato grandemente da Man

drone Re di Bebrici, andò ſeco alla guerra, ch'egli

perauentura allhora apunto hauea moſſa a certi ſuoi

ulcini. Preſo Mandrone da queſto amoreuole atto di

Phobo, oltra che gli donò nella partita ſua molte coſe

- - X ii
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in teſtimonio d'amoreo di beniuolenza; gli offerſe

anchora parte del territorio, o della città ſua, s'egli

uoleua menare di Phocide una colonia ad habitar qui

ui. Tornato Phobo a caſa, perſuaſe a molti, che uoleſa

ſero andarſecoad habitare in quel luogo, e con eſſi

mandò ſuo fratello: & fu loro da Mandrone oſſeruato

quanto gli hauea promeſſo, ora hauendo ſpeſſoguer

ra queſta colonia di Phoceſico i Barbari loro uicini,et

ricchiti molto della preda,er delle ſpoglie di quegli,

prima cominciarono a eſſere odiati,e poi ancho a ue

nire in ſoſpettoa Bebriciſsiqualicercado percio di cac

ciargli prima fecero proua con uarie ſuſpitioni di far

gli nemico Mandrone:ma eſſendo egli moltopiaceuole,

e humano,nongliuole aſcoltare. In queſtomezzo oc

correndo a Mandrone andarefuor del regno, i Bebria

ci ſi deliberarono d'aſſalire alla ſproueduta i Phoceſi:

ma cio intendendo Lampſace figliuola di Mandrone,

uergine anchorae fanciulla, ſi sforzò prima di lea

uare di core queſto maluagio penſiero agli amici or

domeſtici ſuoi facendo loro conoſcere, quanto farebbon

male a fare ingiuria a chi hauea fatto loro tanti ſera

uigi et benefici,e ch'erangiadiuentati come lorofa

telli,e d'un luogo medeſimo cittadini: ma poi alla fia

ne accortaſi, che le parole dileinonualeuano appreſo

di loro, fece ſecretamete il tutto ſapere a Phoceſiiiqua

li fingendo di uoler fare una certa loro feſta,inuitaro

noadeſinare ſecofuora della città a un magnifico di

to i Bebricifio fatto di tutti loro due parti, quandº

gliparue tempo, una andò a pigliare le porte della di

tà, un'altra poichebbe uinto e preſo tuttigli inuitº
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ti, andò a prendere il reſto nella città medeſima. A

queſta maniera fatti signori aſſoluti di quel luogo,ma

darcno toſto a richiamare Mandrone,affine che proue

deſſe al tutto. In queſto mezo ammalando e morena

do Lampaſce, la pianſero, e ſepelirono con grandiſe

ſimo honorese per amor di lei chiamarono quella cita

tà Lampaſco, Madrone ſoſpetto hauendo di tradimena

to, e per ciononuolendo habitare inſieme con loro;

fece uenire a ſe i figliuoli,e le mogli di quei Bebrici,

ch'erano ſtati morti:ei Phoceſi glie le rimandaronoto

ſto ſenza far loro alcun diſpiacere,o mancargli in nulr

laerpoifatti heroici honori a Lampſace, la poſeroſe

condo uſanza loro nel numero dell'altre Dee, ordinan

dole publicamente ſacrifici, i quali dai diſcendenti loro

le furonoſempre poi religioſamente oſſeruati.

- Vio. Sempre se ueduto che a tutte le Donne ſono

diſpiaciuti i tradimenti & l'opre ſcelerate: e però

non è granmarauiglia, che Lampſace non poteſſe uea

dere traditi i Phoceſi, P. F. Intanto la buonafanciula

la per iſchifare uno inconueniente, ne incorſe in uno al

tromaggiore, e ciofu, ch'ella diede cagione alla ruia

ma deſuoi:il che mi paretradimento da non poterſi di

fendere ne ſcuſare cl E. Coloro che haueuano pri

ma penſato di aſſaſſinare i Phoceſi, erano degni dogni

male: & la fanciullaprima operò di leuargli con buon

nieuirtuoſi conſigli dal lor fiero proponimento:ilche

non le ſuccedendo per la maluagità loro, biſognò poi

dei due mali eleggere il minore. P. F. Doueua Lama

e pſace, come tutte l'altre perſone, amarptu la patria,

che gli ſtrani, ma ella moſtrò tutto il contrario; pere

Y iii
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che non merita lode. VI O. Sempre chi opera a in

tentione di bene, è degno di lode: l'intentione di coſtei

fu ottima o lodeuole i cr però non merita biaſmo.

Mv, lungo ſarebbe auolere imporgli ſilentio: però

s'io interromperò la uoſtra diſputa, mhaurete per iſcu

ſato; che la promeſſa mia mi ſollecita a ſeguitare.

Aretaph la Cirenea, non è molto anticas percioche

fu a tempo di Mitridate, ma coſì illuſtre e degna,qui

to alcuna altra antica, fu figliuola di Eglatore, o mo

glie di Phedimo giouane dei piu ricchi e piu nobili,

che foſſero nella città ſua: & ella non ſolo era belliſſi

ma di corpo; ma con la prudentia, e aalorſuo auan

zaua la ſua propria bellezza: ella fu anco eloquente

crfaconda: ma molto piu chiara la fecero le ſuentua

re della patria ſua.Percioche hauendo Nicocrate pre

ſola tirannidein cirene; oltra molti altri cittadini,

ch'egli fece morire, amazzòanchora di ſua mano Mea

malippo ſacerdote d'Apollo; uſurpando eſſo perſe la

dignitàe autorità del ſacerdotio; e hauendo ſimil

mente con ſuoi inganni ucciſo Phedimo maritodi Area

taphila, ſi preſe lei benche per forza,er contraſuo uo

lere, per moglie: e uſando ogni di infinite crudeltà

co ſuoi ſudditi,queſta fu una delle piu notabili, che po

ſe le guardie alle porte della città; perche dando i ſuoi

di molte punte con gli ſtocchi, o pur cuocendo con lame

infocate di ferro i corpi morti,che ne uſciuano, metteſſe

rocura, che in luogo de morti,i utui ſenza ſaputa ſia

non ſi faceſſero portar fuora. Tutte queſte crudeltà,

oltra i ſuoi propri or particolari affanni, cruciauano

grandemente l'animo di Aretaphila: bencheil Tiraſ

-
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no,che l'amai a quanto il corſo, le compiaceſſe molto:

e come che con ogni altro foſſe arrabbiato,erdurſie

mosci leiſolanidimeno era piaceuole e corteſe perche

coſiuoleua Amore: ma il grande e generoſo animo di

queſta Donna che piu ſi ſentiua tormitare nel core per

la tribulatione della patria ſua,ch'ella non hauea dicon

tento per l'amore,che coſtui le portaua; nel ſuo ſecreto

era tutta doloroſa,ueggendo coſì crudelmentetrattati,

i ſuoi cittadini, maſſimamente ch'ogni di uedeua nuoue

maniere di tormetiet di morti farſi nella città ſua,séza

alcuna ſperanza di rimedio: percheque pochi ch'erano

fuoruſciti,erano poco potenti, e ſparſi i uari luoghi.

iella ſola dunque ſenza altro aiuto ſi deliberò tentare

queſta uendetta publica, facendoſi ſpecchio dell'ardire

della molto lodata PhereaThebata: & benche non ha

ueffe compagnie aiuto come hebbe colei,dapotere eſe

ſequire l'intento ſuo, pensò di farlo colueleno: ma ui

hebbe di molti impediméti. Perche eſſendole fallite mol

te uie, fu finalmete ſcoperta,e con ſi chiari indici, che

non puote negarlo. Caluia dunque madre del Tiranno

Donna animoſa e ſenza compaſſione alcuna, comman

dò,che Aretaphila ſubito foſſe fatta morire congrandiſ

ſimi tormºti:ma il grande amore,che Nicotrate le por

taua, gran parte del furore gli ammorzaua, tanto piu

ch'ella coraggioſamente riſpondeua a quei che l'accue

ſauano,e concerte ſue ragioni ſi difendeua, allegando

di hauer temprato il uelenosnongia per amazzare al

cuno con eſſo, ma ſolo perche ſapendo, diceua ella,che

molte altre Donne m'haueuano inuidia; percioche da

uoi ſignor mio era ſommamente amata e trouauami

Y i i i i
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intanta gloriaer grandezza temendo io detradimèti,

er loro maluagi artificiuolea con queſto liquor, s'io,

potea, ſtabilirmi piu l'amor uoſtro. Gianonniego io,

d'hauerlo per talcagione fatto: che ſe cioperauentura

foſſe riputato da alcuno coſa Donneſcae leggierani

però ſi dee giudicare coſi graue peccato, ch'io ne meri

ti la morte; ſaluo ſe uoi, cariſſimo conſorte & ſignor

mio, non uoleſte condannare a morte uoſtra moglie per

che ella con incanti habbia cercato d'amarui piu che uoi

nonuorreſte. Non legiouarono nulla queſte ſcuſesche

pur finalmente il Tiranno la conſegnò in mano della

madre,perche ella contormentine cauaſſe il uero: la

quale uſo tutte le ſorti di tormenti, ma ella ſempre ſi

mantenne ſalda in un propoſito, ne da lei mai ſi puote

bauere altro, che quello c'hauea prima detto:o piuto

ſto ſi ſtancò Caluia di tormentarla, ch'ella di ſofferire.

Allhora Nicocrate la fece laſciare,o hebbela per in

nocente, pentendoſi d'hauerla fatta tormentare in quel

modo.Et poco dopoi ritornando in lui, anzi creſcendo

piu l'amore, con ogni qualità d'honore e di corteſia,

s'ingegnaua di placarla,e di ritornarlaſi, come prima

amoreuole. Ma ella, che coſi di leggiero, perſeruigio

cr honore,che le faceſſe il marito, non poteua ſcora

darſi le ingiurie e i tormenti, che a ſua cagione haueua

patito; uolta tutta e per l'antico, e per queſto nuo,

uo ſdegno alla liberatione della patria,diſſimulando co

minciò a tentare nuouauia, per uenire al ſuo intento,

Ella haueua unafigliuola del primo marito hoggimai

grandicella:con queſta,come ſi facà l'eſca a peſci,allaca

ciò il fratello del Tiramo detto Leandro, molto incli
-

-
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mato di ſua natura ai piaceri amoroſie di piu(come

differmolti)sforzatoui anchora da Aretaphila con ina

canti e beuande amatorie. Coſtei tanto fece pregare

il Tiranno,chefinalmente gliela diede per moglie. La

fanciulla dalla madre informata, non fu ſì toſto col noa,

uello ſpoſo,che cominciò a pregarlo, che uoleſſe ritor

nare in libertà la ſua patria,dicendogli, che neanco eſa

ſoui era libero e come di ſuo uolere, e ſenza conſen

timento del Tiranno, non haueua potutohauer moglie,

coſi non era certo di poterla poſſedere lungo tempo;

moſtrandogli ancho che Aretaphila dicio n'haurebbe

gran piacere. Eſſendo dunque in queſto modo ogni di

ſollecitato Leandro, ſempre con nuoue querele e ſoa

ſpetti contra il Tiranno, gli andò un poco piu auanti il

penſiero, percioche finalmente con l'aiuto d'un ſuo fa

migliare detto Daphnide di chi potea fidarſi, amazzò

il fratello:ma nongia per queſto liberò la patria. Pers

che parendogli pur bella coſa eſſer ſignore,trasferi in

ſe tutta l'autorità del fratello,o uole egli eſſere il Ti

ranno facendo di molte coſe ingiuſte a ſua uoglia. Vſa

uanondimeno qualche riſpetto ad Aretaphila; laquale

monueggendo percio, come deſideraua, libera Cirene,

cominciò di naſcoſto a tendergli aguati e prima induſa

ſe un certo Arrabbo della Libia a far correrie nel pae

ſe di Leandro, e poi appreſſarſi alla città con l'eſſera

cito. Dallaltra parte biaſimaua poi publicamente cr

riprendeua come uilier codardi,o poco atti alle guer

re gli amici, ei capitani del genero ſuo. Onde a me

pare, cominciò a dire ella, che ſe tu hai caro ſtabilira

tinelloſtato,er eſſerne in tutto padrone; che tu faccia
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diuiuere in pace, laſci le guerre: e io mi offero, e

confido prima di farti far treguacon Anabos e poi

uenendo ſeco a parlamento, pacificarui ancho inſieme i

prima che la guerra piu ſi uenga a inaſprire co i dani,

che l'un l'altro ui fate. Ora ueduto che Leandro a cio',

facilmente acconſentiua inanzi che ueniſſe il giorno aſ

ſegnato di ritrouarſi inſieme a parlametoimandò ſecre

tamente a fare intendere ad Anabo,era pregarlo, che

in queſto abboccamento faceſſe morire Leandro, pro

mettendogli in premio per cio gran quantità d'oro.

Accettò Anabo il partito: ergia uemuto il giorno d'ab

bocarſi, Leandro con diuerſe ſcuſe l'andaua prolunga

doerfuggendo: ma uergognandoſi alla fine, perche

Aretaphila s'offerſe d'accompagnaruelo; pure ſi laſciò

condurre a uſcire della città diſarmato, e ſenza guar

dia alcuna.Veggendoſipoi uenire incontra Anabo,nheb

be ſoſpetto, e non uoleua paſſare piuinanzi,dicendo

che uoleua far uenire la guardia della ſua perſona. Ma

Aretaphila parte facendogli core,or parte riprenden

dolo,er tirandouelo ancho per mano; il conduſſe pure

auanti, e diello prigione al nemico: onde egli fu ben

guardato, finche gli amici d'Aretaphila gli portarono

l'oro promeſſo: & con eſſi uenne anchoragran numea

ro di cittadini, perche gia s'era publicata la coſa, a ral

legrarſi con Aretaphila; e parte a pregarla, che to

ſto faceſſe morire il Tiranno: ma ella poi che luide

giunto a quella miſeria, ſe ne quaſi penti, come le Don

ne fanno, che tutte compaſſioneuoli ſono, e d'andata

lenta. Ma egli furono tanti i preghier pianti di tut

ti,che l'hebbero pure in mano, e ſi lo conduſſero nel
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la città, per farlo, come egli haueua meritato morire;

lodando ſopramodo, o honorando Aretaphila. Et

prima arſero uiua Caluia madre dei dui fratelli Tiran

ni s & poi cucito Leandro in un ſacco,lo macerarono in

mare. voltiſi poi a dare ordine alle coſe dello ſtato,

aſſai pregarono Aretaphila, che inſieme co i principali

della città uoleſſe accettare il gouerno: ma ella,chegia

per pruoua aſſai ben conoſceua,quanto maleageuolefoſ

ſe potere in un reggimeto ſodisfare interamete a ogniu

no; toſto che uide adempiuto il deſiderio ſuo, ch'era di

ritornare la patria in libertà; ſi ritirò in una compa

gnia di Donne ſacre, con lequaliuiſſe pacificamente la

uanzo di ſua uita, ſenza uolere a uerun modo por ma

no agouerno di ſtati.

vio. Horache ui pare, del ualor di queſta Dona

nas haureſte uoi perauentura, onde poterla taſſare i

P.F. Quando le mie ragioni foſſero aſcoltate, non

mi mancherebbe doue poter riprenderla: perche coſtei

non pure ne fece uno,ma molti tradimenti, ſi come è co

ſa chiara. Et benche, ſecondo la ſentenza di Auguſto,

º i tradimenti ſi lodino, non però i traditori ſi debbono

amare. Ella prima uole far morire il marito di ucleº

no: poi non le uenendo ciofatto, lo fece aſſaſſinare dal

fratello: ultimamente fece anco amazzar lui: e pure

era dal marito tenuta cariſſima e amata, di ch'egli

n'hebbe aſſai triſto guiderdone. Mv. Iou'ho gia det

to,che l'amor della patria, e l'obligo uerſo lei noſtro,

ſon coſe troppo grandi: per laquale non ſi dee curar

pericolo alcuno: anzi ſiamo tenuti preporre l'amor di

quella fino al noſtro particolare intereſſo, come hanno
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molti huomini ſauilaſciato ſcritto,er maſſimamente in

contra la crudeltà de Tiranni.Ora poi che u'ho ragio

nato degli ſtrani,ui raccontero alcuna coſa delle Don

ne Italiane.

Vna Donna chiamata Epichari, eſſendole per auen

tura uenuto agli orecchi la congiura Piſoniana fatta

contra Nerone,diuenuta piu animoſa e piu ardita,che

le Donne ordinariamente non ſono, non le baſtando ha

uernotitia di coſa tanto importante;uole ancoeſanu

merarſi fra i congiurati. Andata dunque a Pozzuolo

in terra di Lauoro,adoperò in tutti i modi pfareen

trare nella congiura Voluſiogenerale dell'armata.Ma

eſſendo eglidiuiliſſimo anno, ſcoperſe tutta la coſa a

Nerone perche eſſendo Epichari con uarijergrauiſ

ſini tormenti cruciatasbenche ella haueſſe inanzivo

luſio,che le faceua teſtimonio contradicio, ch'ella ha.

ucadettoinon però fu poſſibil mai farla confeſſare co

ſa alcuna.Ma hauendogia ſtanco i miniſtri ei tormen

ti, e tutta ſtracciata il corpo, uemutagli lauita noia,

sappiccò da ſe ſteſſa.Etcoſiuenne a moſtrare in un fra

gilſºſſo,che non era armato da dottrina alcuna, piuua

lore etuirtu, che infiniti philoſophinòfecerogiamai.

Ne fu punto minore lauirtuetiapatiatia di Quin

tilia Mma, benche ella molto piu felice fine haueſſe

perche quantunque inſino a quel tempo ella foſſe no

dritane giuochi de theatri, e però foſſe ſtimata Don

ma di poco ualore; nondimeno eſſendo ſtata accuſata da

Diuidio,d'eſſere partecipe dell'animo e decoſigli di

Pompilio ſenatore contral'Imperatore caligula ſem

Pºe negò di non ſaperne coſa alcuna, quando ella era
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menataalluogo detormenti. Et mentre ella paſſaua ol

tre premendo il piede a uno de congiurati,ch'era qui,

ui gli fece ſegno, che ſteſſe di buono animo: perch'ella

non era per nominarlo. Et coſì ſtando ſalda in queſta

deliberatione, reſſe a tutti i tormentine mai confeſſò

nulla:e finalmente fu liberata, come quella ch'eraac

a cuſata a torto,e fattole di molti doni, in ricompenſa

dei tormenti, ch'ella hauea patito.

Hauendoui ragionato della coſtanza d'animo,ui dia

rò alcuna coſa della continenza o della honeſtà, ch'è

molto maggior uirtu.

e che honeſtà dobbiamo credere noi, che foſſe nella

moglie di Gieron Siracuſanoilaquale dolendoſi il mas

rito,che ma non gli haueſſe detto che il fiato gli putiſ

ſese percio n'era ſtatoauertito da altri, e non ſen

za uergogna gli riſpoſe, che ella penſaua, che tutti gli

huomini haueſſero quel medeſimo odore. Queſta me

deſima riſpoſta fece ancho Bilia:a Duello ſuo marito;

ilquale fu primo,che menò triomphonauale in Roma.

Zenobia Reina de Palmireni,oltrach'ella ſi guara

daua da ogni altra qualità di luſſuria,non dormtua mai

col marito,quando per li ſegni delle Donne ſi conoſce

uagrauida di lui.Et dopo la morte del marito,uſe li

go tempo guerreggiando fra ſoldati ſenza alcuna in=

famia. Gran coſa ueramente, perciò degna di grandiſſi

melodi, che da quel s'aſteneſſe, che nel matrimonio

conceſſo Etche uluendo libera fra gli huomini di guer

radi corrotti coſtumi,nò cadeſſe in uituperione uergo

gna alcuna. Laqual lode di continentia a tempi noſtri

dalle ſacre uergini cuſtodite da tanti ripari, da tanti oc -
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chi, e da tante mura, è rade uolte meritata.

P F. Potrebbe eſſere, ch'anch'io, udendo a uoi ria

prendere le Donne,mi prenderei queſto ardire.cLE.

cio non è lecito a uoi,che fate per dir male,nona cora

rettuone, come il Signor Mutio. MV. Hora uoglio

contarui alcuni eſempi dell'amore delle mogli uerſo i

mariti. -

Hauendo Nerone dato a Seneca l'elettione, di che

morte e uoleua morire,o hauendo eſſo elettofarſita

gliarle uene, e di laſciare la uitainſieme col ſangue -

in un bagno. Paolina ſua moglie moſſa da maritale.

amore,(benche Seneca non uoleſſe)s'era deliberata ana

ch'eſſa di uoler morire: per tenere fidiſſima copagnia:

nella morte al marito,come hauea fatto in uita. Ma haa

uendo inteſo cio Nerone,madò ſubito perſone a fermar,

le il ſangue,er ritenerla in uita.La onde eſſendogliene

gia uſcito molto, ella ſempre fu pallida i cy ſempre ri

tenne in uolto il ſegno del ſuo pudico amore, a

Triaria moglie di L. vitellio fratello d'Aulo Vitel

lio Imperatore, non altramente,che Hiſicratea Mithri

date,armata ſeguitò il marito nella guerra ciuile,che i

Vitelliani fecero contraveſpaſiano. E in quella notte,

che il marito con gran numero di ſoldati uſci di Taraci

na, anch'ella ualoroſa e ardita fra le ſpade ignude,

mentre ſcorrendo di man propria amazzauai nemici,

moſtrò d'hauerfortezza,quanto alcuno altro ſoldato.

Cotanto haueua la fiamma del maritale amore ripieno

il feminil petto di ardire o di ualore. r

. Phila moglie del Re Demetriomoſtrònò pure gran

Se amoreuerſo il marito ſuo, ma anchora grandezza
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d'animo. Perche hauendo inteſo ch'egli rotto in bat

taglia, e ſpogliato dei regni sera ricouerato inCaſ

ſandria; ne potendo ſopportare di uederepriuato del

ºgº quel che ella hautua amato Re famoſo per

mºltº nittorie: moſſa da amor grandiſſimo samazzi
col ueleno.

ºrando anchorala legge dei triumviri, nella qua
leincorreuano una medeſima pena coi proſcritti, coa

loro, che davano ricetto ai proſcritti, per la paura

della quale infiniti haueuano tradito i fratelli, i mari

ti, i padri, ei figliuoli, Ligario fu uno de proſcrita

ti: ilquale fu lungo tempo tenuto ſecreto in Roma dal

la moglie e da una ſerua ſola. Ma finalmente dalla

ſeruaacaſſato, fa da coloro, che n'haucuanocura,amida

zato. Onde la moglie, che molto l'amaua, tenendo diea

tro al marito, mentre ch'era menato a morire,prega

uºi miniſtri, che amazzaſſero anchor lei: percio che

anchoella ſecondo la leggemeritaua la morte: perche

lungº tempo hauea tenuto in caſa il marito proſcritto,

Et coſi gridando e pregando arriuò fino a doueerano

i triumviri. Ma non eſſendo alcuno, che la uoleſſe udi

rº, tornata a caſa s'aſtenne dal migiare e coſiingra

diſina tribulatione tra la fame e le lagrime fini la

ſua uita. -

ogtſtamaritalfama inſpirò prudétiaanchora ad

Annia Romana,eſſedo câfortata, chegiouane etuedoua

ſimaritaſſe di nuouo Laquale riſpoſe ch'ella non uole

ºa accadendole hauer buonmarito, com'era ſtato il pri

mo, ſtare in catinuo affanno e ſoſpetto di perderlo. Et

ſº per lo contrario ſi foſſe abbatuta in cattiuomarito, º
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che troppo le ſarebbe parutograue quel male, che da

ſe ſteſſa, ſenza ch'alcuna occaſione la sforzaſſe, s'ha
ueſſe procacciato. s

piceſi anchora , che valeria maggiore ſorella dei

fratelli Meſſali, in ſimil termine riſpoſe quaſi nel medea

ſimo modo, ma con altre parole. Percioch'ella diſſe, che

seruto ſuo marito,benche agli altri pareſſe morto non

dimeno appreſſo di ſeuiueua anchora.

Gran teſtimonio anchora di ueromaritale amore fu

quello che moſtrò la moglie di stratone principe di si

donia, quando eſſendo aſſediata la città da Perſiani ella

dubitò, che'l marito non ueniſſe in mano de nemici. Et

cio deliberò fuggire con la morte,ſe poſsibile era. Pera

chehauendogtainteſo,che i nemici erano entrati nella

città, e che non erano molto lungi, a prendere il ſuo

marito, toltogli la ſpada, con le ſuemani l'ucciſe, e al

corpo di lui fece quel maggiore honore,chel tempo le

conceſſe. Et eſſa poi ſu quel corpo con la medeſima ſpa

daamazzò ſe ſteſſa, per moſtrare quella carità nella

morte al marito,che uiuendo gli haueua portato,

Non fu punto minor ſegno d'amore maritale quel

che narra Plinio in una epiſtola nella moglie d'un peſca

tore,laquale inſieme col marito habitaua nell'iſola del

lago di Como. Percioche hauendo il peſcatore una ina

fermità nelle membra genitali, che gli pareua incurabi

le:hauendo lungo tempo la moglie domandato al maria

to,ilquale ſi uergognaua di quel male che le moſtraſſe

il luogo della malattia finalmente l'otténe, hauendogli

promeſſo di dirgliene liberamente il parer ſuo.Laqua

le come l'hebbe ueduto,etconoſciuto che mi poteuagua

rire; tutta
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rire: tutta piena d'animo o d'amore, diſſe fedelmen

te al marito quel ch'ellane credeua.Etpoi lo confortò,

che non uoleſſe ſempre uiuere in tanto tormento,ma fia

nire il dolore inſieme con la uita. Perche eſſendo egli di

cio contento, ſtrettiſſimamente ſi legò col marito; or

coſi ambidue ſi gettarono nellago.

Moſtrò ſimilmente Arriagrande amore uerſoilma

rito. Percioche eſſendo nominato Peto nella congiura

Scriboniana, o preſo in Schiauonia, menato a Romas

eſſa fece ogni sforzo con preghi, con lagrime, e con

doni per eſſere menata con lui: perche ella deſideraua

molto ſeruire Peto in naue. Ilche hauendo ella tentaa

to indarno, con una barchettatenne dietro fino a Roma

alla naue doue era Peto: doue diligentemente guardaa

ta dai famigliari ſuoi, i quali dubitauano, ch'ella non ſi

amazzaſſe,per il grande amore che portaua al marito:

non ritrouando alcuno altromodo rizzata e con fua

riacorſe col capo nel muro. Perche impedita da quei,

ch'eran preſenti, non hauendo potuto adempire il deſia

derio ſuo, ſi paſſò il petto con un pugnale e non me

noforte d'animo,che piena d'amore, animoſamente trat

to fuora il pugnale, lo porſe al marito. Dicendo per

fargli animo col ſuo eſempio, che la ferita ſua non le

doleua punto: e con queſte parole confortando il maa

rito, cadde morta.

Gran cura moſtrò d'hauere dell'homore lamoglie di

Pantheo Lacedemonio. Perciochehauendo ſeguitato il.

marito in Egitto, doue egli era andato inſieme con Cleo

mene:hauendo Tolomeo dopo lamorte del marito coma

meſſo, che ancoella inſieme con l'altre Donne Spartane,

- - - Z
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ch'eranquiui,foſſe morta, prima che l'amazzaſſero,

diligentemente sinuolſe la ueste ai piedi,o coperſeſi

ogni altra parte del corpo,laſciadoignuda la golasaccio

che honeſtamente cadendo, laſciaſſe inuiolato l'honor

ſuo,ilquale uiuendo ſempre hauea conſeruato.

Furonoingalatia due gentilhuomini grandi, iguali

non pure eranparenti, ma amici anchorasilche rade

uolte auenir ſuole. L'unde iguali detto Sinatto,ſi preſe

per moglie una fanciulla chiamata Camma; non ſolo di

corpo belliſſima,ma tantouirtuoſa,che pure era unama

rauiglia a penſarlo. Era coſtei modeſtiſſima,amoreuo=

liſſima uerſo il marito, ſauia, e d'alto, e generoſo

tore. e coſì humanae piaceuole con tutti gli altri;

che n'era ſommamente amata, anzi adorata: oltra di

cio era conſacrata a Diana; ilche in Galatia è tenuto a

grandiſſimo honore: e nelle feſte di quella Deaſi por

taua coſi ſplendida, o diligentemente che tutta quella

contrada ne ſtupiua. Oraeſſendo grandemente innamo

rato di coſtei quell'altro giouane chiamato Signorige;

nepotendo con preghi piegarla,ne uſarle forzauiuena

do Sinatto ſi deliberò per ottenere il ſuo deſiderio, di

ucciderle il marito: e coſì incontamente al maluagio

penſiero ſegui il crudele effetto e di là a poco la fece

richiedere per moglie, eſſendoſi ella ritratta nel tema

pio di Diana. Non s'era queſta ualoroſa giouanepuna

toauilita per la morte del marito, anzi hauea diſegna

todi uendicare la ſua morte. Stimolauala ogni dipiu.

queſto ſcelerato facendole intendere,come egli non era

men nobile disinatto; e ch'egli non l'hauea gia fatto

morire per odio,neper altra cagione, ma ſolo per l'a-
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more ch'a lei grandiſſimo portaua: onde parendo alui

d'hauer poco errato,o percio meritarlo,le ne chiedea

perdono. Camma dopo l'eſſere molto ſollecitata, e ri

chieſta,o ancho da ſuoi parenti medeſimi,ch'a ciogri

demente la confortauano, e oltra i conforti minaccia

uano all'ultimo di uolerla sforzare, per piacere a Sia

gnorige,quando ella non uoleſſe farlo: fece uiſta d'eſa

ſerſi alquanto mitigata, e inchinata alla uolontà loro.

Ondefatto uenire Signorige nel tempio di Diana,come

peruoler celebrare le nozze, allegramente lo raccolſes

e quaſi chaueſſe uoluto fare la Dea riconciliatrice,

e capo di queſto matrimonio lomenò all'altare,doue

fattaſi recare una certa ſua beuanda dolce comeinſegno

di ſacrificio,ne beuue la metà, il rimanente diede di ſua

mano allo ſpoſo,er egli il ſi beuuè tutto.vedutoſicam

ma riuſcito il penſier ſuo, tutta lieta, inginocchiata a

pie dell'imagine della Dea,diſſe queſte parole. o Dea,

tu che uedi il ſecreto del cormio, ſiami teſtimonio, co

mionon ſono reſtata fino adhora in queſta miſerauita

peraltro,ſe non per la ſperanza di fare quella uendet,

ta,ch'io ueggo del mio caro e amantiſſimo marito, ila

quale hora tutta contenta,e lietameneuo a ritrouare

nell'altrauita. Ma tuo perfido, in cambio del letto

matrimoniale, nelquale credeſti douere entrar meco;

fatti prouedere il ſepolcro. Inteſo coſì fiero annuntio

signorigeſtordi tutto,ergia ſentendoſi penetrare nel

le uiſcere ilueleno,ſi uolſe a rimedi, e fattoſi porta

re in lettica, credendo con quel dibattimento mandarlo

fuora; ueduto che non giouaua,ſi fe portare in carreta

ta; ma tutto fuuano; ne molto andò che mori. Camma

Z i i
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hauendo buonaparte della notte combattuto colueleno,

inteſo che l ſuo nemico era gia morto, tutta lieta, ſema

prehauendo in bocca ilnome del ſuo caro marito, l'ana

dò a ritrouare nell'altra uita.

- VIO. voi ci hauete raccontato molti eſempi del

l'amore delle Donne uerſo i mariti; hora noi uorrema

mo udire dell'altreloruirtus che s'acquiſta ben pregio

altro che d'amore, MV. Non correte a fretta,Signoa

ramia, che ben ci ſara tempo da lodarle in altro.

: Due altre eccellenti Donne furonopure in Galatia,

Stratonica moglie di Deiotaro e Chiomara,di ortiaa

gonte. Ora Stratonicaueggendoſi ſterile, e che queſta

non era colpa delmarito, ma difetto di lei, lo pregò,

ch'eglifi procacciaſſe d'hauerne d'ogni altra Donna,che

ella gli alleuerebbe come ſuoi. Deiotaro marauigliatoſi

della bontà di lei, diſſe, che l'haurebbe contentata. Ella

medeſima dunque gli eleſſe una delle ſue ſerue aſſai bel

la & chiamata Elettra, ei figli, che ne nacquero, ella

gli alleuò come legittimi ſuoi, con la maggior carità, et

beniuolentia, che foſſe mai ueduta. º

- chiomara moglie di ortiagonte fu nel tempo, che

Romani ſoggiogarono queſti Galati dell'Aſia, fatta pri

gionera: & toccò in ſorte a un certo Colonello, ilquale,

percio ch'era & ſoldato, o disboneſtomolto,le usò for

za; ma perche oltragli altri ſuoi uiti, egli era anco,

auariſſimo, ragionandoſi di riſcatto, non la toccò mai

piu. Era perauentura fra il campo de Romani,e'lluogo

doue habitaliano i parenti di Chiomara,un fiume in mea

zo. Orfatto il riſcatto di lei nel campo; il Colonello

la uolſe accompagnare ſino al fiume: perche hagendo
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ellagia ſecretamente ordinato a uno ſuo ſeruo quel che

egli haueua a fare, il buon ſeruo quando uide l'occaſio

me del tempo e del luogo, amazzòil ſoldato Romano.

A cui Chiomara leuò il capo, e ſe lo auolſe in ſeno; er

giunta doue era il ſuo marito, gliele laſciò cadere a piea

di. Di che ſpauentato colui, e dicendole soime che hai

tu fatto sor non ſai tu come bella coſa è ſerbare la fes

des Ben lo ſo io, riſpoſe ella, ma queſto pare a me piu

lodeuole atto, accioche inun medeſimo tempo non uiua

ſe non uno di quegli c'hanno uſato meco. Queſtoſcriue

Polibio hauere inteſo da molti, mentre ch'egli era in

Sardi; e celebrarſiper coſa degna di Donna uirtuoa

ſae ualente,

P. F Anco io lodo piu coſtei, che quelle ſciocche, le

quali eſſendogli ſtato fatto forza,s'hanno uolutoamaz

zare da ſe ſteſſe. Bello e uccidere altri, e far le ſue

tuendette. M V.

oueſta medeſima Galatia mi da materia di ragion

nare piu oltra. Mithridate fattiſiuenire ſeſſanta de

primi della Galatia, ſotto colore di amicitia, in Pergas

mo:gli trattò molto male,onde ſì gli inimicò molto.Era

fra queſti Galati un giouane detto Toredorace,grade,

ualoroſo,o ardito,il quale diconſenſo degli altri haa

uea deliberato di pigliare Mithridate a forza di braca

cia,quido egli andata a rendere ragione nella curia, et

diruparlo per un certo foſſo iſcoſceſo, ch'eraiui preſa

ſo. Ma nonuenendo per auentura quel di Mithridate

nella curia, fece chiamare queſti Galati in caſa a iguali

di nuouoToredorace fece animosche ſe ſi metteua ma=

no adoſſo adalcun di loro,gli altri tutti andaſſero ſopra

Z ii i
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il Re, er filo amazzaſſero. Ma il Re fatto duertito

dauno di loro di tutto queſto, ſalito in grandiſſimofu

rore comandò, che ciaſcun miniſtro haueſſe cura di far

morire undiloro. Ricordandoſi poi,che tra loro u'era

unnobiliſſimo o belliſſimo giouanetto, glie ne nenne

compaſſioneso deſiderando di ſaluargli la uita,benche

credeſſe, che foſſero gia tutti morti, mandò alla uentua

raauedere,che eſſendo anchora uiuo,non ſi faceſſe mo

rire. Era queſto glouanetto chiamato Vepolitano,er

s'era trouato,allhora che fu preſo con una belliſſima ue

ſte in doſſo: perche uolendo il manigoldo hauerlaneta

ta,& ſenza punto diſangue, gliela facea tuttauiaſpo

gliare, appunto quando ſopragiunſe gridando colui che

uentua per ſaluare la uita al giouanetto: onde l'auaria

tia,ch'a molti ſuole eſſere cagione di ruina,er di miſes

ria; a Vepolitano procacciò ſalute. Fra queſto giacena

do Toredorace morto in terra e nonoſando alcuno ſe

pelirlo; una Donna da Pergamo,che per la ſua belleza

za era ſtata molto da Toredorace amata; moſſe ſenza

pauraser tolſe il corpo dell'amante ſuo; e gia s'appa

recchiata a ſepelirlo piu honoratamente che poteuas

quando ueggendo ciogliſcelerati miniſtri impetuoſa

mente la traſſero dinanzi al Re.Ilquale marauigliatoſi

della bellezza,della ſemplicità,o della fede di leico

noſcendo ch'ella acio fare ſi mouea per amore comman

dò che foſſe laſciata; e perche ella poteſſe piu ſplendi

damente honorare il ſuo amante, le fece dare ueſti,er

altri ornamenti,che u'erano di biſogno.A GO. In tutti

i modi s'è ſempre conoſciuta la carità e la dilettione

aſſai maggiore nelle Donne,che negli huominiileguali
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non pure amano inuita, ma dopo morte anchora.

P. F. In ſomma le Donne hanno tutte le uirtu, er

gli huomini ci ſono per nulla. MV. Di queſto s'è

ragionato a baſtanza, e congrandiſſimo honore delle

Donne: & tuttauiam'ingegnerò di prouarlo con bela

liſſimi eſempi.

Teagene Thebano, che fu della medeſima duttorità

nella republica ſua,che hebbero Epaminonda, Pelopia

da,er gli altri nobili i mori nella battaglia,che ſi fece

per la difeſa comune della Grecia in Cheronea; hauena

do egli gia meſſo in rotta lo ſquadrone,con cui s'eraaz

zuffato: qui ſeguendo forte un de nemici principalier

gridando coſtui, fin doue mi perſegueterai?inſino in

Macedonia, riſpoſe Teagene. Ora rimanendo eglimora

to in quella giornata; Timocliaſuaſorella moſtrò ana

cho, per quanto dalla miſeria di quei tempi le fu cona

ceſſo,in parte il ualoree la grandezza del ſuo magna

mimo core. Perche eſſendo ſtata preſa da Aleſſandro

la città di Thebe, e meſſa a ſacco, per ſorte in caſa di

Timoclia s'auenne un diſpietato e crudel capitano di

caualli Thraci,ilquale eſſendo parente d'Aleſſandro,et

del medeſimonome, gli era però ne coſtumi differente

molto.Perche non uſando egli alcun riſpettone alla noa

biltà,ne alla paſſata pudicitia di Timoclia; la sforzò la

notte a giacerſi con lui. Et perch'egli era ancoauaro,

cominciò diligentemente a tentarla,s'ella haueſſe ſotter

rato in qualche luogo oro, o argento; & parte le uſa

ua minaccie, parte ancocon luſinghe prometteuale di

pigliarla per moglie. La Donna, ch'era ſauia, e di

grancore,preſe uolentieri l'occaſione,che le ſi parò da

Z i i i i
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uanti,e diſſe; Haueſſe piaciuto a Dio,ch'io foſſi mora

tailgiorno.inanzi queſta calamità perche me ne ſarei

col corpo mondo, e inuiolato paſſata all'altra uita: ma

poi che uolontà di Dio è, ch'io pur t'habbia per ſigno

re, per difenſore, o per marito; non ti poſſo,ne deba

bopiu naſcondere quello, che non è meno tuo, chemio.

Aſcoltami dunque come ſta il fatto; hauendo io molto

oro, e molti uaſi d'argento, con ricchiſſime ueſti, cr

gioie da Donne; quand'io uidi perduta ogni ſperanza

di poter piu difenderci contra le forze, e preſſo che

preſa la città; traſi tutte queſte coſe dentro un pozzo

ſenz'acqua,o coperſiui ſopra con di molte ſpine.Tuta

te queſte ricchezze dunque uenendo alle tue mani faran

note fortunatiſmo; ci ſarannoanco buon teſtimonio

della antica grandezza, e nobiltà del mio ſangue. Ina

teſo coſtui queſte parole, non puote aſpettare tanto,che

ueniſſe di chiaro ma toſto uolſe,che Timocliali moſtraſ

ſe il luogo: e perche non ueniſſe impedito da alcuno,

ſi fece chiudere la porta del giardino, oue era queſto

pozzo; nel quale pozzo guidato dal ſuo mal genio,

e dalla giuſta uendetta di queſta Donna, ſi calò in

giubbone; la quale come lo uide arriuato nel fondo,coſi

ue lo fece morire con l'aiuto d'alcune ſue damigelle,tra

hendoui ſopragran quantità di ſaſſi. Riſaputoſi poi

queſto fatto,o cauato fuora del pozzo il corpo morto:

percioche Aleſſandro haueua mandato un bando, che

niuno ardiſſe piu d'amazzare alcun Thebano:menaro=

no queſta Donna alla preſenza del Re, accuſandola di

quello homicidio. Perche giudicandola Aleſſandro, to

ſto che l'hebbe ueduta, generoſa, o magnanima, coſi

i
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per la belliſſima diſpoſitione di corpo,e dal ſuo intre

pidouolto, come dall'andar ſuo, e dalla grauità de co

ſtumi; le domandò chiella era; laquale conuiſo ſaldo,

e coſtante gli riſpoſe; io fui ſorella di Teagene, ilqua

le mori combattendo contra di uoi in Cheronea,per la

comune ſalute della Grecia:er accioche noinon haueſia

mo a giungerein quelle ſciagure, nelle quali pur ſiamo

giunti. Et poi ch'io ſono sforzata a ſofferir quello che

al ſangue mioſi diſconueniua, deſidero uolentier mori

re:perche aſſai megliomi e la morte,che prouare un'al

tranotte ſimile alla paſſata. Moſſero queſte parole a

piangere perpietà la maggior parte di quelli, ch'eraa

no quiui preſenti: ma Aleſſandro diſſesme non moue

gia compaſſione di tal Donna; mapiutoſtomimarauia

glioe delualore e della uirtu ſua; onde commandò,

che non foſſe piu a caſa nobile alcuna uſata uilania; or

che Timoclia con tutti i ſuoi parenti foſſe riſpettata da

tutti, e riuerita. -

ouanto piu di rado ſi troua la fortezzadell'animo

nel ſeſſo feminile, tanto piu doue egli è merita mara

uiglia & lode. La onde all'altre ualoroſe Donne, di

che u'ho ragionato, aggiungerò Theſelide femina Ar

giua. Coſtei ritrouandoſi in Argo patria ſua, la quale

era rimaſa priua d'huomini ; ſi miſe a confortare l'ala

tre Donne,che prendeſſero l'armi: & coſi con la uirtu

ſua difeſe la patria da Cleomene Re degli spartani, il

quale la combatteua con un groſſimo eſercito.

Hauendo Tolomeo fatto morire a tradimento ſuo

ſuocerosimone Pontefice e Principe de Giudei;o pre

ſo anchola ſuocera inſieme con due figliuoli ritiratoſi
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nella rocca di Dracone: Hircano figliuolo di Simone,

ilquale hauea fuggito la furia del cognato, ſtabilito

l'imperio del padre, mentre che ſi sforzava farnendet

ta delle ingiurie riceuute;aſſediò Tolomeoin quella roc

ca,doue s'era ſaluato sergia l'haueua condotto a tale,

che la coſa andaua molto ſtretta. Là onde Tolomeo ag=

giungendo nuoua crudeltà alla prima ribalderia, mena

tre ch'egli era combattuto da nemici, incominciò con

crudeliſſimi tormenti a cruciare ſulle mura la ſuocera

ſua madre d'Hircano. Ma la Donna ne per infermità

del ſeſſo, ne per lauecchiezza ſi perde mai d'animos

anzi con chiara uoce pregaua ſuo figliuolo, che perli

tormenti ſuoi non rimaneſſe di combattere. Iguali tora

menti nel ſuo uecchio corpo coſì coſtantemente portaua,

che ben pareua ch'ella non gli ſentiſſe: Ma potendo mol

to piu la materna pietà ne l'animo del figliuolo Hira

cano,che'l giuſto dolore diuendicarſi ſileuò dall'aſſala

to confidandoſi in quel modo di trouar fine al tormento

della madre. Ma Tolomeo leuato l'aſſedio, e ritroa

uato uia di fuggire, morto ch'egli hebbe la madre e

i fratelli d'Hircano, andò in Philadelphia a ritrouar

Zenone,

Altrettanta uirtu & patientia ſi ritrouò in un'altra

Femina meretrice. Et certo la infermità del ſeſſo,or

la dishoneſtà della paſſatauita pareua che la doueſſero

ritrarre da ogni atto di patientia,e di fortezza. Eſa

ſempio di queſta marauiglia ſarà Lena meretrice, la

quale eſſendo conſapeuole del trattato d'Armodio er

di Ariſtogitone,iquali haueuano congiurato d'amazza

re Hipparcho, benche acerbamente, e per lungo ſpa
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tio di tempo foſſe tormentata, non perciò uole mai con

feſſare alcuna delle coſe che ſapeua.

Zenobia Reina de Palmireſi,matenedo ella in oria

ente l'imperio abandonato dalla uiltà di Galieno Aua

guſto, preſo animo dalla uirtu, e da ſuoiualoroſi fat

ti; ogni uoltach'ellauoleuafauellare all'eſercito arma

taſi ueſtiua da huomo se ſi moſtrauain quell'habito,

che gli altri Ceſari e Imperatori Romani. Et non ſon

lo la ueſte ma ſi uſurpaua anchora il nome imperiale.

veraméte ſingolar coſa debbe eſſere ſtimata la mo

deſtia degli animi, che in alcuni huomini eccellenti ſi

ritroua: ma molto piu è da ſtimare, quando nel ſeſſo

Feminile (a cui la natura ha dato deſiderio di ricchez

ze & d'honori)non meno che negli huomini autene,

che ſi ritroui. Di queſta coſa moſtrò nobile eſempio

Xenocrita Cumea:per opra della quale eſſendo ſtato

amazzato Ariſtotimo,ch'era marito di lei,ertiranno di

Cume,eruolendo i cittadini perciofarlehonore e bea

nifici infiniti; hauendoſi ella per amore della patria pri

uato del marito, che l'amaua molto, e della ſignoria:

per la modeſtia dell'animo, ch'era in lei, rifiutate tutte

quelle coſe, che l'erano offerte,uole ſolo il corpo d'As

riſtotimo ſuo marito per ſepelirlo,

P.F. Gran coſa parmi,che per opra delle mogli ſia

no ſtati traditi molti maritie che uoi nondimeno per

cio me le uogliate celebrare, come selle haueſſero fata

to ſacrificio a Dio. M V. Tutte quelle Donne, che

per amor della patria,allaquale dopo Dio ſiamo tenu=

ti, fanno tradimento ai mariti, meritanocomendatio=

nese ben fanno elle ſacrificio a Dio,ſi come dite uoi,
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deuando gli huomini ſcelerati del mondo. Hora ui con

terò qualche eſempio della caſtità Donneſca. Perche

quanto piu la natura ha fatto il ſeſſo Muliebre in ogni

modo, e ſpecialmente nelle coſe amoroſe piu fragile,

che non è il uirile, tanto piu ſono da lodare quelle Don

ne, che in quel ſeſſo ſi ritrouano hauer ſuperato gli

huomini di continentia. Fra queſte merita d'eſſere ana
flOllerata ,

Monima Mileſia; laguale benche non fuſſe nata di

gran ſangue, eſſendo con di molti danari e promeſſe

grandi richieſta d'amore da Mithridate Re d'Arme

mias mai non gli uolſe acconſentire, ſe prima Mithri

date non la pigliaua per moglie, e non la faceua reia

na. Certo che l'honeſtà difeſe un caſtopetto contra due

gran nemici auaritia e luſſuria. I quali due mali non

ſolohaurebbono potuto uincere l'animo d'una debilda

na,ma gli huominiiſteſi,e iphiloſophi: ma che dico io?

i regni, e tutto l'uniuerſo.

AGO. Se ſi poteſſi lecitamente allegare gli eſempi

moderni, ue ne addurrei uno ſtato a noſtrigiorni,ſimile

in tutto a queſto. VIO. Et perche non lo dite! AG o,

io non uoglio interrompere il signor Mutio, ilquale

continua gli antichi. Vio. Bene hauete fatto ari

cordarmi queſta diſtintione, ch'io ucglio in ogni modo

pregare alcun di uoi, che fauelli delle Donne valoroſe

ºe noſtri tempi che ſono degne di memoria. Percioche

tonomho l'età noſtra per coſì pouera, che ella non poſe

ſa paragonarſi in qualche modo all'antica. A Go. Il

Signor Mutio, c'ha fatto hoggimai una fatica,ſi degnea

rafare ancho l'altra: anzibauendo egli hauuto il pria
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mohonore,haurà ſimilmente il ſecondo. M v. Poi che

l'haueteper honore, io non ſono tanto arrogante, ch'io

non uoglia cederneparte a un altro. Però ſarà ufficio

della Signora Violante honorarne chi piu le parrà mea

ritarlo. VIO. Io non uoglio con la mia ſentenza prese

giudicare ad alcuno: onde fiabeneo che s'elegga a ſora

te, o ſi metta a partito. Intanto finiſca il Signor Mua

tio le ſue hiſtorie. MV. A me pare hoggimai hauer

detto tanto, ch'io chiederei digratia poter ripoſarmi:

oltra che s'io ne uoglio dir quel ch'io ſento, non che io

creda che uiſiacaro il piu udirmi, ma dubito non u hah

bia noiato quel cho detto. VIO. Tolga Iddio ſimaa

la openione dell'animo uoſtro: ne ciuogliate far crede

re,che coſi crediate: percioche uoi ben ſapete il diletto,

che naturalmente le Donneſentono d'eſſer lodate: bena

che il medeſimo piacere, o forſe maggiore habbiano

gli huomini anchorad'udire le lodi loro.MV. Poi ch'io

pur conoſco per le parole uoſtre di piacerui; di che ben

ne haueuaio ragione di ſtare in dubbio, conoſcendo me

ſteſſo, aggiungerò alcunoeſempio ſenza ſeruareordia

ne di tempi, ne diſtinguere uirtus come mi ſi faranno

inanzi. Però che in ogni modo tutto ritorna ahonore

del ſeſſo uoſtro.

Olimpia madre di Aleſſandro Magno,hauendo con

mandato Caſſandro, ch'ella foſſe amazzata, usògran

diſſima diligenza di non ſcoprire morendoalcuna para

te del ſuo corpo, di quelle che l'honeſtà della Donna

uuole, che ſtiano coperte. . º

Digran potere è l'amore, che le Donne portano a i

marittima non è però minore la beniuolenza loro uera
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foi padrieifratelli, il che ai moſtrerò cºn un nºtº
bile eſempio. Haueua Dario Re di Perſia per alcuni

raui delitti condannato a morte itapherne, i figliuoli,

ºr tutto il ſuo parentado. Perche la moglie d'Itapher

neſe mandò al palazzo di Dario, e qui ogni coſa
riempieua di lamenti e di pianti, tanto che moſſe Da

rio a compaſſione. Là onde il Re le mandò a dire:

che le donaua la uita d'uno di quegli ch'erano ſtati

condannati alla morte. er eſſa lo eleggeſſe. La Don

ma domandò il fratello, ch'era nel numero de danna

ti. Marauigliatoſi Dario, ch'ella haueſſe propoſto

il fratello al marito e ai figliuoli, la domandò della

cagione.laquale riſpoſe : che non hauendo ella padre,

sia perdeua queſto fratello, non poteva piu ſperare

didouerehauerne altro:o ch'eſſendo ella anchorgio

uane,poteua bene ſperare di ritrovare marito & fia

gliuoliDario moſſo per queſta riſpoſta.laquale gli par

ne tutta piena di fraterna carità e di prudentia, ºl
trail fratello donò anchora a queſta Donna il ſuo fia

gliuol maggiore. -

p.F. certo ch'io non mi marauiglio punto, ch'ella

non eleggeſſe il marito: perche naturalmente le Donne

deſiderano ogni difar nuoue nozze di maniera che a

loro ſteſſe, ciaſcun giorno cambierebbono marito. Et

ancho è ueriſimile,chauendologia goduto qualche temº

po, hoggina le foſſe uemutoanoia. Mach'ella non

chiamaſſi piutoſtounde figliuoli, queſto è ben piade
gno di marauiglia: perche queſta deurebbe eſſere in lo

ro maggiore beniuolenza. cl E. Ella medeſimale

uò lalagione d'ogni marauiglia, quando riſpoſe che de

l
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figliuoli non curaua,però che eſſendo aſſaigiouane ana

chora, haueua il modo di rifarne degli altri. A Go.

oueſtomedeſimo hebbe a dire la conteſſa di Forli, ma

con piu braue parole a coloro, che le minacciauano di

far morire i figliuoli. MV. Io per me non ho dubbio

alcuno, ch'ellafaceſſe ſauiae giudicioſa elettione: &

ben lo conobbe Dario,chepiule conceſſe,ch'ella non ha

uea domandato,ſi come quel che la giudicò ſauiſſima et

amoreuole Donna. or bencheiou'habbia ragionato di

molti eſempi per liquali hauetepotuto intendere la ca

rità delle ualoroſe donne uerſo la patria; io ue ne dirò

pure ancho uno, - -

Haueua Cleomene Re degli spartani fatto una lea

gaconTolomeoRe d'Egitto, contra AntigonoRe dela

l'Aſia e gli Achei: & gli haueua dato per oſtaggi la

madre e'l figliuolo di douer mantenere la fede con lui,

cioè, di non far pace con nemici ſenza lui. Perche ha

uendo inteſo la madre, che gli Achei offeriuano la pace

a Cleomene con honoratiſſime conditioni; gli ſcriſſe che

a pattouerunononuoleſſe perdere quella pace,perſal

uare il corpo d'una pouera uecchia, eſſendo quella pa

ce honeſtae utile alla patria ſua. Et ueramente, che

con animo grande, e maggiore, che le Donne non ſoa

glionohauere,offerſe ellalauita per amor della patria.

P. F. Non fu gran coſa,che una debil uecchia mo

ſtraſſe d'amarpiu la patria che ſe ſteſſa: perche in ogni

modo ſi conoſceuadi douereſtare poco al mondo. VIO.

E non è alcun ſi dapoco, che non ami & habbia caro

aſſai piu la propriauita, che tutte l'altre coſe del mon

do: o però prezzandola poco queſta animoſa Donna,
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parmi ch'ella haueſſe grande amore alla città ſua; er

che perciomeriti grandiſſima lode.

M v. Al signor Pierfranceſco ogni coſa per gran

de ch'ella ſia, pare poca; e maſſimamente doue inter

uiene uirtu delle Donne che come uoi ben ſapete,da lui

-

ſono ſtimate nulla. -

p, F. A me pare queſta la maggior ingiuria che

uoi mi poteſte fare: o riſerbomi a uendicarmene del

pari. Mv. Etio non mi reputaua hauer detto coſa,

che queſti di non habbiate piu d'una uolta udito; anzi

che noi medeſimo piuuolte non l'habbiate detto,etmol

to peggio aſſai. - '.

p. F. io non mi ricordo hauer mai penſato di dire,

non che detto, che le Donne da me ſiano ſtimate nulla,

Ma bene piu d'una uolta ho detto,ch'io le ſtimo appito

uel ch'elle uagliono, o nulla piu, altramente di quel

che fate uoi altri difenſori,anzi adulatori delle Donne,

ch'a ogni parola le mettete non che diſopra gli huomia

ni, ilche è contra ogni debito o ragione; maſopra i cie

li. MV. Certo,per quel ch'io ueggio,noi ritorniamo ina

dietro. Ma coſiuada,poi che ui piace. Se uoi dite,cheſti

mate le Donne appunto quel ch'elle uagliono, e molte

uolte hauete detto, ch'elle non uagliono nulla: non fate

uoi conſequenza, che non leſtimate nulla ? Veramente,

che la mia loicam'inſegna a coſiconchiudere. -

p. F. Ioui concedo la prima, cioè, ch'io apprezzi

le Donne ſecondo il lor ualore, ma ui negola ſecºnda,

cioè, ch'ellenonuaglian nulla vedete uoi horaſºº

ch'io ſo uſare i termini loicali. -

vio. Per Dio uſcite hogginai di coteſte diſpºtº

ma laſciate

-
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ma laſciate ch'io faccia prima il mio argomento uerſo il

Signor Pierfranceſco; ilquale fa queſto. Che ſe egli

non ama et non apprezza le Donne, anch'elle giudicioa

ſamente operando, poco ameranno e apprezzaranno

lui e coſì ſaremo patti & pagati.

P.F. Coſi foſſe uero, che io non le haueſi care,anzi

non l'adoraſi,come io mi crederei di hauer la gratia di

tutte: perche elle ſono compreſe in quei uerſi del uos

ſtro Petrarcha,quando e dice:

Alcuno è, che riſponde a chi non chiama:

Altri chi'l brama ſi dilegua, e fugges

Altri al ghiaccio ſi ſtrugge:

, Altri di or notte laſua morte brama.

Prouerbio,amachi t'ama, è fatto antico, -

Anchoraio benche io non ſia il Petrarcha, ſo quel

che mi dico. CL E. Non fu gran marauiglia, che l

uoſtro ragionamento terminaſſe in biaſimo delle Dona

ne: perche coſì ſolete ſempre fare, i

P. F. Ma che malen'ho io detto, ſe nonch'elle cora

ron dietro a chi fugge, e fuggono chi le ſegue,er chi

l'adora? A Go. Ecco che pure l'hauete fatto dichiaa

rarſi da ſe ſteſſo. VIO. E non è pure hora,che s'ha

dichiarato,e fattoſi conoſcere quale egli è. Manon

ſi perda tempo in coſi uil tenzone, di cui poco honore

ſiſpera: e piutoſto continui il signor Mutio; ilquale

mipare c'hogginai uada allentando, MV. Anzim'ape

parecchio io di dire alcuna coſa appreſſo alle gia dette,

che non ſia punto di minor lode degna,

. La madre di Antiſtia moglie di Gneo Pompeo,ſimo

ſtrò piu feruite in amare la figliuola,che Catone:pcio
A A
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che ueggendo che Pompeo haueua ripudiato la figliuoa

la cr che in cambio di lei haueua preſa per moglie Emi

lia,tanto dolore n'hebbe, che s'ammazzò da ſe ſteſſa,

Eſſendo ſtato Aranto proſcritto anco egli dai Tria

umuiri, e hauendo deliberato d'andarſene in Sicilia;

per conforto della moglie mandò inanzi un ſuo figliuo

lo, ilquale medeſimamente era proſcritto. Ilguale eſa

ſendo montato in naue, er cacciato dalla fortuna del

mare,nonpotendo andare auanti, ne ritornare adietro

interra; uolendo coſi la ſua malaſorte, ſi mori di fa

me. Perche quando la madre cio inteſe, tanto fu il doa

lore,ch'ellan hebbe, percioche dalei era proceduto que

ſto conſiglio, ch'anco ella non molto dapoi s'amazzòda

ſe ſteſſa. P.F. Ella fece bene, e drittamente agaſtiga

re il ſuoproprio errore:e però di cio non merita ne

biaſinone lode, ſi come quella che fece appunto quel

ch'era obligata di fare. A G O. Ella poteua ancho con

ſuo honore reſtaruiua: che non era chi per cio merita

mente l'haueſſe hauuta a riprendere: atteſo che il con

figlio ſuo era ſtato affine di bene,e non per far capita
re male il ſuo figliuolo. r . . º

º P.F. Colui che opera, dee ſempre preuedere il fia

ne,er conſiderare diligentemente tutto quel che ne puo

ſeguire. M v. Mauoi ſete troppo circonſpettose or

dinariamente non ſi mette conſideratione a ogni coſa s

che troppo ci ſarebbe che penſare. Ma non piu di que

ſto. Io u'ho gia ragionato di molte coſe honorate e

grandi, che le Donne hanno fatto per amor della par

tria, ma queſta,ch'io ſon per raccontarui, ai parra di

piu importanza, - - - - - a
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Hauendo Pauſania Lacedemonio conſpirato coi Per

ſi contra la patriaſua, e percio richiamato nella città

dagli Ephori,conoſcendo, che eſſi ogni cura metteua

no, per farlo ſoſtenere, ſi fuggi nell'aſilo di Pallade.

Era queſto un luogo ſacro, e talmante riuerito, che

ſarebbe ſtato reputato fare ingiuria alla Dea, chi ne

l'haueſſe cauato, eſſendo egli in franchigia ſotto la ſua

protettione. Perche deliberarono gli Ephori di rinchiu

derlo la entro, e farlo morire di fame. Intendendo

cio la madre di lui,er ella medeſimainanzi tutti gli al

tri uole portar materia perſerrarle porte del tempio.

st queſta ſeuerità uolſe uſare ella contra il ſuo figliuo

lo per la patria: benche queſto ſolo haueſſe ſenzapiu,

ilquale oltra molte uirtu che l'ornauano,haueua ancho

ra acquiſtato moltehonorate uittorie.

Non fumenoſeuera Damatriona Spartanauerſo il

figliuol ſuo laquale hauendo inteſo,ch'egli era d'animo

uile ey dapoco, ritornando egli a caſal'amazzò di ſua

propria mano: e con parole Greche ſcriſſe nel ſuo ſee

polcro in queſta ſentenza, o A M a r R 1 o N A fa

la madre,che qui ripoſe il ſuo figliuolo: e perche ella

louide timidoe poltrone, e indegno della madre, ex

di Sparta ſua patria, ella medeſima di propria mano
l'ucciſe a - - i

e similmente un'altra feminaspartanafuſeuerſima

uerſo il ſuo figliuolo. Laquale hauendo domandato il

figliuolo,che ritornaua dalla battaglia,in che ſtato foſº

ſero le coſe della patria: & coſtui riſpondendo,che tute

ti gli altri erano morti, preſo un tegolo l'auentò di tal

modo nella teſta al figliuoloich'egliſimori di quellafe

- A A i i
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rita. Et in quello attogli diſſe hanno dunque mandato

teſolo, perche tu habbia a portare ſi doloroſa nuoua e

P.F. Ioſon d'openione, che queſto atto meriti piu

toſto nome di crudeltà, che di grandezza d'animo: er

anco quella che amazzò il figliuolo, per eſſer poltrone,

fu troppo diſpietata.Io ui ſo dire che shoggi foſſero di

molte Donne tali,chelle haurebbono faccenda, e mola

ti figliuoli ſi guarderebbono dalle mani loro. v Io.

Voi non potete negare,ch'elle non foſſero di grande ani

º; e potete ancho giudicare quali doueſſero eſſere

gli huomini degni figliuoli di ſiualoroſe madri. rav.

e Ioueneuoglio pure raccontare un'altro d'una Don

ma Spartana: Eſſendo uenuti alcuni fuoruſciti chia

Spartaarichiamarſia gli Ephori di Pedaretolorogo

ºernatore i toſto che Talantia ſua madre l'hebbe inte,

ſo,fece uenire a ſe quelli chi, e poi che diligentemen

te udita la querelaloro,ellahebbe molto ben conoſciu

tºth'eglino non ſi lamentauano a tortoseſſauole pro

ºrdere all'honoredel figliuol ſuo sergli ſcriſſe unalet

tera di queſto tenore. Di due coſe riſoluiti farne una

di portarti meglio nelgouerno di chio; o coſti perpe

titamente reſta, e mai ritorna a caſa. Etſe tu puruoi

ritornare a Sparta, ſappi certo d'hauereauiuerpoco.

CL E. Grande amore hanno ſempre hauuto le Donne

alboneſto se però non è da marauigliarſi ſe letale

tora ſono paruteſcuere, amandolagiuſtitia.

- P.F. Queſta non ci adoperò altro che parole ier

parte animoſa. M v. Dagli eſempi dell'altre ſi puo

congietturare, ch'ella ci haurebbe anchora adoperato i

fatti: ſi come fece un'altra ualoroſa, che per farſi COn
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noſcere per tale, ci eſpoſe lauita.

smiſurato amore fu quello di Pantheauerſo il ſuo

marito Abradata. Percioche militando egli nell'eſſera

cito di ciro contrai Babiloni morto nella battaglia da

gli inimici, poi che ſecondo l'uſanza di quella nationeſi,

pianto erornato dalla moglie ne reſtando altro piu che

fare al mortorio, ſe non che foſſe ſepolto; ella medeſia

ma s'amazzò ſopra il corpo del marito morto.

Nonuimarauigliate,ch'io habbia talhoracôfufola

more delle Donne uerſo i mariti, con quellouerſo i fi

gliuoli, e con la carità alla patria: perche come io

u'ho gia detto, io non m'ho propoſto da principio ſera

uare altro ordine ſe non come mi ſi preſentano gli eſa

ſempi: eranco queſto meſcolamento forſe ui deuerapa

rere mennoioſo, che non parrebbe il continuartutta

uia una iſteſſa materia. VIO. A noi altre baſta ſena

tir raccontare l'opereuirtuoſe delle Donne, ſenza por

cura a tanti ordini ; s'a gli huomini increſce aſcoltara

ui, non importa; poi che la fatica s'è preſa per piacer

ſolo a noi. A GO. Etanco per ſodisfattion noſtra;

che eſſendo noi uoſtri ſerui,habbiamo pure quello con

tento d'animo di ſeruire perſone degne,o d'eſſer repu

tati percio giudicioſi. La onde in tutti i modi che ui loa

de & honori il Signor Mutio, tutto dee a noi piacere

e eſſer caro; maggiormente facendocio egli contatta

taeloquentia e arte del dire. Mv. Perdonatemi s'io

non mipongo a ringratiarui delle lode, che mi date per

che io non le riconoſco per mie.

P.F. Et però deureſti uoi molto piu ringratiarlo,

facendoui egli dono di coſa,che non è uoſtra,ma dell'hua

A A iii
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manità e corteſia di lui. Benche hauendoui tutto il

mondoper tale, e migliore ch'egli non ha detto, non

potete negarlo,ſe non con molta modeſtia. M V. Voi

uorreſte luſingarmi talmente col ſuono delle miepro

prie lodi, ch'io rimaneſſi preſo all'incanto: ma non ui

uerrà fatto; perch'io ritorno alle Donne, riſerbando

mi a rendere gratie auoi o al Signore Agoſto, per

quando io mi ſentirò atto di poterlo fare.

Furono tanto illuſtrile Spartane in ogni uirtuoſaer

lodata attione,che non uideurete marauigliar punto,ſe

coſi ſpeſſo ue le pongo innanzi. Benche l'aſtinenza del

dolore nella morte di figliuoli in ogni ſeſſo meriti lodes

ſarà perauentura ſtimata minore negli huomini,iquali

dipiu gagliarda compleſſione ſono, e piu confermati

ſono, per la dottrina e perla ſeuerità, di quel cheſi

ritroua ſcritto, che in una Donna Spartana:percioche

la natura uiolentemente tira il ſeſſo loro a contrarijaf

fetti. Hauendo coſtei cinque figliuoli in quella, batta

glia, doue ſi combatteua poco longi dalla città, domana

dò un ſoldato, che di laueniua all'hora, in che termine

ſi ritrouaſſe lo ſtato de Lacedemonij. Et colui le riſpo

ſe, come tutti cinque i ſuoi figliuoli erano morti. Pera

che la Donna riuoltaſigli contra in tua mal'hora, diſſe,

io non ti dimandai queſto, ma come ſtaua la patria. La

onde hauendole ſoggiunto, che ſtaua beniſſimo, la Don

ma diſſe,come non le doleua piu la morte defigliuoli.

similméte un'altra donna Lacedemonia come hebbe

inteſo chelſuo figliuolo era ſtato morto nella battaglia:

mandòa dire,che lo ſepeliſſero ſì come egli ſtaua:per

cioche ella n'haucua un'altro da mandare per lui alla
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battaglia,

Simile a quella, di cuiu'ho ragionato, fu lapatiena

tia di Blandina Lioneſe nella morte del figliuolo,laqua

le ualoroſamente lo confortò a ſopportare la morte in

Lione al tempo ch'era Imperatore Antonin Vero. Ne

molto ſtette dopo il figliuolo,ch'anchora ella per lame

deſima cagione, cioè per la fede catholica fu morta.

VI o. Infinite ſono ſtate le Donneſante, c'hanno

coſtantemente ſofferto lamorte per la ſantiſſima fede

di c a R1 sro, leguali meritamente ſono honorate

dalla chieſa de fedeli.M v. Di queſte non è mia intena

tione a ragionare, perché io non me ne ſento degno.

A GO. Ricordateci almeno quelle, che ſon nominate

nelle hiſtorie antiche e moderne. M V. Queſto mi

ingegnerò ben di fare io contutte le mie forze.

Gran uendetta fu quella,che fece Cianeuergine sia

racuſanaper lauerginità, che le tolſe il padreubriacco.

Percioche eſſendo per coſi graue pecccato uenuta una

grandiſſima peſtilenza in Siracuſaser hauendo riſpoſto

gli oracoli,che biſognauafar ſacrificio d'uno ſcelerato:

non u'era alcuno, ch'intendeſſe, a chi toccaſſe queſto.

Perche Ciane preſo ſuo padre per li capegli lo ſtraſcinò

all'altare, e quiui di ſua mano lo ſacrificò come una

uittima: & poi chebbe cio fatto,amazzòſe medeſima

anchoraſopra il corpo morto.

P.F. io per me non ſaprei mai lodare, ch'ella meta

teſſe mano nel ſangue di chi l'haueua generata:perche

quantunque il padre haueſſe molto ben meritato quella

morte; c'eranondimeno il luogo della giuſtitia,che l'ha

urebbe eſſequita con minor crudeltà: crella,che non ci

AA i ii i
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haueua colpa,poteua restar uiua. CL E. Sappiate,

che è gran dolore uederſifare ingiuria,e maſſimamen

te da chi deurebbe piu toſto far beneficio: laquale è

molto piugraue. Perògiuſto fiil ſuo dolore, che la

ſpinſe aſihorribiluendetta. MV. Io ue neuoglio raca

contare un'altra quaſi ſimile a queſta.

Medulina uergine Romanafu sforzata dal padre ,

ibbriacco nelle feſte Bacchanali in un luogo oſcuro:la

quale per conoſcere l'auttore di quello ſtupro,gli traſſe

uno anello di dito; e lo ſerbò tanto, finche fatta gia

grande,dal ſegno dell'anello conobbe, che ſuo padre era

ſtato auttore di quella ingiuria. Perche hauendoloria

trouato di nuououbbriacco,pensò di cauargli iluinodi

capo: onde in quel modo ch'egli erainghirlandato, lo

ſtraſcinò all'altare del folgore; o quiui bagnatolo di

molte lagrime,lo ſacrificò come uiolatore della ſuapua

dicitia.P.F. Aſſai piu mi piacque queſta, che ſeppe giua

dicioſamente punire chi haueua errato. Et lodo ancho

ra,ch'ella ui piangeſſe ſopra, quaſi che pur gliene do

leſſe; benche le lagrime ſogliano coſtar poco alle Dona

neſi come quelle, che l'hanno preſte ad ogni ſuo uolere.

VIO. Eſſendo noi piumolli e piu dilicate, che uoi

huomini non ſete,piu facilmente ci mouiamo a pietà cr

compaſſione. Ma uoi diſpietati e crudeli non piega

alcuna coſa a miſericordia però non piangete. A Go.

Io mi ſon marauigliato, Signora violante, che in altro

modo non uiſiate uendicata dell'ingiuria, che ha penſa

todi farui il Signor Pierfranceſco. v Io. Egli me

ne ha fatto hoggimai tante,o all'altre Donneinſieme,

chabbiamo deliberato, che la pena del ſuo peccato ſia
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la penitenza, e che egli da ſe medeſimo ſe la dia col

diſpiacere,ch'egli proua ogn'hora conoſcendoſi nemico

delle Donne. MV. Bella ſorte di ſupplicio,e ſinia

le a quella dell'anime dannate, ma forſe troppo graue

al ſuo leggier peccato, e maſſimamente eſſendo egli

in termine di emendarſi, e uenire alla cognitione

del uero, A che l'hauranno forſe hoggimai condotto le

tante prediche, che queſti di ſigli ſono fatte all'oreca

chie: che a meſarebbe cariſſimo, per l'amore e riuca

renza, ch'io gliporto. P.F. Piacemi che mi amiate,

e me neallegro molto, ma ben mi duole che uorreſte

uedermi nell'errore,doueſiete uoi con queſti altri ſigno

ri: di che a me uiene compaſſione grandiſſima in ſerui

gio uoſtro. CLE. Per Dio laſciamolo nell'oſtinatioa

ne ſuas ch'ogni fatica ſarebbe opraperduta, eſſendo

egli incorrigibile:er non perdiamo tempo. MV. Ma

udite un belliſſimo atto d'una Donna Romana.

sophronia Romana nobiliſſima matrona,laquale eſe

ſendo Imperatore Maſſentio era moglie del perfetto;

era ſollecitata molto da Maſſentio, ilquale uoleua pia

gliarſi amoroſo piacere da lei; e talmente aſtretta;

che ſe ella di ſuo uolereni conſentiua a Maſſentio, chia

ramente uedeua che le ſarebbe ſtata uſata forza.Coſtei

raccontò tutta la coſa al marito. Perche conoſcendo,

che'l maritoper la paura o forſe per uiltà d'animo,con

ſentiua a quella dishoneſtà,ella quanto piu puote s'ador

nò d'oroe di gioie. Et eſſendo aſpettata daglihuo

minimandati da Maſſentio,accompagnata da una fante

ſola,entrò nella camera dell'Imperatore. Doue poi che

cò una lunga oratione siſcusò appreſſo Dio perche ella
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uſciua di queſtauita anzi il giorno ordinato, con un col

telos amazzò da ſe ſteſſa. inuna coſa merita ella deſ

ſere prepoſta a Lucretia Romana, perche eſſa per non

imbrattar d'alcuna macchia il corpo ne l'animo, iguali

riſplendeuano ambidue di chiariſſimo candore d'hone

ſta succiſe di propriamano. Ma quella per iſcuſare

lagiaoffeſa pudicitia,uole ſpandere il ſangue inſie
me con la uita. -

VIO. Io non la preporrei gia a Lucretia: perche,

ſe ben miricordo dell'hiſtoria ſua,ella fusforzata adi

ſentire al Tiranno per non perdere l'honore e la ui

ta. Che shaueſſe potuto fare, come queſta sophronia

fece, haurebbe certamente preuenuto l'infamia con la

morte. P. F. E io per me tengo,chesella haueſe

creduto, che Tarquino non ſe ne foſſe uantato, ſi ſa

rebbe ſtata cheta e uiua: ma temendo, ch'egli non

foſſe ſtato ilprimo auituperarla, fecequella prodez

za forzata, eſſendo certiſſima,che ſe il fattofoſſean

dato agli orecchi del marito,ch'ellan haurebbe portato

la pena con perpetuo ſcorno. M v. Nonè ſi chia

rah'ſtoria, che non intorbidaſte. Ma biſogna daruela

uinta, per andareinanzi.

Eſſendo ſtata preſa e ruinata la città di Thebe da

Nichatore, coſtui s'innamorò d'unauergine Thebana;

e credetteſi fermamente, ch'elladoueſſe reputarſia

uentura l'eſſere amata da lui; e hauer digratiaafar

gli piacere. Nondimeno poi che lungo tempo crpre

gandoe minacciando non hebbe operato nulla, lauer

gine dubitando, che non le foſſe fatto uillania, tirata

ſi i diparte, fingendo di ucler fare altro, samaz
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zò di ſua mano. -

Il medeſimo fecero anchoracinquantauergini spara

tane. Perch'eſſendo elle per cagione d'alcune feſte er

ſacrifici, alla città de Meſſenij,ſi come era lor conceſſo

per l'accordo c'haueuano inſieme: i giouani Meſſenijle

tentarono d'amore: & elle perfuggire dalla uiolenza

loro,preponedo l'honeſtà alla uita,s'ucciſerda ſe ſteſſe.

Belliſſimo eſempio di pudicitia fu illo anchora, che

moſtrarono due uergini a Leuttre in Boetia figliuole

di Scedaſo.Percioche hauendo in abſenza del padre al

loggiato in caſa duegiouani, iguali ſoleuano ſpeſſo ueni

re ad albergarui,furono da loro sforzate. Onde ilſea

guente giorno ambedue d'accordo con un medeſimo fer

ro, ſeruendoſene l'una e poi l'altra, s'amazzarono.

Facendo con queſto teſtimonio chiaraméte conoſcere,che

quantunque foſſe ſtata uſata forza ai corpi, che mondia

meno gli animi loro erano reſtati liberi d'ogni colpa,

Eſſendo Imperatore Diocletiano Auguſto, ilquale

perſeguitaua grauemente il nome Chriſtiano,la madre

con due fanciulle per commandamento di Diocletiano

preſa et poſta ſopra un carro,eramenata in Anticchia,

e di la (perche ſi diceua ch'elle erano chriſtiane) al

luogo publico dishoneſto, Douefinalmente non uolendo

ſacrificare a quegli idoli,che commadaua l'imperadore,

foſſero tutte amazzate. oueſte Donne non uclendo a

patto alcuno uiolare la pudicitia,ne rinunciare alnome

Chriſtiano, mentre che coſi erano menate giunſero a un

certofiume. Domandarono dunque d'eſſer poſtegiu dal

carro, perch'elle erano coſtrette ſodisfarea i biſogni

della natura, ogiui adunque eſſendoſi ritirate alquato
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da i guardiani,gettateſi col capo inanzi nel fiume,ſen

za difetto alcuno diedero il corpo all'acque, e l'ani

ma reſtituirono al Signor Iddio. Due altre Donne an

choraeſſendo menate dal medeſimo luogo,o per l'iſteſ

ſa cagione per mare in Antiochia, lanciandoſi di naue

affogarono nell'acque.

A GO. Io ſto in dubbio,hauendoui udito dire,ch'el

le reſero l'anima a Dio, che cionon foſſe uero: perche

la noſtra ſantiſsimafede tien perfermo,che chi s'amaz

za da ſe ſteſſo,in un madeſimo tempo perda l'anima e l

corpo. Etuoi che ne credete, Signor Mutio? M V.

Ne io poſſo credere altramente: nondimeno in queſto

caſo ch'elle morirono per la fede di chriſto,e per con

ſeruare la uirginità loro, direi ch'elle foſſero ſalue &

martiri. Pure laſciamo queſta quiſtione a Theologi.

Moſtroſi ſimilmente Martia figliuola di varrone

molto diligente in cuſtodire la ſua pudicitia. Percio

che mantenendo ella intero il candore della uirginità,

cr eſſendo ſingolare nell'arte della pittura e della

ſcoltura: condofia che in quel tempo, come ancho è ri

tornato in uſo a giorni noſtri, le ſtatoue e le pitture

per la maggior parte ſi faceuanoignude,o ſenza ala

cun ueſtimento: Eſſa per lauergogna di non hauere a

fare le membra genitali negli huomini,oper cio non la

ſciare l'opera imperfetta: non uole mai formare da

cuna figura uirile.

P.F. E fiuorrebbe intendere pergratia,ſe queſta

buona fanciullahaueſſe per auentura toccato alcuna di

quelle coſe che uoi Donne cotantoui uergognatedinº

minar fragli huomini: certo ch'io mi credo,ch'ellamon
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haurebbehauutopunto di paura a toccarle con mano.

vI O.Non ha egli detto ancho il Signor Mutio, ch'ella

ſiſtette uergine,o uiſſe honeſtamente? Dunque ui pa

re di motteggiarla, mala lingua che ſete. P. F. che

ſo io,che queſta non foſſe ancho una di quelle, che piu

s'ingegnano d'apparere,che d'eſſere; o cui piu peſano

le parole, che i fatti. VIO. Et pure tornate a mot

teggiar le Donne. Ma troppo ci ſarebbe che fare a

uolerui correggere. Però ſeguitate il uoſtro lauoro

Signor Mutio. MV.

Benche la pudicitia con un certo ſpecial candore, ſia

reputata illuſtre,ella perònon sdegna d'habitare ancho

ranei petti ſeruili: ſi come quella,che non rifiuta alcu

no,che deſideri hauerla. Queſto moſtrò per eſperimen

to eſſer uero Phitomenauergine Aleſſandrina, la quale

eſſendo ſerua d'un cittadin Romano, e per la bellez

za,o per lauirtuſua era da luigrandementeamata.

Perche hauendola lungotempo il padrone e condoni

e con promeſſe combattuta indarno,hauendo finalmen

te couertito l'amore in odio, l'accuſo ai giudici per

chriſtiana. Manon mouendoſi per queſto punto la fan

ciulla della uirtuoſa intention ſua,poſta inun granuaſo

di pece bollente uole piutoſto con fiero tormento aba

bandonare lauita, che uiolare la ſua pudicicia. Vera

mente marauiglioſa honeſtà. Percioche chi facilmente

crederebbe mai, ch'una ſerua nel fiore dell'età ſua, ha

uendo inanzi agli occhi la morte; o perche ella le pa

reſe
piugraue,publicamente e

fragrauiſſimitormen

ti(moſtrandoſele d'altra parte ogni uolta ch'ella ha

ueſſe conſentito, libertà e ricchezze) a tutto faceſſe
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reſiſtenza nonch'ellapure in una minima coſa uoleſſe

acconſentire i -

pr. o quante uerginide noſtri tempiſiuergogne

rebbono affatto, s'elle udiſſero boggi quel che di lei ſi

dice: er ſe udendolo conſideraſſero bene! Fra lequali

infinite ogni di ſe ne ueggono, non pare doue interuiea

ne pericolo o minaccie , non uolere contraſtare; ma uo

lontariamente abandonati i parenti, e ſprezzato l'ho

nore delle famiglie, delle qualiſonnate, con maggiºre
animoſeguire la dishoneſtà che queſta per non eſſere

impudica, non ſofferſe tutte le piuſpauentoſe coſe, che

ſi prouino in uita. Mi v. Eºm'è diſpiaciuto que

ſto poco d'inuettiua, c'hauete fatto contra le dishone

ſteponne: e ſo che le uirtuoſe non lo hauranno per

male. Ma udite, ai prego.

combattendo Attila Re degli Hunni, che fischiº

mato flagello di Dio, la città d'Aquileia Dºgº"

tiliſſima e caſtiſſima Donna di quella città, ueggendo

che i Barbari entrauanogia dentro siguali hautuºi

teſo, che nelſacco delle città º crudelmente o allarda

menteſportauano; e di piu, chenonhatteºriſpet

to alcuno all'honor delle Donne per non incorrere nel

furore di quelle beſtie hauendo laſua caſa poſta ſulla

riua del fiume,ui ſi gettò entro giu dalle feneſtre. Ani

mo grandiſſimo di ualoroſa Donna ,laquale preuenir

uoſe ogni infamia con la morte. -

Etperche io ho ragionato molto dell'animoſità delle

Donne in non curar la morte per ſaluar l'homº dirò

alcuna coſa di quelle, che ſono ſtate ardite i fauclare

ſecondo che dettaualorola uirta-Sicome ſºlºlibertà
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del dire d'una uecchia Macedonica contra il Re Demea

triose d'un'altrauerſo Adriano Imperatore. Lequa

li quantunque foſſero al mondo in diuerſitempi,nondia

meno per la ſimilitudine m'èparuto congiungerle inſie

me. Eſſendoſi queſte due Donne sdegnate, che hauena

do domandato di poter parlare; queſti due principi

gli haueuanofattoriſpondere, ch'eſſi non haueuano con

modità di poterle aſcoltare diſſero loro, non ſiate dun

que Re. Laqual parola hauendogli caldamente punto,

ambidue nell'auenire ſi moſtrarono poicon tutti gli ala

tri piu facili e corteſi,

A GO. Se non che ſarebbe un porre la bocca incien

lo ſtomedeſimo ſi potrebbe dire hoggi ad alcuni prin

cipi dell'età noſtra. M V. I Signori grandi, c'hanno

moltitudine di negotiſimportanti, hanno ordinato ualo

roſi miniſtri,ch'aſcoltino e riſpondano per eſi: Etná

è però bene,ne honeſto,che per ogni minima coſa,ſi tola

ga il capo al principe, c'ha cura di maggiori impreſe.

ivio. Parlſi d'altro, ui prego, c'hoggi non ſiete qui

per inſtituirprincipi, maper lodare o difendere le

iDonne, Mv. Et io non rifiuto di farlo e per ufficio

et per deſiderio.vditemi adunque ci laſolita corteſia,

Arceſilao fu figliuolo di Batto detto per ſopranome

Felice, ma gianonfi, ſimile al padre ne coſtumi per

cioche tentò ancouiuendo Batto, di edificare alcune tor

rie difeſe intorno a caſa ſua, ma cio gli fu impedito,

cr egli fu condannato in un talento, orpoi che fumor

toil padre,eſſendo egli di ſua natura crudele, e ſere

uendoſi dei conſigli dell'audace e ſcelerato Learcho;

di Reſifece tiranno: ma Learcho con animo di af.
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frettare la ruina di lui, faceua morire, o bandire tute

ti i migliori cittadini di Cirene;e di tutto daua la

colpa ad Arceſilao. Caduto finalmente in una infera

mità mortale, Learcho gli diede a bere dell'echino

di mare,or fello morir piu toſto:er preſo eſoilgouer

nodiceua di uolere conſeruare lo ſtato per Battofigliuo

lo di Arceſilao. Ma eſſendo queſto fanciullo zoppoda

un pie,o aſſai picciolo di perſona, era poco ſtimato da

Cireneſi; onde tutti haueuano uoltol'animo alla madre

di lui detta Eriſſonna, Donna ſauia,er di grande auta

torità,ſi per le uirtu ſue,ſi per limolti parenti,orami

ci,ch'ella haueua. Perche Clearcoueggendola coſì rea

putata,prouò d'hauerla per moglie, promettendole di

adottarſi Batto, e laſciarlo dopo ſe ſucceſſore nel rea

gno; ma ella moſtrando dihauerlo carop marito, gli

fece intendere, come ſopra di cio uoleuaragionare, cr

conſigliarſi co fratelli, iguali a bello ſtudio menauano

in lungo la pratica,per deliberare quello,che haueuano

a fare. In queſto mezo Eriſonamandò per una ſua da

migella afare intendere a Learcho, che poi che i ſuoi

fratelli non ſi riſolueuanoneſi,ne no, in queſto parenta

to; ſe eſſi due ſi poteſſeroritrouare inſieme, farebbono

inmodo, che non potendo i fratelli piu dire di no,haue

rebbono di gratia quel che ſtfoſſe fatto, onde il pares

re di lei era,che eſſo le ueniſſe una notte in caſa perche

ſperaua, che ad un buon principio tosto ſeguir doueſſe

uno ottimo fine. Piacque queſta ambaſciatafuor dimo

do a Learcho; ilquale preſo dall'amore dilei,le riman

dò a dire, ch'egliera preſto ad ogni ſuo uolere. Erſa

ſona haueua tutta queſta trama ordito ci conſentimen

to di
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to di Poliarchoſuo fratello maggiore, il quale uemuto il

tempo,che colui doueua eſſere con la ſorella, poſe ſecre

itamente duegiouani armati nella camera di lei,aiquali

poco auanti Learcho haueua morto il padre. Venen

do dunque Learcho ſolo all'inuito della Donna; fu da

queſti giouani,ſi come meritaua,con molte ferite amaz

zato, e poi da una fineſtragittato ſulla ſtrada: pera

che fu toſto come Re ornato Batto il fanciullo; e Po=

ltarcho reſſe la patria nel ſuo antico e primiero ſtato.

Erano in quel tempoin Cirene molti ſoldati mandati da

Amaſide Re dell'Egitto, deiduali molto ſi ſeruiua Lea

archo, e con eſſi teneua il popolo a freno. Coſtoro

dunque auiſarono Amaſide di quel ch'era ſucceſſo, di

cio forte biaſimando Poliarcho. Di che ſdegnato il Re,

s'apparecchiatua per mouere guerra a Cirenei,quando

fu dalla morte di ſua madre impedito fece però inten

dere a Poliarcho il mal'animo, ch'egli haueua contra di

lui, e della patria ſua: onde temendo coſtui non gli

aueniſſe peggio,che parole,deliberò d'andare egli ſteſe

ſo in perſona ad iſcuſarſi col Resoue uolſe ancho Eriſſo

na ſua ſorella fargli compagnia, e con lui ritrouarſi

in ogni ſuo pericolo:o Critola lor madre,anchora che

molto uecchia foſſe, uoleandare ſeco; perche amaua

l'uno e l'altro ſopramodo. Era queſta Donna dimol

ta riputatione appreſſo il mondo, ſi per le ſue rare uir

tu,come per eſſere ſtata ſorella di Batto il felice Giunti

coſtoro in Egitto,marauigliauaſi ogniuno,come foſſero

ſtati arditi di uenire, hauendoamazzato Learcho: ma

il Re, che ualoroſoera, poichebbe inteſo il fatto,conſi

derando la uirtu, e la prudentia di Eriſona,o di

B B
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tuttatre inſieme, gli rimandò a Cirene, hauendoli mol

ti doni e corteſie reali fatto.

P.F. Grande eſca e l'amore delle Donne a far capi

tar male gli huomini: e non è coſì ſauio, che a quel

laccio non rimangapreſo. Mabene hanno elle il torto

a uſare la bellezza,che ha dato loro Iddio in tradimen

ti cr ſimili ribalderie. A G O. Peggio aſſai fanno gli

huomini a uiuere ſceleratamente, e delle opere loro

maluagie aſpettar premio & guiderdone, la doue dea

gni ſono di ſupplicio e tormento. Oltra che in un nea

mico non s'ha d'hauer riſguardo a uſargli malitiane in

ganno. MV. Non è dubbio alcuno che coſtui merita

ua ogni malesco che ne fu ciuilmente trattato:come bi

ſententi, il Re dell'Egitto premiando la giuſtitia che

l'haueua operato,maaſcoltate queſt'altra bella hiſtoria,

Non fu punto minore loda quella,che meritò xeno

crita Cumana, per quello, ch'ella operò contra Ariſtoa

demo Tiranno; ilquale per le delitic ſue fu da alcuni

chiamato molle, ma eſſi s'ingannano percioche queſto

ſopranome (uolendo ancho appreſſo di loro queſta pae

rola ſignificare ſenza barba) l'acquiſtò; perche eſſendo

giouinetto ſi portò ualoroſamente nell'impreſa,che fea

ce contra Barbari & col ualore, ch'egli moſtrò nella

battaglia, con la prudentia,ch'ancho iuimoſtrò mola

ta; onde ne ſali appreſſo i ſuoi in gran riputationes

iquali perciolo mandarono poi capitano in aiuto di Ro

mani,aiqualihaueuano i Thoſcani moſſo guerra aper

ſuaſione di Tarquino ſuperbo. Ora perche queſta ima

preſafu lunga,non ſi potrebbe dire, quanto egli diuen

taſſe caro a tutti quegli,che militarono ſeco. Parendo
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gli dunque d'hauergli tutti a ſuauoglia, perſuaſe lorº

di douere mandare a terra l'auttorità del Senato, er

di bandire a Cuma la nobità,e i grandi: ilche meſſo ad

effetto, facilgli fuintirannirſi della città. Era coſtui

luſſurioſiſſimo con le Donne,ne meno coi fanciulliiiqua

li ſi faceua ornare d'oro, e di gioie, e ueſtire dili

catamente da Donne; e le Donne ſi faceua ueſtire da

paggi, coi capegli tagliati, ercoleueſti corte. Amaua

egli molto fra le Donne Xenocrita, la quale shaueua

ſubito fatto uenire in caſa ſenza primarichiederla ala

tramente hauendolegia bandito il padre:credendo ch'el

la s'haueſſe reputato a grandiſſima uentura di potere

in qualunque modo ſtarſitäl'altre in caſa del Tirano.

Ma ella,che haueua altro animoe maggioree trop

po le peſaua eſſergli in caſa concubina,e non moglies

non meno aſpiraua allalibertà della patria, che quegli,

che haueuano piu in odio il tiranno. Fra queſto tema

poauenne,che il Tiranno diſegnò una impreſa di grana

diſſima fatica, e di neſſun biſogno, ne comodo. Egli

deliberò circondare d'un gran foſo tutto il territorio

di Cuma,non per neceſſità alcuna,ſi come gia s'è detto,

ma ſolo per tenere occupati i ſudditi in continua fatica,

ſenza che haueſſero mai occaſione di ripoſo alcuno.Haa

ueua dunque compartito a ciaſcuno tanto ſpatio di tera

reno, che doueſſero cauare, e gittare la terra molto

di lontano, ora xenocrita, qualhora Ariſtodemo non

era in caſa,ſoleua andare con la teſta coperta, nella più

ſecreta parte del palagio; onde undi per giuoco don

mandata da un di quei giouani, ch'erano col Tiranno;

Perch'ella riucriſſe tanto Ariſtodemo ſolo,che non des

BB ii
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gnaua pure di fauellare con gli altri, ond'ella non ſcher

zando, ma da douero riſpoſes ch'altro huomo che Aria

ſtodemo non conoſcena in Cuma. Queſta parola paſſò

al core di tutti quei che l'udirono; e glianimi piu gea

neroſi deſtò a un gran deſiderio della libertà. Diceſi

anchora, ch'ella dopo un lungo penſiero hebbe a dire,

deh quanto amerei piu toſto eſſere io inſieme con mio

padre azappare con gli altri la terra, e portare, con

me gli altri, il terreno in ſpalla, che ſtare qui in queſte

dilicatezze, or intantagrandezza con Aristodemo.

Queſte parole accrebbero maggiore animo ai congiua

rati, dei quali era capo Thimocle siguali, eſſendoli

da Xenocrita aperto il palagio, trouando il Tiranno

diſarmato, e ſenza guardia, l'amazzarono: ercoſì

per mezo d'una doppia uirtu di coſtei, Cuma rihebbe

la libertà , perche ellafu prima a porlo in core a cua

mani, e poi gli aiutò anchora a far l'effetto, vole

uano i Cumani per cio fare ſupremi honori a Kenoa

crita; ma ella non ne uolſe alcuno, ſolamente domandò,

loro di poter ſepellire Ariſtodemo morto, il che facile

mente le conceſſero; e oltra cio la fecero ſacerdoteſa

ſa di Cerere, ſtimando, che cio non doueſſe eſſere meno

caro alla Dea, ch'a lei l'honore del ſacerdotio. Vio.

Poteua queſta giouane uiuere in quelle delitie, o in

quella ſuprema grandezza, douelhaueuapoſtaAriſto

demo:poteuafarloser molte ſe l'haurebbono reputa

to agradiſſima uenturasma elaamòpiu la libertà della

patria, che la felicità propria. ,

P.F. Etperò ſi ſuol dire, che le uenture vengono ſolo

a chinò le conoſce,VIO, Mach'ella le conoſceſſe, etnon
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leprezzaſſe, teſtimonio ne rende l'hauer rifiutato gli

honori, che le offerſero i ſuoi cittadini; iguali hauendo

eſſa molto ben meritati, poteuagli anchomodeſtamente

accettare: manol conſenti la ſua molta uirtu, Mv.

maricordiui di tener ben amente queſto altro ch'io ſon

p dirui appreſſo forſe nientemeno lodeuole degli altri.

La moglie di Pittheo, che fiori a tempo di Xerſe, è

celebrata anchora per ottima,o ſauiſima Donna.Ha

ueua il ſuo marito ritrouata una minera d'oro, nella

quale con troppa attentione, e curioſità teneua occua

pati tutti i ſuoi cittadini, altri a cauare, altri a fonder

re, e purgare l'oro e altri alla guardia di quello,

che ſe ne cauaua: intanto ch'eſſendo tutti in queſti lauo

rioccupati,e morendone molti per le fatiche grandi;

ſi mormorauaforte di lui: onde uennero undi tutte le

mogli di quei meſchini inſieme a pregare la moglie di

Pittheo, che haueſſe di loro merce e metteſſe hoggia

mai fine a queſta loro miſeria. Coſtei corteſementeria

ſpoſe a tutte,or comfortollea ſtare di buono animo, e'

in ſperanza di rihauertoſto i mariti loro; poi le licen

tiò: appreſſo ſi fece uenire alcuni orefici, che ue n'haue

ua molti nella città,per l'abbondanza, che u'era del

l'oro: o ſi felauorare e pane, e tutte l'altre coſe,

che ſi mangino,d'oro, e ſpecialmente quello, ch'eſſa ſa

peua, che piu ſoleua piacere al marito. Ritornando

poi Pittheo, ilquale era stato alcuni giorni fuori della

città, la buona Donna in cambio dipane, o dell'altre

coſe, che ſi mangiano, gli fece porre ſolo a tauola coſe

d'oro. Rallegroſſi tutto Pittheo nella prima uſta,urg

ºgndo come tutte quelle coſe eran benlauorate: poiſa

BB il t
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tio diguardare,domandòdamangiare, e facendolipa

re la moglie arrecare inanzi coſe lauorate d'oro segli

s'adirò forte,er comincio agridare; Donna io hogran

fame,o per hora non uoglio piu oro, fammi toſto ue

mire alcuna coſa,ch'iomangi. Diſſe allhoralaſauia Don

na, di queſto hai tu colpa, che fai, ch'altro non ſi puo

hauere che oro; poi che tutti gli huomini & tutte le ar

ti per tua commiſſione ſono occupati ſolamente in cumu

“lare oro, tal che piu non ſi lauora terreno; piu non ſi

ſemina: ne ſi pianta, ſenza che molti, per le fatiche

grandi, che tu loro imponi intorno a queſto oro, ſe ne

muoiono. Penetrarono queſte parole al core di Pittheos

perche le conoſceuauere: onde non però laſciando ilca

uare dell'oro fu contento,che ſolo la quinta parte della

città foſſe occupata in queſto eſercitio; il rimanete deſ

ſe opera all'agricoltura,e alle altre arti, volendopoi

Xerſe paſſare nella Grecia; Pittheo gli mandò un bel

lo eſercito, pregandolo, che di molti figli,ch'eglihaue

ua, ad un ſolo deſſe licentia di reſtarſi ſeco; per conſo

latione della ſuauecchiezza,e pergouernare le ſue co

ſe famigliari. Ma Xerſe sdegnato per queſta dinana

da, fece morire, e ſmembrare quel figliuolo, che Pitº

theo hauria uoluto ſeco, e portarlo poi per tutto il

campo, e gli altri tutti uole che andaſſero ſeco alla

guerra. Perche Pittheo doloroſiſſimo, o come ſuole

a chi teme, e è fuor di ſe, auenire, hauendo anoia la

uita,ne ſapendo come laſciarla; ſi eleſſe un miſerottº

dodi uiuere quel poco che gli auanzaua ditempo. Erº

nella città un miticello di terra, a lato alquale ſcorrº

il fiume, che ſi chiama Pithopolite:or qui preſſo al cºrº
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ſo dell'acqua s'edificò egli una ſepoltura, e dato tutto

ilgouerno della città alla moglie ſi ſepeliuiuo;ordinana

do,che non ſi laſciaſſe mai niuno, mentre ch'egli era uia

uo,entrare in quel ſepolcro, ma che ogni digli foſſe pos

ſto il mangiare preſſo alla bocca dell'auello: e quando

uedeſſero, ch'egli non haueſſe preſo il mangiare del di

innanzi,allhora teneſſero certo, ch'egli foſſe morto. Di

queſta maniera l'infelicemenò quel poco di doloroſa ui

ta, che gli era rimaſo. Ma la ſua donnapigliando ualoa

roſamente la bacchetta del regno poſe fine a quelle diſe

gratie de cittadini ſuoi, di conuenirgli di continouo ſtaa
re nella minera dell'oro occupati. - e

i P. F. Io aſpettaua certo intendere, che queſto Tiri

no faceſſe peggior fine,come ben meritauaier per dire

ne il parer mio, giudico, che s'uſaſſe con lui corteſia

ano'lleuare con qualche uituperoſo modo del mondo,

doue egli non era degno ſtare. CLE. Tanto è piu da

lodare il ſauio accorgimento della ualoroſa ſua moglie;

laquale con una parola ſolaprouide alla miſeria de cita

tadini ſuoi ſenza lordarſi le mani nel ſangue di quel ria

baldo huomo. Ilguale pur finalmente n'hebbe quel ga»

ſtigo,che la giuſtitia di Dio,benche londugi,ſuol ſema

pregrauiſinodare a chi l'ha meritato: ch'egli ſiuide

sbranato il figliuolo, ilquale ſi ſerbaua a conforto della

ſuauecchiezza. M v. Ora quel ch'io uoglio dire, è un

teſtimonio del ualore,che non pure nelle nobili, maſtri

trova anchora ſpeſſo nelle Donne di baſſo e uile ſiato.

Guerreggiando i sardiani con gli Smirnei,et poſto

gli l'aſſedio alle mura della città, gli fecero intendere,

com'eſi, non erano per partirſi ma ſe prima non dauaa

B B ii i t
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no in ſuo potere le mogli loro. onde gli Smirnei per

queſtauergogna, ch'eſſi aſpettavano di douer riceuere,

non potendo reſiſtere, una certa bella ſerua n'andò dal

ſuo padrone detto Philarcho,o figli perſuaſe,che man

daſſero nel campo de nemici tutte le ſerue loro coi uea

ſtimenti delle padrone ; o coſi gli ingannaſſero. Pera

che eſſendo cio fatto, mentre che i Sardiani ſtanchi per

la fatica hauuta nel traſtullarſi con le ſerue, ſi ſtauano

tutti lenti, e pigri, gli Smirnei uſcendo tutti gli fecea

ro prigioni aman ſalua.Et per queſta cagione gli Smir

nei faceuano una gran feſta a Venere,nella quale le ſer

ue portauano indoſſo le ueſti,er gli altri ornamenti del

le padrone. Qui poteteuedere, come l'ingegno d'una

ſerua liberò la ſua patria da quella infamia, che l'era
apparecchiata. r

P. F. Potete ancho conoſcere l'aſtutia d'una ſerua,

che con poca fatica a ſe medeſima et all'altre ſeppe pro

cacciare coſì fattauentura, come fu quella, che hebbe

ro. VIO. L'intentione ſua fa di liberare la patria,ca

me ella liberò, di uituperio , e non di fatiare i ſuoi

dishoneſti appetiti. Mv. Io ue ne uoglio racconta

re un'altro ſimile in tutto a queſto.

Atepomaro capitano de Franceſi guerreggiandoci

Romani, mandò loro a dire, che mai non erano per ala

lentar la guerra, ſe prima nonhaueuano in mano le lor

Donne. I Romani coſì conſigliati dalle ſcruemandaro

no loro le ſerue iſteſſe, e inteſo, come queſti barbari

ſtanchi profondamente dormiuano,uſcendogli adoſſo do

poca faticagli poſero in rotta Eretana,laquale eraſta"

tacapo in fare uſare le ſerue di Roma, anch'eſſa poi
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montando ſulle mura di Roma per un fico ſeluaggio,

auisò i Conſoli che uſciſſero ſopra i nemici. Et in prea

mio di queſto fu ordinata in Roma una feſta,che ſi chia

mò delle Serue. .

P, F. Ioporrei pegno ogni bella coſa, che le padroa

ne hauranno poi tenuto lungo tempo la fauella alle ſera

ue, per quella buonanotte, ch'eſſe gli tolſero di mano.

Et forſe che le ualoroſe fanciulle indugiarono molto a

conſigliare i padroni, che le mandaſſero eſſe. Ne ana

co ue ne fu alcuna,che percio s'imppiccaſſe. VIO.

Sempre ci riuſcite uoi piumordace, e piu dishonesto,

uolgendo amalaparte quel che fu fatto a buon fine.

P. F. Io perme non credo, che miſta amico, chi mi

toglie il mio. Mv. Non perdete le uoſtre buone uſan

ze. Soccorremi alla memoria uno eſempio di grandiſſia

mo ardire in una Donna,ch'ioui uoglio raccontare, a

confuſione degli huomini adulatori, iguali eſſendo ala

l'orecchie dei Prencipi, non ardiſcono mai parlargli di

coſa, che diſpiaccia loro anchora che uituperoſo e diſa

honeſtopongono in cielo con le marauiglie & l'eſclama

tioni: onde cauſano poi tanti inconuenienti, quanti ogni

di ſì ueggono occorrere tutti per colpa loro.

Elpinice ſorella di Cimone usò parole molto libere

e animoſeuerſo Pericle, quando egli ritornando dala

l'iſola di Samo da luiuinta con un gran mortorio hono

raua coloro,ch'erano ſtati morti nella battaglia, e con

le lodi inalzauala uirtu loro. Percioche ueggendo ella,

che le Donne Athenieſi gettauano ſecondo l'uſanza fiori

e ghirlande ſopra i roghi, con grandiſſimo ſdegno di

ruppe in queſte parole. Son queſte coſe, o Pericle, dea

N
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gne di ghirlande, e di fiori: hauendoci tu priuato di

tanti huomini ualoroſi. Ne queſta guerra s'è moſſa con

tra Phenici,o Medi, come fece il mio fratello Cimone:

ma tu ci hai ſottopoſta una città e una ſola, ch'era con

eſſo noi di beniuolenza o di uicinità congiunta. Heba

be coſtei animo piu che uirle a riprendere in publico

Pericle, ilquale congratiae con artes'haueua uſurpa

to il gouerno di ogni coſa in Athene.

Bench'io u'habbia gia piu d'una uolta ragionato del

ualore di coſtei, non reſterò per queſto ricordarla, ogni

uolta,che le uirtuſue me ne daranno occaſione. Eſſendo

ſtatapreſa Zenobia Regina de Palmireſi da Aurelia

no Imperatore seſſo le domandò, in che ſi foſſe confida

taella,c'haueſſe hauuto ardire di aguagliarſi all'impea

ratore Romano. La quale bencheſiuedeſſe prigionera,

e ridotta in eſtrema fortuna, nondimeno animoſamena

te riſpoſe. Io conoſco te, che ſai uincere,per Imperatoa

re;ma non ho giamai riputato Imperatori Galieno,Au

reola,negli altri ſimili a loro. Perche ſe la fortuna ha

ueſſe ſecondato i deſideri miei, io uoleua in ogni modo

eſſerti conſorte e compagna dell'Imperio. Veramente

fu mirabilcoſa che una Donna e prigionera haueſſe

ardimento di far mentione di participare l'imperiocon

uno imperator Romano.

Anchora ch'io u'habbia molte coſe detto della benia

uolenzae amore delle mogli uerſo i mariti, io però

ui uuo dire anchora alcuna coſa della fede loro, perche

queſta è una uirtu peculiare in eſſe,e forſe la maggio

re,di che uantar ſi poſſano.Fu Chilonia moglie di Clem

broto Re Spartano, o figliuola di Leonida, ilquale
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era anch'egli Re di Sparta. Coſtei hauendo Cleombroa

to ſuo maritoper le diſcordie ciuili, mandato in bando

Leonidaſuo padre, impetrò dal marito la reſtitutione

del padre. Ma poi che mutata la fortuna Leonidaheba

be cacciato Cleombrotofuor della città, Chilonia uſana

do la medeſima opera appreſſo il padre in prodelma

rito crueggendo che non hautua giouato nulla; ancho

ra che felicemente foſſe potuta reſtare nella patria apa

preſſo ſuo padre, uole piutoſto accompagnare il ma

arito nello eſiglio ſuo. - --

A Go. Se coſtei foſſe ſtata Chriſtiana, io direi

ch'ella haueſſe oſſeruato la parola dell'euangelio: ma

in tutti i modi ella operò da ualoroſa Donna. M V.

Ma udite queſto altro,che gli è ſimilmolto.

Eſſendo ſtato cacciato Cleomene Re di Sparta da An

tigono Re di Macedonia,egli ſe ne andò in Egitto a ria

trouare il Re Tolomeo. Perche uolendo la moglie ſea

guitar Pantheo, era da ſuoi parenti ritenuta, e con

gran diligenza guardata. Nondimeno eſſa con ſottile

aſtutia ritrouato un cauallo,la notte ſe n'andò al mares

e quiui incognita: entrata in naue andò a ritrouare

il marito in Egitto i doue ambidue uiſſero inſieme.

Marauiglioſa anchora fu la fede e l'amore di Sar

“ra uerſo Abraham ſuo marito. Laquale ueggendo ſe

e'l marito hoggimai uccchi,e ſenza figliuoli perſuaſe

il marito, che uſaſſe con Agar ſua fante, e prouaſſeſi,

ſe di lei poteua generar figliuoli. Ilche hauendo fatto

Abraham, ereſſendone nato Iſmael, Sarra ſe lo alleuò

non altramente che ſe foſſe nato di lei. Percicche ella

oltra il coſtume dell'altre, Donna prudente, o amana
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tiſſima del marito, prepoſe il riſpetto di paragonare la

deſcendenza del ſuo marito alla geloſia,grauiſſimo dia

fetto nelle Donne. -

Aſſai maggiore di gran lunga fu la fede e la beni

uolenza di Liuiauerſo Auguſto ſuo marito.Laquale ſa

pendo, che Auguſto molto ſi dilettaua di fanciulle nian

chora mature, cercandone di naſcoſto con diligenza

grande ſecretamente faceua ch'elle erano menate a lui,

concedeua ella queſto al marito per la troppa fede cr

amore, che gli portauai per cagione delquale alcune ala

tre non potendo ſopportare una concubina, hanno tala

horaamazzato i mariti: o perciò merita ella di eſſere

tanto piu lodata, quanto piu rari ſi ritrouano ſimili eſe

ſempi. Merita anchora Liuia d'eſſere prepoſta alla fe

de di Emiliauerſo Scipione ſuo marito, quanto è piu de

gno di lode far uolontariamente una coſa, che ſoppora

tarla quando è fatta da un'altro contralamente ſua.

P. F. Poi che le Donne ſono tanto corteſi e amoa

reuoli uerſo i mariti, che gli compiacciono,anzi gli in

uitano a pigliarſi amoroſopiacere con l'altre; deurebe

bono ſimilmente gli huomini non ſi laſciare uincere di

corteſia da loro: anzi talhora ueggendo che le Donne

hanno deſiderio di qualche bel giouane,menargnene in

caſa,e laſciarle cauarſi una uoglia ſenza peccato:er

cio alla fine ſarebbe poi una fauola. Ettanto piufacile

mente glieldeurebbono concedere, quato eſſe ſono piu

baſtanti a ſodisfare a molti huomini, che noi non ſiamo

a ſeruire molte Donne. Certo che ſopracio non diſdi

rebbe un poco di una pragmatica Imperiale, poi che la

ſeuerità dei mariti monui ſi ſa accomodare; o è tanto
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uile, che di corteſia ſi laſcia uincere dalle Donne, VIo.

Noi altre non ſiamo coſì sfrenate, che uengano in noi

queſti laſciuie dishoneſti deſiderij: e però non che

accettaſſimo incio la liberalità demariti,negli riprena

deremo come perſone infami. P. F. Leggeſi pure in

Xenophonte, che quel ſauio Legislatore Licurgo fece

una legge quaſi in queſta materia, e ch'ella era dilia

gentiſſimamente oſſeruata. VIO. Voi potete dire cio,

cheui pare, malauerità è, che l'honeſtà delle Donne

nonla uole uſarei anzi la fece cancellare come dishoa

neſtae licentioſa. P. F. Et ueramente fu per lo mia

gliore; poi che elle in ogni modo, benche monui ſia lega

ge che glielo comporti, ſi ſanno nondimeno, come prua

denti che ſono, prouederene biſogni loro: & quelle ſoa

nopiuſauie reputate, che piu ſecretamente o con mia

nore ſcandalo ui ſi adoperano. AGO. Signor Pier

franceſco habbiate cura di non arriuare alla ſatira, che

qui non ui ſarebbe honeſto, per la riuerenza, che ſete

tenuto portare alle Donne. MV. Aſſai & purtropa

poſe l'ha egli prouocate contra, ſenza che faccia loro

nuoua ingiuria. Però fiabene, ch'io l'interrompa,ſea

guendo l'ordinemio. - , -

Hauendo Antonio rimandato ſua moglie Ottauida

Roma, Auguſtoſuo fratello la confortaua, che non haa

bitaſſe in caſa d'Antonio. Percioches era gia fra loro

cominciata la guerra. Gli riſpoſe dunque ottauia ch'el

tanonhaurebbe mai potuto indurſi adhabitare in altra

caſa. Per la qual coſacolmedeſimo animouide gli ami

ci d'Antonio, ch'ella ſoleua prima, e amò i figliaſtri

ºaltramite che ſeſſſero ſtati ingenerati dilei, fra
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zandoſi in quanto l'era conceſſo di fare, di rimouere il

fratello da far guerra contra Antonio. Percioche ella

diceua,che era grandemente dishoneſto,che due gouera

natori del mondo guerreggiaſſero inſieme, l'uno, pera

che l'altro preponeſſe una amica alla ſorella ſua e l'al

tro, perche uoleuatroppo bene alla concubina.

Gran fede dimoſtrò anchora Herodiade a ſuo mari

toHerode Tetrarcha: quando andata con lui alla città

di Roma, per accuſare il fratello Agrippa, uide tutta

la coſa andare al contrario. Percioche eſſendo ſtato con

finato il marito a Lione nella Francia, bench'ella foſſe

molto pregata dal fratello,e per conto del fratello da

Caligula Imperatore, che uoleſſe ritornare nellapaa

tria, eſſendogli offerta parte della ſignoria, che teneue

il marito, uole piutoſto abandonata la patria uiuere

in pouertà col marito in Francia, che ſenza lui poſſea

dere gran ricchezze nella patria. º

Il medeſimo fece Archoria Flacilla; quando Priſco

ſuomarito conſapeuole della congiura Piſoniana, accua

ſato a Nerone fu condannato a perpetuo eſilio. Perche

potedo la moglie ſtarſi in Roma con ricchezze grandi,

prepoſe l'eſilio col marito alla patria,et alle ricchezze.

º similmente Gnacia Maſſimilla, ſeguendo l'eſempio

di Flacilla, abandonato ogni coſa uole andare col ſuo

marito Gallo, ilquale per la medeſima cºſpiratione era

ſtato condannato inſieme con Priſco. - ,

Fra gli eſempi delle Donne nobili, le qualiuſarono

fede,numererò due ſerue fedeliſſime alla padrona loro.

Era et Carimonioſerue della Reina Cleopatra,eſſendo

inſieme con eſſolei, quando ella ſi diede la morte, poi
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che l'hebbero adornata con ornamento reale, Eraper

lo dolore cadde mortainanzi ai piedi di Cleopatra. Et

Carimonio, mentre che le accomodaua la corona in teſta,

ſuegliata dal grido della guardia,mori anch'ella,inanzi

che finiſſe la riſpoſta.

Ma udite queſto grande eſempio di fortezza d'ani

mo, ſimile a qualſiuoglia ualoroſo huomo che ſia ſtato

giamai. Zenobia moglie di Radamiſto Re dell'Armea

mia fuggendo inſieme col marito per la ribellione depo

poli,o eſſendo nella uiaſoprapreſa dal dolore del par

torire i ne potendo andare piuinanzi; pregò il marito,

che uoleſſe amazzarla, ne la laſciaſſe uenire nelle mani

de nemici. Il marito dopo molte lagrime abbracciando

la moglie,perche ella non rimaneſſe uergognata appreſ

ſo i nemici, le cacciò la ſpada nella golaser credendoſi

ch'ella foſſe morta,lagittò nel fiume Araxe.ilquale era

quiui uicinoiaccioche i nemici ſuoi non haueſſero ancho

il corpo morto. Ma meritò la ſua uirtu, che ritrouata

da alcuni Paſtori,iqualiconobbero ch'ella non era mora

tafu portata a Mithridate nemico del marito.

vIo. Grande animoueramente fu di queſta Done

madomandare la morte da ſe ſteſſa: o quaſi ch'io chia

mereicrudeltà quella del marito, siononconſideraſſi il

riſpetto,che l'induſſe a fare. AGO. Bé poteteuedere,co

me câtra ſua uoglia l'uccideuai poi che prima la piaſe,

e poi la ferì di maniera,che la ferita non fu mortale:

ſi che la mano di lui ubidi all'animo, che non la uoleua

morta. Nondimeno io credo, ch'a lei increſceſſe reſtar

tiua; poi che pure contraſuauogliao del marito,per

nenne in mano del nemico. MV. Iouhogia ragio

t
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nato di molte uirtu delle Donne antiche,hora ui ragio

nerò d'alcune, che furono eccellenti in dottrina.

Eſſendo coſa molto piu lodeuole,che le Donne ſiano

ſtate di eccellente dottrina, e che ſcrivendo habbiano

pareggiato i philoſophie i poeti, che non è, ch'ellehab

biano orato dinanzi ai magiſtrati, o difeſo le cauſe;

di queſte non fauellerò molto. Percioche e l'ardimen

to,o la eloquentia dalla natura al ſeſſo Feminile, ana

chola neceſſità di difendere ſe ſteſſe,l'ha potuto condur

re a trattare publicamente le cauſe. Ma ſenza ſpirito

diuino non hanno giapotuto conſeguire la ſingolar dota

trina, ne lauena di poeſia. Di cio fa teſtimonio lagioui

netta SaphoLesbia, laquale non eſſendo punto inferio

re a molti poeti Greci, ne contenta d'hauere e, dotta

mente et ſoauemente cantato uerſi con ſublime ingegno,

fu inuentrice anchora di quella maniera di uerſo, che

dalnome ſuo Saphico fu chiamato. -

, Imitò Sapho come maeſtra ſua una Erinna Rhodiae

na, o come alcuni uogliono, Theia, oueroLesbia; la

quale ſcriſſe un poema in lingua Dorica, il quale poe

maper l'eccellenza deluerſo futenuto che concorreſſe

tom HOrtlero, - - -

Damophila anehora compagnao imitatrice da Sa

phonella dottrina,cipoſe libri amatorijinuerſo,e infi

niti hinni; come ſcriſſe Philoſtrato per relatione di Da

mideSoriano. :

Corinna ſimilmente fu tanto ſingolare in dottrina,

ſi come ſcriue suida, che oltra quelle coſe ch'ella ſcriſſe

con grandiſſima lode,diſputò di poeſia in Thebecon Pin

daroi et cinque uolte (che fu gran marauiglia)lo".
Befiche

-

-

-
-
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;
º

Benchenàſi ſappia certo,che Themiſtoclea ſcriueſſe

alcuna coſa, nondimeno ella fu reputatanon meno dota

ta di quelle ch'io u'ho detto di ſopra. Perciocheſi come

ſcriue Ariſtoxeno philoſopho, Pithagora fratello di

Themiſtoclea ſcriſſe di molte ſottiliſſime coſe, leguali

haueua imparato dalla ſorella,ſi come piu dotta di lui.

, Aretha Cirenaica ſeguédo il dogma d'Ariſtippo ſuo

padre, ilquale era Socratico, diuenne tanto eccellente,

che morto il padre, fu reputata ſofficiente a reggere

la ſcuoladel padre in philoſophia; e coſi mentre che

suiſſe con gran gloria la reſſe.

Leontiogiouanetta Grecanonſi contentò d'acquiſta

re tanta dottrina, ch'ella poteſſe paragonarſi ai dottiſi

mi philoſophi: percioche affine di moſtrare piu chiara

mente il ſuo ingegno, ſcriſſe anchora con ſingolar lode

fra Greci, contra Theophraſto philoſopho poco men

che diuino.

CleobulinaLida anch'ella unica figliuola di Cleoa

bulo philoſopho,s'acquiſtò con lungo ſtudio tanta dottri

ma & eloquentia, che laſciò ſcritte molte coſe inuerſo

con rariſsima lode: onde ichiariſſimi philoſophi non du

bitarono d'allegari ſuoi ſcritti e detti per teſtimonio.

Theſelide Donna argiua (il ch'è rariſſimo in quel

ſeſſo)fortiſſima, oltra l'altreuirtu ch'ella hebbe,fu ne

tempi ſuoi reputata anchoradottiſſima. Scriſſe eloquen

temente epigrammi, cruerſi d'altra ſorte. Ne punto

meno illuſtre fu Hipparchia nella philoſophia. Ma

perche non ſi creda, che ſolamente i Greci habbiano

bauuto Femine ſingolari indottrina, ui ragionerò apa

preſo d'alcune barbare o latine.

CC
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Trouaſi ſcritto,che Argentaria Pola moglie di Lucano

fu Donna di tanto ingegno or dotrina, ch'ella fini mole

tiuerſi incominciati dal marito, con la medeſima gra

uità crelegantia di ſtiloso ſcriſſe anchora elegantiſſia

mamente epigrammi. Il medeſimo ſcriue Plinio Secon=

do di Calphurnia ſua moglie.

cornificiagiouanetta Romana al tempo dell'Impera

tore Auguſto,fu ſtimatatato eccellentemente dottasche

in ogni ſorte di poeſia era creduto da ogniuno, ch'ella

andaſſe al paro di Cornificio ſuo fratello ſingolariſſimo

poeta .
-

ogantofugrade anchorala dottrina di Sulpitia Ro

mana: laquale con laudatiſſimo uerſo heroico pianſe i

tempi di Domitiano Imperatore:er fu riputata hauere

tanta eruditione,er ſimplicità di uirtus che Martiale

ſi tenne a honore celebrarla con uno ſuo epigramma.

Proba giouane Romana fu ſimilmente dottiſſima

nelle lettere Greche e Latine: di maniera che de iuer

ſi di Vergilio ſpezzati, e teſſuti inſieme a diuerſa ma

teria compoſe una nobiliſſima opera della uita & paſa

ſione di c a R 1 sro. Ilquale poema per la ſomiglian

za chiamò Centone: diceſi anchora ch'ella fece il mede

ſimo coi uerſi d'Homero.

oganto fuſſe grande la eruditioneer ſapientia d'A

malthea ſibilla cumana,fu facilmente moſtrato in quei

libri,ch'eſſa laſciò al popolo Romano. Perciocheague

ſtilibri fu ſempre dal popolo Romano nelgouernodel

l'imperio creduto,come a diuini oracoli. -

Forſe che in quelle Donne, dellequaliiou ho ragiº

nato, perch'elle uiſſero priuata uita, non pare che la
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dottrina foſſe tanto mirabile quanto in Zenobia Reina

de Palmireſi, ricordata hoggi da me piu d'una uolta.

Perctoche parte il gouerno del regno, e parte le de

litie, le quali per lo piu ſeguono gli huomini poſti nei

regni,e nelle grandezze ſoglionoleuare altrui la co

modità di potere attendereagli ſtudi delle lettere: ol

tra che a coloro, che in ſimil luogo ſi ritrouano, ſuole

increſcere la fatica, ſenza laquale gli huomini non poſ

ſono far frutto nelle diſcipline. Zenobia dunque ſupe

rate queſte difficultà, non contenta d'eſſere dotta nelle

lettere Greche, imparò la lingua Egittia,er la Perſia

naser con lodatiſſimo ſtile riduſſe in compendio l'hi

a ſtoria delle coſe Aleſſandrine.

: Sono ſtate alcune Donnetanto infiammate d'ardore

e di imparare, che ne dalla lungezza delle uie,ne dalla

grandezza del regno,doue elle erano poſte, furono ria

tenutesſi che ellenon andaſſero peregrinando ad acqui

ſtar dottrina. Eſempio dicio fu Nicaulareina dell'Egit

to,etdell'Ethiopia:laquale udita la fama della ſapientia

di Salamone, uenne dall'eſtreme parti del mondoin Giu

dea,per udirlo parlare.Ethauendogli ſecondo il coſtu

me di quei tempi domandato alcune coſe ſottili; Salamo

ne riſolſe quelle difficullà.Etqueſto fa,chenoici mara

uigliamo meno, che Pithagora, Platone, e Apollonio

peregrinaſſero per il mondo: poi che coſtei,laquale fu

Femina & Reina,non ſi ſpauentò ne per la debilità del

ſeſſo,ne per la paura di perdere la dignità ſua,ch'ellap

lo ſtudio d'imparare non cercaſſe tanto ſpatio di terra.

Di queſto medeſimo ſtudio di ſcientia arſero Laſthe

mia Mantinea,or Axiotea Phili ſia lequali Dicearcho
CC i i
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ſcriſſe,ch'elle fiueſtirono in habito da huomo, per po

tere piu eſpeditamente ſeguitare la dottrina di Platoa

ne. Queſte non furono punto impedite dalla fragili

tà del ſeſſo, ſi ch'elle con gli altri diſcepoli di Platone

non faceſſero frutto nello ſtudio,o nelle ſcienze.

Si come Crate Thebano diſprezzò le ricchezze,

acioche elle non gli impediſſero lo ſtudio d'impaare

ch'egli haueua grandiſſimo: coſi Hiparchia Maroneact

ricca e belliſſima Donna,infiammata dello ſtudio della

dottrina,ſprezzo i mariti,ch'ella poteua hauere con ho

moratiſſime conditioni inſieme con le ricchezze loro,

ſolo perſeguire Crate pouerophiloſopho.colquale per

imitare in tutto la ſetta Cinica, a piedi ignudi philoſoa

phando andò per il mondo.

P.F. Hauendo coſtei marito, non è marauiglia, ch'el

la rifiutaſſe ogni altro per ricco e nobile che ſi foſſe:

perche il philoſophoſicome diligente inueſtigare de

i ſegreti della natura, aſſai meglio doueua ſupplire ai

biſogni ſuoi, che gli altri huomini piu dilicati non ha

urebbono fatto. CL E. Grancoſa è pure,che uoglia

te taſſare ogni uirtuoſa attione: ma troppo lungo ſaa

rebbe riſpondere alle uoſtre calonnie.

P.F. Io m'ho pigliato a tutti queſti giorni piacea

re di fare ingiuria di parole alle Donne, non giaper

malo animo,ch'io habbia loro, ma ſoloper la certezza

ch'io n'ho perproua,ch'elle non curano ingiuria neuil,

lania,che ſi dicane ſi faccia loro. V Io. Toſto ue n'aa

uedrete ſe tutte queſte gentildonneuorranno mecouen

dicarſi contra di uoi con altro, che parole.

P.F. Ah Signora Violante non ucgliate priuare
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uoio tutto il uoſtro ſeſſo di quella lode er uirtu,

che poco inanzi io u'ho data, cioè della patientia.

A GO. Perdonategli, Signora, ſe non per altro, ala

meno per amore della uirtu. VIO. Et io mi contento

inſieme con queſte Donne, con patto ch'egli ci promet

ta di non prouocarne piu contra lui con nuoua ſorte d'in

giurie: & ſe pure non ci uuole ne lodare ne difendere,

non ciuituperi almeno, o non ci offenda, come egli è

uſato fare.

P.F. Etio coſi ui prometto,mentre che uoi Dona

ne mi ritorniate nella gratia uoſtra, ſe me n'hauete cac

ciato. VIO. A queſto ci biſogna piumatura delibera

tione; che non è coſa da riſoluerci ſenza il conſiglio di

tutte quelle che uoi hauete cffeſo. Ilchenon ſi puo fa

re, ſe prima il ragionamento del Signor Mutionon ha

fine. M V. Io penſo per iſtaſera hauerlo preſe

- ſo che finito, e Diouoglia ch'io non hab

bia cominciato anoiare ancho uoi:

di che temendo piu che d'ala

a tro, pregout che ui

a piaccia,che per ho .

ra le mie paro ,

- le habbiano

º . . . . . . . fine.
- -

-
-

IL F IN E D E L o V A RT o L I B R c •
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O R s e ſaranno alcuni piu

º toſto inuidioſi degli honori

º delle Donne,che giuſti eſtima

i i tori delle fatiche altrui, i quali

º hauranno ardire di riprender

mi,quaſich'io mi ſia troppo dif

fisſ: fuſo nella preſente materia:ila

- quale giudicio ſi come è ſeuea

ro.coſie maligno anchora. Perche hauendo io nei li

bri di ſopra ragionato circa il ualore delle Donnean

tiche, legualifecerogia la loro età fiorire, chi potra

eſſere ſe non maluagio, e reo huomo colui ch'ardirà

dire che il preſente ſecoloni habbia Donne pualor d'a-

nimo,e per bellezza di corpo degne di nominarſi, lea
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quali Donne non meno hanno leuato la ruggine all'età

noſtra ferrea, con la propria uirtu; che gia s'aggiuna

geſſero ſplendore quelle tanto nominate al loro illu

ſtre ſecolo dell'oro. Duolmi, ch'a noſtri tempi ſia piu

ſtimata la openione di Thucidide,che non ſi conuerreba

be: ilquale non uoleua che le Donne uirtucſe foſſero

pur conoſciute, non che nominate per cagione d'honore

dagli huomini ſtrani: che ſe cio,non foſſe,io,che pur co

noſco o per relatione di molti gentili huomini digniſia

mi di fede,o per il teſtimonio,che me n'hanno fatto gli

orecchie gli occhi miei alcune gentildonne coſì libere

o ſciolte, come legate aluincolo del matrimonio & coa

ſacrate al ſeruigio di Dio; forſe haureipreſo ardire di

ricordarnemolte,lequali con le loro nobiliſſime conditio

ni honorano i di noſtri,e fanno ſcorno ai paſſati i ſi

come elle paſſeranno in eſempio a quegli che uerran

dopo noi. Nondimeno ſapendo io, che in tutti i luoghi,

e per ciaſcuna occaſione la uirtu merita e memoria

cr lode, non uoglio in tutto aſcondere delle infinite che

mi ſi fanno inanzi quelle poche almeno,ch'io poſſocele

brare ſalua l'honeſtà loro: e benne prego quelle or

gli huomini inſieme,che perauentura daranno a credea,

re altrui d'hauere cio per male; che mi uogliano pera

donare queſta licenza,laquale contra uoler loro forſe

io m'ho preſa:ſcuſandomi che ancho della grandezza

e infinità di Dio ſi ragiona, benche per linguahuma

ma eſprimere,ne da intelletto imaginare ſi poſſa. Harei

ueraméte mancato a me ſteſſo,ſe hauendo io coſi larga

mente ſpiegato l'ali del mio temerario ingegno per l'ae

re della nobiltà Donneſca: io non haueſi anchora per

CC i i ii
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quanto puo reggere la mia lena, diſteſo il uolo di ille.

ilquale fiualmente benche debile e ſtanco, è pure ar

riuato al ſuo deſtinato ſegno, no ſo ſe câ maggior lode

che inuidia. Nel qualuiaggiop hauereio hauuto molti

pellegrini intelletti che m'hanno fatto la ſcorta, io non

aſpettauamai ne l'uno nel'altro:eſſendo certo,che ſe ho

nore di cio ſi poteuatrarre, qllo tutto ai primi ſidoue

ua attribuire,er coſi tirar ſeco l'inuidia,perpetua con

pagna delle impreſe honorate.Oracome ciomiſia riu

ſcito, ne laſcierò dargiudicio al tempo; che d'ognihua

mana fatica e giudice legittimo e ſenza paſſione. Ma

per non mi dilungare troppo dal mio propoſito,ilquale

è di raccontare il ragionamento del quinto giorno cr

ultimo fra i ſopradetti gentilhuomini,del medeſimo luo

go,etſopra l'iſteſſo ſoggettoidico,ch'eſſendoſi tutti quei

giorni inanza quaſi ſempre cercato della Signora vio

lante,o degli altri gentilhuomini;uenne agli orecchi

della Signora Fauſtina nouella ſpoſa,er dell'Illuſtiſſimo

Signor Mutio Sforza,come quella honeſta brigata s'era

appartata dalle danze,e ridottaſia ragionare e no

uellare fra loro.Etfu pure ancho da alcuno di quei sia

gnori,iqualiu'erano interuenuti, raccontato loro alcuna

particella& della materia e dei ragionamenti hauu

ti; ma non in modo,che gli animi lorone reſtaſſeroſo

disfatti. Percheſi come tutti gli huomini ſono deſideroſi

ſempre di ſapere piu oltra ſi deliberarono anch'eglino

gli ſpoſi diuolere udire parte di quei begli diſcorſi,qua

li eſſi s'imaginauano che doueſſero paſſare fra copagnia

di ſiualoroſe Donne,e honorati cauallieri.onde ſena

zafardicio accortine la Signora Violante, negli altri
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signori, ueduto che gli hebbero ritirarſi quaſi che di

naſcoſo; & eglino deſtramente con alcuni altri gentile

buomini s'auiarono lor dietro, tanto che non ſi toſto l'u-

ſata compagnia ſi fu poſta e accomodata a ſedere, er

gia fatto ſilentio per udire fauellare il Signor Mutio

Giuſtinopolitano: che eccoti ſopragiungere loro adoſſo

con un piaceuole ſtrepito la Signora Fauſtina; e'l ſuo

cariſſimo ſpoſo il Signor Mutio Sforza:iquali con gli

altri perſonaggi,ch'erannenuti ſeco,accomodataſi a ſea

dere, coſì incominciò la Signora Fauſtina a dire. FA va

s T 1 N A. Signori, uoi non ui potete piu naſcondere,

chegia u'habbiamo colti. Parui egli, che ſapeſſerofa

re le feſte ſenza noi ? Non marauiglia, ch'a ogniuno

putiuano le danze, giache s'haueuano proueduto d'ala

tro maggior piacere. Ma a queſta uolta tanto haurà

ſaputo altri, quanto uoi. v 1 o L a N T e. Voi ci

moſtrate, Signora spoſa,riconoſcere male la noſtra cor

teſia, poi che quello che noi per modeſtiahabbiam fata

to, uoi l'imputate a ullania. Noi penſammo laſciarui

traſtullare con quegli altri Signori ſulle danze, co

non uoler quel diletto leuare, per darui in cam

bio queſto diſagio d'udire diſpute e conteſe di phia

loſophier d'huomini ſcientiati: & uoi moſtrate quas

ſi hauerlo hauuto a male, come s'haueſimo uoluto ina

uidiarui queſto piacere; che nel uero non fu da para

gonare col uoſtro, riſpetto hauendo all'età di uoi, or

alla noſtra. M vt 1o s F o Rza. Non ci uogliate

pergratia, Signora madre, benchegiouani ſiamo,tene

reper poco giuditioſi: che noi ſappiamo bene quanto

piu da prezzar ſono i dolci o accorti ragionamenti,
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che tutti gli inſipidi balli o diletti, che tanto ſogliono

dilettare le perſonetuolgari. Io per me ſono certiſſimo

d'hauer perduto aſſai,eſſendo ſtato priuo dipotere aſ

coltarui: ma per non perdere affatto, intendendo che

pure ci reſtaua iſtaſera alcuna coſa a dire, me ne ſon qui

uenuto piu che uolentieri. Et coſi prego uoi, e quea

ſtialtri ſignori, che lauenutamia nonu'apportinouità

alcuna, ſe non d'accreſcere il numero di piu d'uno, che

ſia per aſcoltarui: atteſo ch'aſſai mi pare l'eſſer degno

di udirui, ſenza che io piu u interrompa col parlare.

u vr 1 o. A noi fa molto piu biſogno l'hauerragio

natori,che uditori: peròſe uolete, che la preſenza uo

ſtraci habbia fatto fauore diſponeteui d'aiutarci para

lando, e maſſimamente che tutti queſti ſignori hauran

no piu caroudire fauellare una perſonanuoua e illua

ſtre che un parmio.ilquale oltrale altre indignitàmie,

hotanto ragionato queſti giorni adietro; c'hoggimai

ſonquaſiuenuto a noia a me ſteſſo. c A M 1 1 1 o

1 A M Pvc N A No. Ogni promeſſa è debita. Sia

gnor Mutio, non ci uogliate mancare della uoſtra: che

cifareſte ingiuria. Il principal ragionamento d'iſtaſea

ra tocca auoi; e uoi foſte auiſato di doueruenire pro

uiſto: non uiuarranno ſcuſe:e'l Signore spoſonò fire

cherà a uergognalo ſtare in ripoſo a udiruipoi ch'egli

ha da faticarper altrauia. M V. Io potreibeneſcu

ſarmi di non hauer promeſſo a tanti, e potrei ancho

domadarſoccorſo ueggendoſouragiunte perſone di nuo

uo. Ma poi ch'ioueggio le Donnee gli huomini ue=

nuti inſieme, crederò che ſiano amici, e che queſti huo

mininuouihabbiano piu caro udir lodare le Donne,che
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gli altri preſenti non hanno hauuto in queſti di paſſati.

Però fatto piu ſecuro, e piu animoſo dell'uſato, quaſi

ch'io m'habbia ſentito ſopragiungere aiuto,continuerò

nella mia cominciata materia, laſciando a dietro gli eſe

ſordi come ſouerchi. Et perche miricorda che bier

Iſera m'auanzarono alcuni eſempi delle Donne antiche,

primaui dirò queſti, e poi ſenza indugio paſſero ai

piu freſchi. .

a Hauendo i Liguri Appuani tenuto gia l'aſſedio per

due anni alla città di Piſa, finalmente per mezod'un

certo Cluentio Trentino, ilquale era dentro, di meza

notte introdotti per la porta palatina, doue egli ſtaua

- alla guardia, aſſaltarono il palazzo: o mentre quiui

confuoco,e con armiſisforzauano pigliarlo; i Piſani

ch'a quel rumore traſſero all'improuiſo, parte furono

morti,parte preſi, o parte meſſi in fuga. Fra iquali

sui fu anchora quel Marco Bronchi,il quale haueua rui

nato Biracchio. Il quale ueggendolo Martia ſua moglie

lanciare una baſta, fattafigli incontra gli diſſe, che c'è,

dolciſſimo marito? Eteglia pena potendo trarre il fia

sto, le riſpoſe, gli inimici hanno preſo le mura. non ſia

mo tutti morti. Ma ſe tutti ſiamo morti, diſſe ella,

perche cerchi tu fuggendo di ſaluarti la uita: eſſendo

coſa da Piſani il ſaper morire. Miſera me,che ben uoa

glio morire io, accioche il mio honor non muoia: cr

sforzarommianchora di non laſciar morire ſenza uena

detta con eſſo meco la patria,e i figliuoli. Detto que

ſte parole,e laſciatoſi andare i capegli giu dalle ſpalle,

ſi miſe in teſta l'elmo del marito, cinſeſi la ſpada,preſe

una haſtain mano; & come furioſa paſſò fra i nemici,
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Era Martia belliſſima e giouane molto, e percio

amata,o uagheggiata da infiniti, iguali ueggendola

gridare e correre in quel modo, ſoprapreſi da uer

gogna ſi diedero a ſeguirla fino alle caſe de Neroni,le

quali erano gia abbruſciate: quiui attaccosſi una crude

liſſima battaglia; doue i Liguri erano molto male conci

dai ſaſſi tratti dalle feneſtre.Onde gia tolti in mezo da

ogni parte furono sforzati fuggirſi. Et coſi la città fu

liberata dallo aſſedio; & piu fece Martiain una nota

te,che le migliaia de Piſani in patio di due anni.Rice

uette però tre ferite, dellequali fu toſto guarita. Per

laqual coſa il popolo Piſano per non parere ingrato di

tanti benefici a lui fatti, fece publicamente unaſtatoua

alle porte del palazzo in memoria & honore di Mar

tia Bronchia liberatrice ſua.

M. SF. Io non ſo qual foſſe maggiore o l'ardire

di queſta Donna, o la uiltà del marito. c A. Il mari

tofece il debito ſuo, ma molto piu la moglie: nondime

no ogniuno di loro merita lode. FA V. voi ci uorrea

te toſto rubar la gloria noſtra. CA. ogeſto non uofa

reio. FA V. Anzi mi pare, defiaudando queſta uaa

loroſa Donna della ſua debita lode. M v. Lauirtu

ſempre ſi loda da ſe ſteſſa,er però noncura l'altrui coa

mendatione. Queſto eſempio ſi troua ſcritto nel pria

mo libro delle hiſtorie di Sempronio Tantalo antichiſſi

moduttore al capitolo undecimo; ilquale mi fu, non ha

molto tempo moſtrato in Fiorenza percoſanotabile dal

lo eccellente dottore delle arti, e delle medicine M.

Pietro Orſilago Piſano. Et io ue l'ho raccontato apun

to fedelmente come l'hebbi da lui.
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Vallaſcadonzella di Boemia, laquale fu creata da

Buſaterza Ducheſſa di Boemia,Donnadigrandiſſimo

aalore: con tanto ſtudio ſi sforzò d'imitare i coſtumi

della padrona che dopo la morte di lei,sdegnando piu

di ſervire ad alcuno, con l'eſempio delle Amazonier

delle Donne di Lenno,ſpinſe molte altre donne Boeme

a diſcacciargli huomini se coſi preſo l'armi in mano,

per inſignorirſi di quel paeſe, aſſediò Primislao Duca

de Boemi nella rocca diviſegrado, laguale era fortif

fima. Laquale impreſa poi ch'ella conobbe, ch'eradifa

ficile ſopra le forze ſue,poco lontano di quiui in unſea

curiſmo luogo ſubito edificò uncaſtello, ch'eſſa chiamo

Dieuizo.ilqual nome in quella lingua ſignificauergi

me. Ma non molto dapoi attaccando la battaglia con

Boemi per uera uirtu gli uinſe, e gli miſe in fuga,

hauendo morto di ſua mano in quella battaglia ſettehuo

mini. La qual Donna eſſendo riputata di ualore inuita

to,colta a tradimento da Primislao inſieme con l'altre

Donne,lequali erano ſeco; ualoroſamente combattendo

non prima perde la libertà,che lauita. c o Nr e cro.

2 º 1 vv Lc 1. Di queſta Donna, Signor Mutio, per

honore degli huomini pareuaame,che non deueſte far

memoria, perche ſi puo far giudicio, che huomini uili

foſſero quei ſette,iquali ſi laſciarono miſeraméte amaz

zare da una Dina. Mv. E non fu uergogna a que

gli huomini morire perman di Donnaualoroſa, ne noi

uergognarci dobbiamo di honorar le uirtu, doue elle

ſi ritrouano. Ma poich'iomiſonpoſtoa ragionare delle

Dineardite,e ualoroſe nell'arme:dirò di due ſorelle,

Marteſia, o Lampedone l'una dopo l'altra Regine

-
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delle Amazone, leguali eſſendoglorioſe in guerra ſi

chiamarono figliuole di Marte. Delle quali per eſſere

l'hiſtoria anticha,e a pochi conoſciuta, piglierò piu alto

il principio. Il paeſe di Scithia poſto nell'oriente, da

una parte e circondato dal mare, dall'altrada i monti

Riphei; or di dietro ui s'include l'Aſia,er il fiume Ta

na, co è molto largo e lungo. Era queſto paeſe gia

molto ſaluatico, poco ſecuro a foraſtieri. Perche qui

ui, ſecondo che ſi dice,uennero due giouani nobili, di

ſangue reale, cacciati fuora di caſa per le fattioni, con

una parte de popoli inſino a Termodoonte fiume della

Cappadocia: l'uno era chiamato Plinos,e l'altro Sco

lophito:er quiuifermatoſi,o preſo parte della centra

. da,incominciarono a daneggiare gli habitatori,uiuendo

di ladronecci, e di aſſaſſinamenti. Ettanto di male ui

fecero, che in proceſſo di tempo gli ucciſerguaſi tutti.

Onde le mogli loro dolenti per eſſere rimaſe uedoue,

e acceſe in deſiderio di uendetta, inſieme con quei po

chi huomini,ch'eran reſtati uiui,preſero l'armi in maa

no, o nella prima furia cacciarono inimici del paeſe:

poi creſcendo loro animo moſſer guerra aiuicini. Fia

nalmente conoſcendo, che ſe ellehaueſſero preſo mariti

foraſtieri,cio era piutoſto ſeruitu,che matrimonio, er

reputandoſi non meno ualere nell'armi,che gli huomini

ſi faceſſero,tutte d'accordo gli ucciſero: poi uolte cona

tra inimici, dieder loro tanta noia,ch'eſſi hebbero caro

far ſeco pace. Et coſi ſtabilito l'imperio quandouna,er

quando l'altra ſi congiungeuaco' uicini perhauerneſi

gliuoli, o toſto ch'erano pregne,ritornauano a caſa.

Venendo poi il tempo del partorire i maſchi che naſce
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sano, gli faceuanmorire,e le feminenodriuano, e'

con diligenza ammaeſtrauano nell'eſercito dell'armis

toccando con fuoco, o con altra medicinala poppadea

ſtra,accioche ella non creſceſſe, e creſcendo ueniſſe a

impedire l'eſercito del ſaettare, or del maneggiare

l'altre armi. Ma la poppa ſiniſtra laſciauano creſcere,

per alleuare le fanciulle,che naſceuano; e perciofila

rono dette Amazone; il che uuol dire con una poppa

ſola. Et diuerſo coſtume da noi teneuano increare le

fanciulle loro perche non come noi facciamo allarocca,

al fuſo, all'ago, ne alle danze l'ammaeſtrauano, ma in

caccie, a correre, a domarcaualli, in continue fatiche,

er eſerciti d'armi. Con lequali arti non ſolo conſera

uarono il paeſe poſſeduto prima dagli antichi loro, ma

anchora con l'armi gran parte dell'Aſia, dell'Euro

pa acquiſtarono, facendoſitenere da tutti i uicini. Ee

perche oltra le forze haueſſero ancho il gouerno,ſena

za ilquale lungo tempo l'imperio loro durato non ſa

rebbe mortii mariti s'eleſſero Regine due ſorelle Mar

teſia,er Lampedonei e con la ſcorta di quelle grande

mente allargarono il dominio loro. Et per compartire

le fatiche,l'una attendeua algonerno del regno l'altra

preſo ſeco l'eſercito delle Donne a guerregiare co po

poli uicini, e coſi alternando per buono ſpatio ditem

poconſeruarono, e accrebbono il loro imperio. Ma

finalmente hauendo Lampedone guidato uno eſercito

contrainimici, Martheſia uſcendo fuorifutolta in mez

zoie con le Donne,lequali erano ſeco tagliata a pez=

zi. Quel che ſeguiſſe poi di Lampedone,non mi ricora

do inalcunoauttorehauerletto,
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cA. Et anco a noſtri giorni ci ſono delle animoſe

Döne,et ſimili alle Amazoni,in una coſa almeno.FAv.

E in quale: CA. Voi ſarete contenta perdonarmi,s'io

parlerò troppo ſecuro. VIO. Dite pure, che u aſia

curo io. c A. Poi che ho il conſenſo uoſtro,Signora

violante, non mi pare potere errare. Dico adunque,

che alcune Donne de noſtri tempi,uolendo forſe in qual

che parte aſſomigliarſi alle Amazoni,ſi ſtudiano d'imi

tarle nel cercare i congiungimenti degli huomini ſtra

nieri. VIO. E non ci fia pericolo, che ci habbiano a

mancare mai duerſari, e nimici. CA. Io non ho pea

rò detto mal delle Donne. M. SF. Ne ancholehauete

lodate. M V. Hora quel che non ha fatto il signor Ca

millo, mi sforzerò di farlo io, ſecondo le mieforze.

Trouaſi nelle hiſtorie antiche che giafuronoin Egit

to due fratelli figliuoli di Belo; a iquali apparteneua il

grande imperio paterno: l'uno haueua nome Danao,

l'altro Egitto: il primo haueua cinquanta figliuole,

il ſecondo altrettanti maſchi. Era ſtato Danao aui

ſato dall'oracolo, ch'egli haueua ad eſſer morto da

un nipote ſuo figliuolo del fratello, perche nel ſuo ſea

greto era dagrandiſſima pauratormentato; non ſapen

do in coſì gran numero di chi hauer ſoſpetto,er guara

darſi da lui. Auenne,ch'eſſendo gia creſciuti i figliuo

li, Danaoricercò il fratello,che gli uoleſſe dare le ſue

figliuole per mogli , alla qual coſa Danaotoſto fucon

tento, hauendo nell'animo ſuo diſegnato un crudeltra

dimento. Coſi date le figliuole per ſpoſe ai nipoti,egli

ſegretamente impoſe loro, che s'elle haueuano caro la

ſalute propria or del padre, ciaſcuna la prima notte,

cr nel
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, e nel primo ſonno deueſſe amazzare il marito. Pera

che elle tutte naſcoſo nel letto i coltelli, toſto che i gioa

nani ſi furono coricatie addormentati, eſſequirono il

fiero commandamento del crudeliſſimo loro padre.Sola

Hipermeſtra fra tante non lo uole ubidire. Percioche

la buona fanciulla toſto chellahebbe ueduto il ſuo ſpoa

ſo chiamato Lino, o Linceo,come uogliono alcuni: in

lui poſe l'animo ſuo,e cominciò grandemente ad amar

lo,Onde percio hauendogli compaſſione, con ſuo grana

diſſimohonore dallo ſcelerato homicidio s'aſtenne; inſea

gnando algiouane fuggire per la uia piu ſecura. Vea

nuta la mattina il maluagiopadre a tutte l'altre reſe

gratie della dishoneſta opera, e fece loro ſmiſurate ac

coglienze: ſolaRipermeſtra fu ſuillaneggiata, e per

alcuntempo poſta in prigione, doue ella pianſe la piea

toſa e lodeuole opera, ch'ella fece.

GIO. io non ſo qual piu meriti biaſimo, e lode, o

il tradimento delle quaratanoue ſcelerate ſorelle, o la

bontà d'una ſola uirtuoſa Hipermeſtra. Ben direi, che

a me non pare tanto lo ſplendore della uirtu di queſta:

che nº uenga oſcurato dalle tenebre del uitio di quelle:

concioſiacoſa che queſta è forſe una delle maggiori cru

deltà, che ſi trouino ſcritte. CA. Sappiate,che coſtei

merita tanto maggior lode, quanto ella fuſirocchia di

tante ribalde. GIO. Et io direi, ch'ella non foſſe dea

gna di lode ueruna,hauendo fatto ſolo quel che le con

ueniua. FAv. A queſto modo neſſuno ſarebbe degno

d'honore,uirtuoſamente operado; poiche eſſendo tutte

de perſone tenute a far bene, facendo cio, fanno l'uffia

rio loro. GIO. Ci ſono alcune coſe, le quali quando

IDD
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altri le fa, merita comédatione; perche fa piu che non

deue: o queſta non è tale. Percioche ciaſcuna moglie

è tenuta a caſeruarla uita al marito: coſtei dunque non

l'amazzando,fece quel che deuea. Ben euero,che l'ala

tre ſono digniſſime d'ogni biaſimo; ilguale riſpetto,co

me contrario effetto dell'altre, e forſe cagione della glo

riain Hipermeſtra. VIO. Deh laſciamo andare le dia

ſpute, come ſouerchie,e troppo ſottili, e torni il

Signor Mutio agli eſempi ſuoi, MV. ,

Eſiſiphile fu figliuola del Re Thoante, ilquale rea

gnaua nell'iſola di Lenno snelqual luogo entrò nell'aa

nimo alle Donne un penſiero di domar gli huomini,er

tor loro di mano l'imperio e lgouerno. Percheſpreza

zata l'auttorita del Re Thoante, ilquale erahogginai

uecchio,e di neſſunualore; tutte d'accordo inſieme ci

Hiſiphile deliberaronounanotteamazzare tutti i mas

ſchi; o al penſiero incontamente ſegui lo ſcelerato eſa

fetto. Sola Hiſphile fratutte l'altre non uole metter

mano nel ſangue, ma le uenne nell'animo un piu benis

gno penſiero. Perche riputando coſa crudele e fiera

lordarſi le mani nel ſangue del ſuo caropadre, fattogli

intendere la deliberatione dell'altre; lo miſe in naues

e lo confortò a fuggirſi in Chio l'ira delle Däne. D'al

trapartefacendouiſta di fare l'eſſequie al padre,diede

duedere all'altre di hauerlomorto: creſſe crededolo,

la miſero in luogo del padre se la crearono regina

Santiſſima è ueramente la pietà dei figliuoliuerſo i par

dri: ne coſa è piuhonorata, piugiuſta, opiu lodeuole,

che rendere il cambio d'humanità e d'amore a coloro,

iquali ci hanno dato l'eſſere, o gli alimenti; ci hanno
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con diligenza difeſi, con continuo amore ridotti a piu

ferma età, e ammaeſtrati nei buoni coſtumi. Merita,

dunque Hſiphile di eſſere annouerata fra le Donne,

illuſtri, poi ch'ella poſe in opera coſi pietoſo ufficio uer

ſo il padre. - , º , , . . .

CA. Io ſto quaſi per dire, come ha detto il conte

Giouanni d'Hipermeſtra, che queſta Donna non faceſ

ſe coſa di raro eſempio perch'ella meriti luogo tra l'al

tre famoſe. FAV. Or non uipare egli, che la humaa

nità di lei ſia degna di comendatione i CA. NonSigno

ra,perche chi ſarà tanto crudele, ch'ardiſca uccidere il

padre ? Coſte: non hebbe cuore di amazzarlo, ne uole

fare quello che una fera mi haurebbe fatto: e coſi sa

ſtine di fare una opera ſcelerata,per laquale haurebbe

meritato mille morti. VIO. Io non ſaprei non lodare

chi bene operaipure il parer mio non pregiudica alla

openione degli huomini giudicioſi, ſi come uoi ſete.

M. SF. Signor Mutio, nonperdete tempo; accioche

noi che non u'habbiamo anchor piu udito,poſſiamo ha

uerla parte noſtra. MV. º -

º Aragne d'Aſiafu Donna plebea, e figliuola d'Ido

monio Colofoniotintor di lana. Laquale benche naſceſ

ſe di baſſa conditione, meritaperò con le ſue uirtu di eſa

ſere inalzata. Affermano gli antichi, ch'ellafu inuena

trice d'adoprare il lino, e la prima, che faceſſe le rea

ti; non ſapendo affermare selle foſſero da uccelli, o da

peſci. Hebbe un figliuolo chiamato Cleoſtre,che trouò

i fuſi da filar la lana. Molti dicono, che coſtei tenne

in quel tempo il primo luogo nell'arte del teſſere, or

ch'ella fu diſi ſublime ingegnosche con le dita,le fila,la

D D i i
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fpuola, e l'altre coſe comuenienti a tale ufficio, fece

quello,ch'apena un dipintore haurebbe fatto col pennel

lo; ufficio,er arte ueramente belliſſima in una Donna.

Ma non ſolo in Colofone,doue ella habitata,diuulgataſi

la fama del ualor ſuo, anzi quaſi per tutto il mondo;

ellapercio ne ſalſe in tanta ſuperbia,c hebbe ardimento

di uenire in prouacon Palladeinuentrice di quell'arte:

e diſpiacendole d'eſſer uinta da lei,tanto dolore n'heb

be, che da ſe medeſima s'appiccò per la gola. Di qui

preſero occaſione i poeti di fingere,che ſi come l'eſercia

tioel nome di Aragne era ſimile a quegli animaluzzi,

che Ragnateli ſi chiamano, ch'eſſa per compaſſione ha

uutale dagli Deiſi tramutaſſe in uno di quegli,o per

la continua cura manchi in quello ufficio. GIO. Tuta

te le uirtu ſono da eſſere lodate in ogniuno, ma nelle

Donne con marauiglia riguardate; perchepiu di rado

in loro ſi ſogliono uedere. Non è gran fatto adunque,

che uoi habbiate fatto mentione di Aragne, come di Dâ

ma rara, e illuſtre. Mv. Etioui niego, che le uirtu

rade uolte ſiano nelle Donne, anzi perlo eſſerui ſpeſa

ſoer ſempre, non ſe ne tien conto alcuno per gli huomi

ni.VIO. Di queſta materia gias'è fra noi diffuſamente

ragionato, però parliſi d'altro di gratia: per nºi repli

care le coſe gia dette. M. SF. Forſe non ſarebbe ma

le per riſpetto di noi,che nonn'habbiamo udito,rianda

re alcuna delle materie principali, e delle piu piacea

uoli: ilche non diſpiacerebbe forſe, come io mi credo, a

queſti ſignori. VIo. Deh nonper Dio,signor Mu

tio, che non mancano tuttauia coſenuoue da dire. MV

Ragionado io di preſente in fauore delle Done mi par
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bengiuſto,che io ubidiſca loro piutoſto, che gli huomia

ni:er però gli prego adhauermi per ſcuſato, ſe pure

eſiſono e uogliono eſſer conoſciuti ſerui delle Donne.

Erithrea,ouero Eriphilafu una delle sibille: legua

li diceſi che furono dieci; o a ciaſcuna daſi il ſuo pro

prio nome. Et coſi furono chiamate Sibille, perche elle

indouinauano, e conoſceuano i ſegreti diuini. Ogeſta

fu lapiu celebrata fra l'altre, e nacque in Babilonia,

molto tempo inanzi la guerra Troiana. Il ſuo nome

proprio fu Eriphila, ma perche ella habitò lungamena

te nell'iſola Erithrea fu chiamata Erithrea. Fu coſtei

diſi ſublime e diuino ingegno, e la ſua oratione tan

tograta a Dio, che con ſtudio continuo, e con la gra

tia Diuina,le fu conceſſo(ſe pure euero quel che ſi leg

gedi lei) ſcriuere ſi chiaramente, che le ſue coſe piu

toſto paiono euangelio, che pronoſtico. Et eſſendone ſta

tainterrogata da Greci,ſi manifeſtamete prediſſe le fa

tiche loro e la ruina d'ilioni che nullani ſucceſſe poi,

che prima apertamente non foſſe ſtato conoſciuto. Com

preſe ſimilmente in pochi uerſi lo imperio de Romani,

eti diuerſi ſucceſſi, molto primache il principio loro, ſi

che a noi pare, che piu toſto n'habbia ſcritto un breue

compendio, che predetto l'auenire. Et ch'è molto piu

da ſtimarſi,il ſegreto della diuina mente aperſe; il qua

le non ſi conoſce in altro modo, che per figura del teſta

mento uecchio, e per l'oſcure parole dei Propheti,an

zi dello Spiritoſanto, che parlaua in loro. Dichiarò

l'incarnatione del Verbo di Dio, prophetò la uita del

figliuolo,le opere, il tradimento fattogli, la cattura, il

diſprezzo,et la crudelmorte,inſieme co la reſurreſio a

DD ii i
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me,e aſcenſione, e finalmente il giudicio auenire:on

de chiaramente ſiuede,ch'ella piutoſto ſcriſſe una hiſto

ria, che non prediſſe gli atti ſucceſsiui. Perche ſi fa

“giudicio,ch'ella foſſe gratiſſima a Dio,erpero fra tut

te l'altre Donne gentili digniſſima di memoria,e d'ho

more. vogliono alcuni, ch'ella uiueſſe ſempre uergine,

argomento facendo, che in un corrotto petto non ſareba

be potuto riſplendere tanto lume delle coſe, c'haueua

mo attentre, - - - - - - - - -

- voi douete hauere udito piu uolte fauoleggiare di

meduſa, o forſe non mai inteſo il uero, però hopen

ſato raccontarui la ſua hiſtoria. Fu Meduſa figliuola

e herede di Forco Re ricchiſsimo,e regina,d'un gra

diſſimo regno nel mare Atlantico; il puale alcuni ten

gonoche foſſero l'iſole Heſperide. Coſtei fu di coſì mia

rabil bellezza,che non ſolo tutte l'altre auanzaua, ma

di piu tiraua infiniti huomini a uenire a uederla.I ſuoi

capegli ueraméte ſomigliauano oro,iquali ſogliono eſe

ſere principale ornamento del uolto Donneſco; e era

oltra cio di ſtatura grande, e ben proportionata. Ha

ueuatra l'altre belle parti coſiuago, & piaceuole ſple

dore negli occhi ſuoi, che coloro i quali benignamente

erano da lei guardati,reſtauano inſenſati, e come ſaſe

ſo immobili, Vogliono alcuni,ch'ella foſſe diligentemen

te inſtrutta nell'arte dell'agricoltura, onde ne acquiſtò

poi il nome di Gorgone. Et con la ſua mirabile indu

ſtria non ſolamente conſeruò le proprie ricchezze,ma

inguiſale accrebbe, ch'ella per cio fu riputata auanza

re di theſoro tutti gli altri Re d'Occidente. Talche

per la ſua gran bellezza,e per le infinite o grandiſe



Q v I N T o . 2 1 o

ſime ricchezze diuentò famoſa appreſſo le piu lontane

genti. Arriuò il nome ſuo fino ai popoli Argiui,tra

iquali Perſeo nobiliſſimo giouane dell'Acaia, udito il

nome di lei, ſi deliberò di uedere queſta ſingolar Don

e ma, e acquiſtare quei theſori. Però montato ſu una

naue, chaueua perinſegna uncauallo alato,con mirabil

preſtezza ſi fecondurre in ponente. Quiui adoperan

do l'armi, e la prudenza ſua,preſe la Reginase ſpo

gliatola delle ricchezze ſue, ſe ne ritornò alla patria,

Di qui nacque lafauola, che Meduſa Gorgone faceua

diuentarſaſi coloro,che la guardauano; l'altre coſe de

i ſuoi capegli mutati in ſerpenti, e del caual Pegaſco.

CA. Quante Meduſe ſono hoggi anchora,che quei

medeſimi effetti fanno con gli occhi loro, che di coſtei

gia ſi finſero: agli ſguardi dellequali bene e biſogno op

porre lo ſcudo della prudenza, per non capitarmale.

FAv. Il difetto è di uoi altri troppo uaghi delle coſe

belle; e non è noſtra colpa,che uoi male arriuiate. Ma

sF. Deh non ſi parli di colpa, perche ella e forſe egual

mente partita fra gli huomini o le Donne, come ben

diſſe illeggiadro Arioſto; - ,

s Vn medeſimo ardore, un deſirpare

: Inchina, e sforza l'uno o l'altro ſeſſo. i

a GIo. Gia nonſo io uedere per me, perche coſtei

habbia meritato hauere pbocca del Signor Mutio luoa

go fra l'altre illuſtri. VIO. Per la ſua mirabilbellez

za. GIO. Queſto è dono di natura, ilquale non s'aca

quiſta per induſtria noſtra serpero come di coſa, che

non uien da noi, non ce ne dobbiamo gloriare: altramen

te biſognerebbe anchora uituperarquegli che brutti foſ

DD i i i i
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fero,quaſi che cio foſſe difetto loro. vio. Ioui riſpona

derò come Donna che ſono, e non come philoſopho.

Non riputate uoi piu degno di honore colui, c'ha piu

lodeuolie uirtuoſe parti: GIO. Signora ſi. VIO.

Non ſapete uoi ancho, che noi dobbiamo egualmenteri

conoſcere da Diotutte le coſe & belle,o buone ſenza

attribuire nulla a noi, coſì i beni dell'animo, come quei

del corpo, o di fortuna? GIO. Certo ſi. v io.

se coſì é dunque, ſi come noi lodiamo altrui per le

uirtu dell'animo,coſi lo dobbiamo honorare per le bel

lezzedel corpo: poi ch'egli non ha parte maggiore in

quelle, che in queſte. CA. ogeſta diſputa andrebbe

troppo in lungo però fiabene ragionare d'altro, Mv.

La Sibilla Amalthea, la quale alcuni dicono, c'hebbe

nome Deiphobe; c hebbe origine da Cume, città di

Campagna,però fu chiamata Cunea, fiori al tempo del

la ruina di Troia, o uiſſe tanto, che arriuò fino al

tempo di Tarquinio Priſco Re de Romani. Conſeruò

ſempre intatta perſi lungo patio di ſecoli la uirginità

ſua da ciaſcuno atto, o congiuntioned'huomo. Et ben

che i poeti dicano neloruerſi,ch'ella fu amata da Phea

bo; e per cio da lui hebbe in dono coſì lunga uita, er

la diuinatione: io però credo, che per la uirginitàſua

meritaſſe dal uero ſole,che illumina ognihuomo,illume

dello indouinare onde prediſſe molte coſe a uenire. Per

queſto dicono che il ſuo famoſo oracolo fu appreſo il

lito di Baia, e il lago d'Auerno. Il quale benche ſia

per la antichità, e poca cura, che di lui ſi tiene,roſo,

e quaſiruinato; conſerua però in ſe una certa maeſtà

antica:e'nfino ad horafa marauigliare chi uentradella
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ſua grandezza. Scriue Virgilio,ch'ella moſtrò l'entra

ta dell'inferno a Enea; ch'io non credo, vogliono co

loro,che dicono lei eſſeruiſſuta tanti ſecoli; ch'ella ue,

niſſe a Roma, e portaſſe a Tarquinio Priſco noue lia

bri: dei quali chiedendo eſſa un graprezzo, e eſſen

dole negato,abbrucciò tre libri. L'altro giorno di ſei

domandò l'iſteſſo prezzo, e l'hebbe. Iguali eſſendo

ſtati conſervati con gran cura, ſi ritrouò che conteniua

no in loro tutti i fatti de Romani. Perche con molta di

ligenza furono guardati da loro, e ſecondo l'occora

renze delle coſe future,da quei libri, come da ueriſia

mo,e preſente oracolo pigliauano conſiglio,

C A. Io mi marauiglio, che non facciate particola

re mentione anhora delle altre sibille, poi che tutte

egualmente hebbero dono di prophetia. Mv. Non

uene marauigliate, Signor Camillo, perche le due,ch'io

ho ricordato, furono le piu illuſtri, et poi oltra queſto

la materiagrande,cho alle mani,el tempo breue, ila

quale m'è conceſſo, mi sforzano andare riſtretto. Ho

raiouoglio raccontare la gran fede d'una moglie uerº

ſo il marito. -

Argia fu figliuola di Adraſto Re degli Argiui,la

quale ſi come per la ſua gran bellezza diede a quei del

ſuo tempo lieto, ergratioſo ſpettacolo; coſì a quei,che

uennero dopo lei,laſciò chiaro e perpetuo teſtimonio

di ſaldo e fedeliſſimo amoreuerſo il ſuo caro marito:

di maniera,che la ſua famaè giunta illuſtre fino ai gior

ni noſtri. Coſteifu moglie di Polinice figliuolo di Edip

poRe di Thebe,ch'eraallhorain eſiglio: e diluiheb

be un figliuolo chiamato Theſſandro: & coneſcendo che

-
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il padre per inganno del fratello era crucciato di cattie

ue parole,e maluagi penſieri, fatta partecipe del tut

to, non ſolaméte conſolò,e prego il padre gia uecchio

con lagrime, o prieghi; ma l'armò anchora inſieme

col fratello oltra le comuentioni,contra Etheocle; ilqua

le tiranneſcamente poſſedeua il regnodi Thebe. Et ac

cioche per fatal riſpoſta non riceueſſe alcun danno, dia

uenata liberale ſopra il coſtume di molte Donne, donò

a Euridice moglie di Amphiarao indouino un pretioſo

monile: per merito del quale ella moſtrandole doue era

aſcoſo il ſuo Amphiarao, s'andò all'impreſa di Thebe,

ma con poco felice augurio. Percioche dopo che ui fu

rono morti tutti gli altri capitani, e rimaſto ſolo, cr

ſenzaaiuto Adraſto mezo in fuga, udendo la fedel mo

glie il corpo di Polinice reſtare fra gli altri puzzolena

ti,o morti ſenza ſepoltura, ſubito laſciata ogni pome

pa,o ornamento reale, e meſſa da parte ogni Dona

neſca paura, con poca compagnia paſſò fin dentro a

gli ſteccati a pigliarlo: ne le fecer paura le guardie

delle nimiche ſentinelle, non le fere, non gli uccelli, dia

uoratori dei corpi morti, non gli inquieti, neuolanti,

(come dicongli ſciocchi)ſpiritide gli amazzati,ne quel,

ch'era molto piu da ſtimare, il terribile editto del Re

Creonte,il quale ſotto pena di perder la teſta,comanda

ſua che alcuno non ardiſſe fare eſequie funebri ai cor

» pi morti: anzi con intrepidoer afflitto core, dameza

notte entrando nel luogo doue ſera fatta la battaglia,

andò a riuolgere queſto,e quel corpo degli amazzº

tigiapuzzolenti o guaſti i tantoche con l'aiuto d'un

picciol lume riconobbe il freddo, o ſanguinoſo molto
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del ſuo cariſſimo marito. Gran coſa a dire, che la fac

cia coperta e ſpezzata dapiu ſorti d'arme, tutta pola

ueroſa, e tinta boggimai di corrotto ſangue, laquale

per alcuno altro mai non ſi ſarebbe potuta riconoſce

re; non puote ſtare aſcoſa alla fedeliſſima moglie: ne la

uicina turba morta,neil uolto ſanguinoſo, e pieno di

lezzo,la ritenne dal dargli gli ultimi baci. Non le uoa

ci,non le lagrime, non il ſeuero commandamento di Cre

onte la puoteleuare dal ſuo proponimento. Percioche

affaticandoſi tuttauia, ma indarno,di richiamare lo ſpia

rito co baci, o hauendologia tutto lauato col pianto;

parlando a quelcorpomorto, come ſe foſſe ſtato utuo;

perfornire uerſo quello ogni pietoſo ufficio,eſſendo ac

ceſo il fuoco,quiui l'arſe, et le ceneri poſe un ſepoltura.

Et poi che perle fiamme fu ſcoperto quello amoreuole at

to,non hebbe paura d'entrare inſeruitu, e ſotto il fera

ro del crudeltiranno. Molte Donne ſono ſtate, tequali

ſpeſſe uolte hanno pianto le infirmità,le prigioni, la poe

uertà,er le miſerie de maritº ſperado ſempre di ritor

nare a migliore ſtato, lequai coſe benche lodeuoli ſia a

no,e ſegni d'amore, non però meritano chiamarſi ul

timi ſegni di fedele amore; come ſi poſſono chiamare

gli ultimi effetti uſati da Argia. Coſtei andò a ritroe

uarlo nel terreno denimici, e lo poteua piangerenel

la patria: e con le ſue proprie maniuole ritrouare,et

riuolgere il puzzolente corpose poteua per altri fa.

re il medeſimo effetto: gli fece honorreale, contra il

commandamento del Re, potendogli baſtarehauerloſe

gretamente ſepolto,et riſerbatoſi il fargli dell'eſſequie

a piu ſecurotempo. Mandò fuor del ſuo petto le ſtrida
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Feminili, doue poteua chetamente paſſare, non aſpeta

tandoneſperando piu nulla dal marito morto, ma tea

mendo molto dal nimicouiuo. Et coſi ſi conoſce il uero

amore, l'intera fede, la pura caſtità, e la ſantità del

matrimonio. Per liqua meriti fu degna Argia d'eſſe

re eſaltata, honorata, e riuerita.

Pantaſilea fu Reina delle Amazone, e ſucceſſe a

oritia, e Antiope. Coſtei ſprezzato ogni ornamena

to,er uintala dilicatezza Donneſca, ſi ueſti l'arme de

ſuoi maggiori, coprendoſi la chioma con l'elmo, e ora

nandoſi il fianco col turcaſſoso ſecondo l'uſo dellaguer

ra montando ſulle carrette,et ſu caualli, uinſe di forza

e d'arte non pure tutte le Donne,ma molti ualoroſi

huominianchora. Hebbe ancho acuto, e prontiſsimo

ingegno: percioche di lei ſi legge,ch'ellaritrouò le ſcu

ri, e che fu prima a porle in uſo; inſtrumento fino a

quel tempo incognito. Coſtei come uogliono alcuni,udia

ta la fama del Troiano Hettorre, ſenzahauerlo uedua

to,gli poſe gradeamoreet tratta dal deſiderio d'hauer

figliuoli ualoroſi di lui,che ſuccedeſſero nel ſuo regno,

richieſta d'aiuto da Troiani nella guerra contra Greci,

ſi moſſe uolentieri con buon numero di gente in loro fa

uore. Ne punto hebbe paura del ualore de Greci: per

che deſiderando, di piacere ad Hettorre,coſi peruirtu,

e armi, come per bellezza, ſpeſſe uolte entrò fra le

piu folte ſquadre de nimicia combattere hor con lalan

cia gettando a terra queſto e quello,e quando con la

ſpada facendoſi far uiaier molte fiate con l'arco,er ci

gli ſtrali cacciando in fuga gli eſerciti, facendo perſi

belle prodezze marauigliar Hettorre,ilqual ſtanafiſo
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, a mirare l'inuitto ualore di lei. Finalmente combatten

do queſtaualoroſa Donna contra i fortiſſimi mimici per

dimoſtrarſidegna della gratta di tanto amante, rimane

do morte molte delle ſue compagne, anch'ella cadde mor

ta in mezo a molti Greci ucciſi di ſua mano. Alcuni uo

gliono, che dopo la morte di Hettorre, ella ueniſſe a

Troia; e che quiui in una gran battaglia foſſe morta,

ma ſia come ſi uoglia, chiaroè,ch'ella fu non meno in

uitta e ualoroſa nell'armi, che bella e leggiadra di

corpo.M.SF. Alcuni forſe ſi potrebbono marauigliare

che Donne haueſſerohauuto ardire d'affrontare huomi

mi con l'arme in mano, ſe non gli leuaſſe queſto l'uſo,

ilquale diuenta un'altra natura. VIO. Et pur ſi ue

de,che Pantaſilea, e molte altre ſono diuenute nell'ar

mi huomini coraggioſi, come ancho ſi trouano infiniti

fatti dalla natura maſchi, e dall'otio,e dalle delitie

cangiati in Femine, o pure in lepri armati. MV. Haa

uendo io ragionato della guerra di Troia, m'è uenuto

in mente una DonnaTroiana degna di memoria. “

Caſſandrafigliuola di Priamo Re di Troia, come ſi

trouaſcritto, fu indouina; ma non ſi ſa certo, come ella

s'acquiſtaſſe per arte,operſtudio,o per gratia di Dio,

o piu toſto per Diabolici inganni: nondimeno queſto è

affermato da molti, che lungo tempo inanzi, con chia

rauoce,etmolte uolte prediſſe il rubamento di Helena,

l'ardire di Paride, lauenuta di Tindaro,illigo aſſedio

della patria, e finalmente la ruina di Priamo,e la de

ſtruttion di Troia. Ma non eſſendo dato fede alle ſue

parole,uogliono che dal padre,o dai fratelli foſſe bat

tuta:er poi trouarono una fauola,che eſſendo Apolline
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innamorato di lei, la ricercò del ſuo amore : e ella

promiſe contentarlo,s'egli le concedeua prima di potea

reindouinare le coſe a uenire:et coſi dicono,ch ottenu

ta la gratia, ellagli negò l'amor ſuo. Ma Apolline non

potendo priuarla di quello chegia le haueua donato,

u'aggiunſe,che cio ch'ella diceſſe, non le foſſe creduto:

onde tutti i ſuoi pronoſtichi erano ſtimati, come di pera

ſona pazza. Fu coſtei data perſpoſa a un nobil gioa

uane, chiamato Corebo, ilquale fumorto in battaglia,

prima che ſi congiungeſſe con lei. Et ella finalmente

dopo la ruina di Troia, toccò in ſorte ad Agamennone.

Dalquale eſſendo menata a Micene,l'auisò,come Cliten

neſtra ſua moglie gli haueua ordito un tradimento per

farlo morire. Maegli nonpreſtando fede alle ſue pa

role, dopo molti pericoli corſi in mare arriuò a Mice

ne; doue per tradimento della moglie fu morto dall'aa

dultero Egiſto. Et poi Caſſandra ancho ellapur di con

miſſione di Clitenneſtrafu parimente ſcannata.

Fu Camilla donzella famoſa,o degna di memoria,

figliuola di Metabo antichiſſimo Rede volſci,et di caſ

milla ſua moglie 3 laquale eſſendo ſtata naſcendo cagio

ne della morte di ſua madre, rimaſe picciola in gouera

no del padre. Fu la fortuna dal di ch'ella nacque crua

deliſſima uerſo queſta donzella, percioche ſubito dopo

la morte della madre,Metaboper riuolta de ſuoi primi

cittadini cacciato dello ſtato, fuggendo altro non tolſe

ſeco, che la ſua cara, e da lui ſingolarmente amatapie

ciola fanciulla: doue l'infelice fuggendo a piedi,e por

tando in braccio Camilla, giunſe al fiume Damaſceno,

ilquale per le cotinue pioggie era molto creſciuto qui
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ui per il caro peſo della fanciulla ueggendoſi impedito

di poter nuotare, Iddio che nonuole laſciar perire una

tanto famoſauirginità,chaeua a uenire da queſta don

zella; gli poſein animo un penſiero,ilquale hebbe effet

to. Perche ſubito la riuolſe in alcune ſcorze d'alberi,

e legatola intorno ad un baſtone, ch'egli portaua in

mano; e facendo preghi, o uoti a Diana,le offerſela

figliuola,ſi ch'ella gliela ſeruaſſe ſenza alcuna offeſa.

onde con tutte le ſue forze lanciò il baſtone inſieme con

la figliuola ſull'altra riua: e egli ſubito la ſegui nuca

tando: doueperuolere d'Iddiotrouandola ſenza offe

ſa allegro,biche in miſeria, ſi diſpoſe d'habitare in me

zo i boſchi, e quiui con grandiſſima fatica alleuò la

figliuola collatte delle fiere. Laquale creſciuta in piu

forte età, cominciò ueſtirſi di pelli d'animali, s'eſſera

citò a lanciar dardi, or tirar frombe, cr archi, a

contendere di corſo coi cerui, coi capri, e con gli al

tri animali, ſprezzando gli eſerciti Donneſchi , or

ſopra ogni altra coſa conſeruò ſempre inuiolata la ſua

nirginità. Rideuagli amori de giouani,er riufiutaua

del tutto inatrimoni di qualunque ſi foſſe nobile, or

grande huomo,diſpoſta intieramente al ſervigio di Dia

na, a cui il padre l'haueua conſacrata. Per queſte ſue

rariſſime uirtu fu la donzella richiamata nello ſtato,do

ue regnando mantenne ſempre il ſuo lodeuole intento.

Vltimamente hauendo Enea fuggitoſi da Troia, o ue

nuto in Italia preſo Lauinia per moglie; e percio ma

taguerra fra lui,or Turno Re de Rutuli serragunan

doſi gente armata dell'una,e l'altra parte, Camilla ci

di molta gente uenne in aiuto a Turno. Doue piu uolte
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combattendo contra Troiani, e con loro gran danno;

auenne pure una uolta, che hauendo Camilla ucciſo mol

ti Troiani,deſideroſa d'annouerare con gli altri un cer

to ſacerdote di Cibele chiamato Corebo, ſi diede a ſe

guitarlo: doue da uno denimici detto Arunte ferita a

morte di ſaetta ſotto una poppa, mori condanno grane

de de Rutuli.

GIO. Io uorrei, signor Mutio, che le giouani de

noſtri tempi toglieſſero eſempio da queſta ualoroſa di

zella, e ſe la recaſſero inanzi armata. Piacerebbemi

molto,chep ſuo diletto,elle ſi metteſſero talhora a cor

rere per le campagne aperte; hora con l'arco, e gli

ſtrali andaſſero a ritrouar le fiere, o con fatica conti

nuauinceſſero gli ſtimoli della carne, le morbidezze,

e gli agi; e con animo inuittofuggiſſero gli abraca

ciamenti degli dishoneſti giouani, & non pure gli aha

bracciamenti,ma anchora gli atti,e le parole laſciue,

cr amoroſe, vorrei dico, che imitando coſtei conoſceſ

ſero quel che conuenga loro uſare in caſa,nelle chieſe,ne

i theatri, doue ſi riduce moltitudine di uagheggiatori,

cr di huomini anchora,iquali ſeueramente fanno giudi

cio de coſtumi, otiuiuedrebbono, come elle deuriano,

negare anco l'orecchie alle coſe honeſte, e tacendo

tener la lingua a freno, chinargli occhi a terra,c ha

uer compagnia di buoni coſtumi, ormare tutti d'honeſtà

gli atti ſuoi, fuggire l'otio cagià di tutti i mali,lede

litie,le danze,i ſuoni, i canti, e le pratiche degiouani:

conſiderando bene,che non cio che piace,ne tutto quello

ch'è lecito di far loro, è comueniente alla ſua pudicitia,

Acdochediuenute piu ſauie, e fiorite di ſanta urgi
mlta,
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nità ſecondo il uoler dei padri, ſi faceſſero ſpoſegrate

a Dio,o dilette almondo. M.SF. Certo, Signor Cona

te,che uoi douetehauere imparato queſte ſante parole

da qualche collotorto,er non poſſo credere, che coſi ſen

tiate nell'animo,come il uoſtro parlar ſuona: altramena

te biſognerebbe conchiudere,che uoi l'intendeſte male.

GIO. Io, Signor Mutio,coſi ragiono appunto,come ho

dentro del core: or ſon certiſſimo anchora, che l'home

ſtà nelle fanciulle o nelle altre perſone piace a uoi.

M. SF. Ma la uoſtra riforma ſarebbe troppo ſeaera,

e paſſerebbe forſe a quel mitio,che ſi domanda melen

ſaggine, o uogliate con piu nuouo uocabolo chiamarla

gofferia del qualuitio ſenon ſe alcune poche,ſi potreb

konotaſſare le Donne nobili del noſtro tempo. FAV.

Signor mio, non uogliate fare queſta ingiuria alle Don

ne, ne al giudicio uostro; o ſe pure ui pare, non uoa

gliate dar titolo dinobiline di gentili a quelle Donne

Melenſe, che non ardiſcono ragionare doue huomini

ſono. VIO. Io per me tengo inſieme con la Signora

Fauſtina: & che piu, non chiamerei queſte tali Don

ne,ma feminuccie uili. Ma non s'interrompa per riſpet

tonoſtro il ragionamento del Signor Mutio. M V.

Penelope figliuola d'Icaro, e moglie di vliſſe, fu

ſantiſſimo o eterno eſempio di pudicitia,etcaſtità Dö

neſca. Combatte la fortuna con gran forza l'honeſtà di

coſtei,ma ſempre indarno. Percioche eſſendo anchora

donzella, e per la ſua gran bellezza uagheggiata da

molti fu dal padre maritata advliſſe ilguale hebbe di

lei un figliuolo chiamato Thelemaco: quando ecco che l

marito forzato da Greci di adare all'impreſa di Troia,

E E
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la laſciò col padre Laerte,er la madre Anticlia uecchi,

inſieme col picciolo bambino. Et coſì mentre che durò

l'aſſedio di Troia, ſiſtette quaſi uedoua per ſpatto di

diece anni. Diſtrutto che fu Ilion,uenne la nuoua, che

quei Signori Greci, i quali tornauano alla patria,parte

dalla fortuna del mare erano portati in paeſi lontani,

o parte affogati: ſolo dºvliſſe non s'intendeuaalcuna

coſa. Onde eſſendoſi lungo tempo aſpettato, ſenzaha

uerſi nuoua di lui i fu tenuto per fermo, ch'egli foſſe

morto. Per laquale openione la ſua miſera madre Ana

ticlia s'impiccò per la gola. MaPenelope benche male

ageuolmente toleraſſe l'aſſenza del marito,lo portò pea

rò meglio in pace. Et dopo moltipianti, chiamato ſpeſſe

uolte indarno il ſuo cariſſimo vliſſe ſi fermò di menar

ſuauita in perpetua caſtità col uecchio Laerte,elgio

uane Thelemacho. Ma eſſendo ella di ſingolar bellezza,

di leggiadri coſtumi,di nobil ſangue,prouocò molti d'I-

thaca, di Cephalonia, e d'Etolia ad amarla; e fu

lungo tempo dai loro preghi ſtimolata: di modoche

ceſſando ogni di piu la ſperanza della uita,e del ritor

nodi Vliſſe,auenne che per lanota e ſeccagine d'alcu

ni innamorati, partitoſi Laerte, e andato in uilla; eſi

per forza entrarono nel palazzo d'wliſſe; crquiui

adoperarono preghi e carezze, domandando Penea

lope per moglie,onde la ſauia Donnaueggendo, chena

u'era piuuia di potergli lungamente negare ſi pensò

per alcuntempo ingannarli: & coſi gli pregò cheſoſº

ſer contenti aſpettare il marito fin che ella haueſſefinia

tounatelaslaquale ſecodol'uſanza delle Donne realiha

ucua incominciato. Ilche eſſendole ageuolmente da ſuoi
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innamorati conceduto, ella con aſtutia Donneſsa, tutto

quello che teſſeua digiorno la notte poi disfaceua.Per

che hauendogli con queſta arte menati molto in lungo,

ne potendo piu molto ingannarlispercioche eſſi non uſci

siano mai del palagio divliſſe:ma quiui ſi ſtauano con

ſumando i beni ſuoi infeſte,e in conuiti:auenne finalma

te,che peruolontà d'Iddio,vliſſe dopo il uenteſimo ana

no della ſua partita,ſolo et ſconoſciuto giunſe in Ithaca,

Et andato a ritrouare i ſuoi paſtori ſecretamentee in

habitopouero,daloro inteſe a che terminefoſſeloſtato

ſuo. Allhora uideThelemacho ſuo.ilquale ritornaua da

iWenelao, onde ſegretamente datoſigli a conoſcere,gli

aperſe tutto il ſuo penſiero e coſi ſconoſciuto ſi ferme

mare da Siboote ſuo antichiſſimoporcaro nella città,

ositi ueggendo che gli innamorati conſumauan il ſuo,

e côtaminauano l'animo caſto della ſua pudicamoglie,

pieno di furore,cò Siboote,Philicia,er ſuo figliuolo The

tenacho,ſerrate le porte cominciò menar le maniadoſſo

quei che paſteggiauano,e feſteggiauano:inſieme ci vie

tantheoſuo capraio, chehaueua apparecchiato dell'ara

mia ſtoinimici,amazzò molti di quegli innamorati,che

in uano gli domandauano perdono, non uſando riſpetto

a buonini,ne a Donne di caſa ſua, leguaticonoſcena ha

ser tenuto praticacon gli innamorati: er coſi liberò

Penelopea ſua dalla noia di coloro. Laquale appena co

noſciutolo con grandiſſima allegrezza lo raccolſe, ha

ºtendolo cotanto tempo aſpettato, e deſiderato.

C A. Io mi ricordo hauer letto, che queſta Penelo

Pº per mezo di non ſo chi Nauplo compiacque adal

ºi di tanti ſuoi innamorati. M. s F. Etforſe l'A-

E E i i
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rioſtohaueualetto anch'egli quel medeſimo auttore,

perche ſcriſſe; Etche Penelopea fu meretrice.

M V. Io non poſſo però credere facilmente, che

Penelope damolti degni ſcrittori celebrataper caſtiſa

ſima, e honeſtiſſima, per uno che in contrario ſcriua,

dishoneſta ſia ſtata. VIO. Et certola uirtu ſua tanto

è piu chiara, o lodeuole, quanto menſi ritrouaser

quanto maggiormente combattuta da molti, non fu da

alcuno eſpugnata. M V. Hauendoui raccontato uno

eſempio antico di rariſſimahoneſtà, m'appreſto a dira

uene un'altro di non minor ualore,

Didone, primachiamata Eliſa, fu edificatrice, er

TReina di Carthagine; allaquale uolendo io leuare quela

la falſa openione, che di lei quaſi comunemente è tenu=

ta, biſogna alquanto diffondermi in parole, piu ch'io

nonuorrei,e forſe piu che non comuerrebbe, riſguara

dohauendo alla corteſia uoſtra. I Phenici partendoſi

quaſi dall'ultima parte dell'Egitto, e uenuti in Soria

u'edificarono molte nobili città. Tra iquali ui fu il Re

Agenore, dal qual diſceſe il nobil parentato di Didonei

il cui padre Belo Re di Phenicia acquiſtata l'iſola di Cia

pro, uenendo a morte la raccomandò fanciulla inſieme

conPigmaleone fratellogia grandicello alla fede de Phe

nici. Iguali facendo Re Pigmaleone in luogo delpadre,

maritaronoEliſa belliſſima Donzellain Aterba, o Sia

cheo,oSicario,come dicono alcuni,ſacerdote di Hercole:

laqual dignità dopo il Re era la principale appreſſo i

Tirij. Era Pigmaleone auariſſimo,e molto deſideroſo

d'oro,ſi come Aterba era ricchiſſimo. Perche conoſcena

do egli l'inſatiabile auaritia del cognato, l'aſcoſe ſotto
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terra, ma non potendo però naſcondere la fama del ſuo

theſoro, tratto Pigmaleone dal deſiderio d'hauerlo,fe

ce amazzare Aterbaa tradimento:ilche inteſo da Eliſa

ſa, apena ſi puote contenere di non darſi la morte. Ma

poi ch'ellahebbe lungo tempo pianto, e ſpeſſe uolte

chiamato in uano il nome del ſuo cariſſimo ſpoſo, prea

gando ogni male al fratello; o per natural conſiglio del

l'animo ſuo,o come uogliono alcuni,auiſata in ſogno,dea

liberò fuggirſi: temendo forſe di non eſſer morta ana

ch'ella per l'auaritia del fratello. Etcoſi fatta d'animo

forte,ond'ella acquiſtò poi il nome di Didone silchenel

la lingua de Phenici, ſignifica uirilità;inanzi ogni ala

tracoſa traſſe neluolerſuo alcuni dei primi della cita

tà,iquali ſapeuach'odiauano Pigmaleone,tolta poi una

naue del fratello ſubito la fece fornire di marinari, o

di notte preſo tutto il theſoro, ch'era del marito, erº

quello anchora,chepuoteleuare al fratello, ſegretamen

te lo fece porre innaue:e penſata un'altra aſtutia, em

piuti moltiuaſi di arena fingendo che foſſerotheſori di

Sicheo, in preſenza di ogniuno caricò le medeſime na

ui. Onde partiti, e eſſendo gia in alto mare smaraa

uigliandoſi quegli,che non ſapeuano il fatto,fece gitta

reitheſori finti in acqua: affermando con lagrime di

hauer ritrouato la morte,laquale haueua lungo tempo

bramato; per hauer ſommerſo quei theſori,uendicando

il marito. Mache le increſceua bene d'una coſa ſola,

e era cio di ueder patire i compagni: percioche era

certiſſima, che giungendo eſſi alle mani di Pigmaleone

inſieme con lei, ſarebbono dal crudeliſſimo e auarſi=

motiranno fieramente tormentati, e morti. Nondi

B E l l l
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meno gli promiſe,che ſe tutti inſiemeuoleuano fuggire,

ella non gli haurebbe mancato giamai. Vdendo ciogli

infelici marinari,benche peſaſſe loro abandonare le pro

prie caſe, la patria, figliuoli, e le ſoſtanze; temendo

nondimeno di peggio,accettarono il partito di Didone;

e tutti d'accordopreſero uolontario bando; e uolta

te le prode, uennero in Cipro; doue Didone rapi alcu

ne donzelle, leguali ſecondo loro uſanza ſul lito ſacria

ficauano a Veneresſi per piacere ai giouani,ſi per gea

nerarfigliuoli. Coſì partiti di Cipro, er drizzandoſi

uerſo Africa,er Meſalina,entrarono in porto. Ogiui

parendo luogo aſſai ſecuro, deliberò fermarſi per rina

freſcare i marinari,er gli altri trauagliati dal mare.

Doueſi come s'uſa, cominciando auenirui de paeſani a

mercantare,e uendere uittouaglie, ragionando fecero

amicitiainſieme. Et però piacendo apopoli, che ſi fera

maſſero ad habitare in quel loco,uennero gli ambaſcia

tori degli viceſi gia detti Tirij;iquali gli conforta

rono a fermarſi. Didone intendendo, che il fratello

s'apparecchiaua di muouerle guerra, ſenza ſmarrirſi

punto; e per non fare ingiuria ad alcuno;richieſe da

ipaeſani tanta terra, per li ſuoi danari,quanto ſi potre

ua circondare con una pelle di bue. Conchiuſo il mera

catopigliò una pelle di bue; & fecela tagliare in ſolº

tiliſſime liſte,aggiungendole tutte inſieme: dimaniera,

che ingannando i uenditori,circondògrandiſſimo fatto

di terreno: doue edificò una città, la quale chiamò Car

tagine, la rocca Birſa dalla pelle del bue, moſtrando 4

i compagni itheſori, i quali hauea naſcoſti per inanitar

gli a fuggir ſeco, ora ſubito che fu fatta la città ſtatº
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ſeſi la fama della bellezza, ethoneſtà ſua per tutta l'A-

ica. La onde al Re de Muſicani nacquegrandiſſimo

deſiderio d'hauerla: perche la domandò per moglie,

e giurò,che ſe non l'haueua,haurebbe ruinato la città.

Però alcuni dei primi conoſcendo il caſto proponimen

to della uedoua Reina, e temendo molto le minaccie

del Re, ſtauan molto ſoſpeſi. Et perche non ardiuano

ragionare a Didone quel che il Re uoleua, penſarono

d'ingannarla. Perche domandando eſſa loro,che amba

ſcieria foſſe quella, le riſpoſero,chel Re deſiderauari

durre i ſuoi popoli fieria uitapiu ciuile; & fare che ſi

gouernaſſero ſecondo gli ordini di lei. onde che haue

ua richieſto ſotto minaccie di guerra, che gli mandaſſe

romaeſtri per inſtituirgli nelle leggi e coſtumi loro:

e però eſiſtauano in dubbio,chi di loro pigliaſſe quea

ſtaimpreſa, per andare ad habitare con Reſi crudele.

Non s'auide la Reina dello inganno, perche riuoltauer

ſo loro gli hebbe a dire, che paura o che uiltà ecotea

ſta uoſtra ? ormon ſapete uoi, che tutti ſiamo nati a be

nificio del padre,e della patria?Andate adunque toſto,

e con poco pericolo uoſtro ſpengete coſì graui incendi

di guerra. Con queſte riprenſioni della Reina parue a

quei ſignori hauer l'intento loro,coſi le ſcoperſero la ue

ra domanda del Re, perche udendo cio la Reina,ſipen

sò con le proprie parole hauer confermato il chieſto ma

trimonio, e traſefudolente,non oſando d'opporſi al

l'inganno de ſuoi. Nondimeno le uenne penſato d'una

coſa, che le parue baſtare a conſeruation dell'honeſtà

ſua, e ſubito riſpoſe, ch'ella era contenta d'andarne a

marito, mentre che le foſſe conceduto alcuno ſpatio di

- E E ii ii
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tempo. Il quale ottenuto, e giunto a Carthagine Enea

Troiano; deliberata piu toſto di morire, cherompere

il ſuo caſto propoſito apparecchiò una grandeſtipanela

lapiu alta parte della città, e quiui con duerſe ceria

monie, amazzate di molte uittimeui ſali ſopra: ſtando

ungrannumero di cittadini auedere quel che ella uolea

- ua fare. Hauendo dunque Didone fatto cio che ſi ri

chiedeua al ſacrificio,trattofuori un coltello, ch'ella ha

ueuaportato naſcoſo ſotto laueſte,appoggiò la punta di

quello al ſuo caſtiſſimo petto: o chiamato il nome di

Sicheo,diſſe:ſi come piace auoi, cariſſimi cittadini, me

neuado amarito: & apena finite queſte poche parole,

con gran dolore di chi era a uedere ſi paſſò il caſtiſſimo

petto,e mori. -

GIO. Io uorreihora, che le Donne uedotte, cr

maſſimamente le chriſtiane,uolgeſſero gli occhi a Dido

nei riſguardaſſero la ſua fortezza, e potendo conſta

deraſſero il ſuo castiſſimo corpo bagnato di pudico ſan

gue. Et ſpecialmente dico a quelle, a cui è parutopo

conon due, matre, o piu fiate hauer preſo marito.

CA.Ma che biſogna anoi l'eſempio di Didone,o d'ala

cuna altra antica,ſe ne habbiamo in caſa, e delle moa

derne: Vio, Deh signor Camillo ragionate d'altro,

ui prego, che non ui manca ſuggetto. M V. Horaſa

rebbe tempo, che hauendo io lungamente ragionato de

gli eſempiantichi, ue ne ſoggiungeſſi alcuno altro piu

freſco: perche ſenza perder tempo ui dico, che

Scriue M. Franceſco Petrarcha nelle epiſtole ſue

d'hauerueduto a Pozzuolopoco lungi da Napoli una

donzella chiamata Maria, la quale plebrighe,che trae
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uagliauano il paeſe, s'era ueſtita in habito da huo

mo, e meſſo l'armi in doſſo. Et era tanto deſide

roſa di combattere, che in ogni luogo doues'haueua a

uenire alle mani co'nimici,era la prima a entrar in bat

tagliaso di continuo uoleua eſſere l'ultima a ritirarſi,

ne prima che haueſſe fatte molte belle proue, e date

e riceuute parecchie ferite. Queſta donzella

di grandiſſime forze negli eſerciti militari uinceua

gli huomini di fortezza di corpo, lanciando il palo di

ferro.ilche dice il Petrarchadi hauerpiu uolteueduto:

di maniera che faceua marauigliare ogniuno. Ma quel

che in lei era degno di maggior marauiglia,fusche conti

muamente praticando con gli huomini fra l'arme,in una

gran libertà di uiuere mantenne però ſempre ſalua

l'honeſtà ſua. Ornamento certonon ſolo raro, ma del

tutto marauiglioſo, ch'eſſa uincitrice riportaſſe trioma

pho di quello nimico, il guale la natura nell'età gioueni

le ha piantato nelle humane menti, e ſpeſe uolte ana

chorale genti in quella età lo portano ſecogi dico quel

mimico,contra il quale non ſi puo combattere con ſcudo,

ne con lancia; ilquale quaſi ſempre riporta utttoria

di noi, - - - -

Diſifatto ualore fu Margherita figliuoladi vuola

domaro Re di Suetia,moglie di Aquino Re di Norue

gia,di queſti regni herede per la morte del padre, e

del marito; e di Dacia anchora per la morte di olao

ſuo figliuolo. Coſtei,hauendolemoſſo guerra Alberto

Duca di Monopoli, meſſo inſieme uno eſercito ellame

deſima armata gli uſci incontra,etlouinſe in battaglia,

e lo fece prigione, o oltra cio ſecondo l'uſanza Ros
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mana lo menò preſo in triompho.

Ma non pure in battaglia o nell'armi ſono ſtate ua

loroſe le Donne, che nell'altre uirtuoſe attioni grandiſſi

monomehanno hauuto. Eliſabetta figliuola di Andrea

ſecondo Re d'Vngheria,et moglie di Lodouico Lantgra

uio di Turingia (queſto è nome di dignità in Lamagna)

dopo la morte del marito,come prodiga, fuda i popoli

cacciata di ſtato. Percioch'ella diſtribuiua cio che haueua

fra i poueri.Perlaqual coſa fuoruſcita ſi riduſſe a tan

ta eſtremità e diſagio di tutte le coſe, che s'hebbe a co

prirle carni d'unaueſte rattoppata di diuerſi panni, et

a guadagnarſi il uiuere filando lana: ſprezzando tutto

quello che dal padre,e dagli altri parenti ſuoi dopo

quella ſciagura le ueniua offerto.Et coſiuenne piupon

uera di Cornelia queſta digniſſima Donna,laquale ſe ha

ueſſe uoluto poteua nondimeno eſſer piu ricca.

M.SF.Io non ſo come poſſiate ragioneuolmente loda

re queſta Donna,laquale potendononuole eſſer ricca.

M V.Per queſto ſolo la lodoio, ch'ellaſprezzò le rica

chezze,come ſprezzarſi debbono se le compartifra

ipoueri di chriſto: della quale non ſouedere altra ope

ra piu pia.M.SF.Ella poteua anchora con ſuo honore,

& con buona conſcienza accettare quelle facultà,che le

erano offerte dai pareti per poter di nuouo uſare libe

ralità,er fare elimoſina.VIO Haurebbe potuto,ma uol

le piutoſto uiuer pouera,e ſerutre a Dio. Ma che ima

porta queſto: chiaro è ch'ella uiſſe & moriſantamente

di che ella ha meritato gloria o honore. Ma ſeguite

uoi Signor Mutio,che queſte diſpute ſono ſolierchie,o

poco utili. M V.
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Non è la noſtra età priua d'illuſtri eſempi di maria

tale amore, e per queſto ue ne racconterò uno mola

to ſimile ad Arria Romana.Eraſiribellato da Iacob Re

de Perſiani, ilquale fu figliuolo di vſſoncaſſano uno de

ſuoi capitani di guerra, chaueuanome Pandoero. Coa

ſtui haueua una belliſſima moglie, che non paſſaua ſedia

ci anni; dallaquale ardentiſſimamente era amato. Fu

Pandoero lungamente da lei pregato,che non combata

teſſe col nimico; ilquale non uolendo compiacere alla

moglie eſſa li domandò ingratia; ch'almeno foſſe con

tento d'amazzarla inanzi la battaglia,accioche ellanon

rimaneſſe in uita dopo lui. Perchehauendole anchone

gato queſto, attaccò il fatto d'arme, nelquale eſſo fu

uintoe morto, e la moglie di lui preſa danimici, fu

dal Re data a uno de ſuoi capitani. Il quale eſſendo dia

ſpoſto di pigliarla per moglie,ella lungamente fece coa

traſto, ma poi ueggendo che alla fine le ſarebbe uſato

forza, preſo tempo a riſoluerſi ſopra di queſta coſa i

poi chebbe ſcritto inſuuna picciola carta; Mainonue

dranno gli huomini, che la moglie di Pandoero lungo

tempo ſia uiſa dopo lui; s'amazzò con un coltello da

ſe ſteſſa: e uolle morendo ſeguitare il marito, poi che

contra il uolere dal deſtino uiuonon haueua potuto aca

compagnarlo.

il medeſimo a noſtri tempi fece cecilia Barbariga

gentildonna vinitiana, laquale morto il marito Philips

po Vendramino, ſi ſommerſe in coſì graue e oſtina

to dolore, che ne per ricordine per preghide parena

ti ſuoi, fumai poſſibile, ch'a uerunpatto ella uoleſſe

mangiare. Perche ſenza riſpondere coſa alcuna ad al
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cuno, ſi moriin quel modo.GI O. Grandiſſimo ſegno

d'amore fu queſto uerſo il marito,ma non punto di miº

nore ostinationenella qual coſa ſogliono le Donne ſupe

rare ogni uno. VIO. Ci ſara ſempre dunque chiri

prenda o biaſimile pouere Donne. Ma non ſarà lecia

to a ogniuno prouocarci con ogni ſorte d'ingiuria. MV.

» Alboino Re de Longobardi,ilquale primo uenne in

Italia, facendo un ſolenne conuito in Verona,ſecondo il

fiero coſtume della natione:uole bere nel teſchio diTu

riſmondo figliuolo del Rede Giepidi; ilquale era chia

mato anch'egli di queſto medeſimo nome: ſi come del piu

honoratonimico,ch'egli haueſſe morto: anchora che ſa

peſſe ch'egli era ſtato padre di Roſinonda ſua moglie.

Et percioche per auentura s'era troppo riſcaldato dal

uino,mandò il teſchio alla moglie ricordandole che dea

ueſſe bere inſieme ci ſuo padre, Roſinonda anchora che

ſapeſſe prima, che ſuo padre morto in battaglia era ſta

toamazzato da Longobardi, ſopportaua però queſta

coſa, come ſogliono gli altri huomini ſopportare tutti i

caſi. Nondimeno per quello inuito,che l'era ſtato fatto,

intendendo che ſuo padre era ſtato morto per mano di

Alboino; moſſa piu dalla carità paterna, che dall'amor

maritale deliberò di uendicare la morte di ſuo padre,

e per queſta cagione perdere il marito,e'l regno in un

medeſimo tempo.La onde ſapido,ch'una delle damigela

le,ch'erano al ſuo ſeruitio,eragrandemete amata da un

caualier Longobardo, chiamatoHimichildo fece ſi ch'ea

glimenato in una camera al buio,credendoſi giacere ci

la fanciulla amata, ſenza ſcoprirli ponto la coſa,usò cd

eſolei. Poi fece aprire le feneſtre della camera, accio
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ch'egli uedeſſe quel che hautua fatto. Et minacciatolo

di uolerlo accuſare di quel ch'egli haueuafatto, ſe non

amazzaua Alboino, lo ſtrinſe in tal maniera, che egli

uinto dalle parole, o dalle minaccie, la notte amazzò

Alboino, ch'era in letto. Et poi chefucommeſſo il des

litto, l'uno o l'altro ſi fuggi a Rauenna, haendo ella

prepoſto lauendetta della morte del padre al regno,aln

l'honore,o alla uita.

C A. Certo ch'io nonſo uedere,ondelodiate coſtei,

che fece due coſi grandi ſceleraggini, cioè l'adulterio,

er l'homicidio. M V. Dall'amore ch'ella portò al pa

dre; ilquale amore la sforzò a farne coſì nobiluendete

ta. GIO. Quando ella non foſſe uenuta alla dishoa

ſtà dell'adulterio, la carità paterna la poteua ſcuſare

della morte del marito; ma nongia che per queſto ella

nemeritaſſe lode: che dallo illecito non s'acquista glo

ria. FAV. Queſti huominiinuidioſi apporrebbono

alla uerità del Vangelo: non è da marauigliarſi duna

que, che uogliano calonniare l'opre honorate delle

TDonne. Ma uoi, Signor Mutio, non date loro

orecchio, che troppo badereſte auolergli riſpondere:

creſi cio fanno a bello ſtudio, e mandano il tempo

in lungo, perche uoi non ci honoriate. M V. E non

è pure hora, ch'iome ne ſono dueduto, e però fuggo

di dargli riſpoſta, come eſſi haurebboncaro. Ma ſia

temi corteſi uoi Donne, o datemi cheta udienza i

come ſolete.

Bianca viſconte Ducheſſa di Milano, benche dopo

la morte di Franceſco Sforza, ſuo marito foſſe ſtata

priua del gouerno dello ſtato da Galeazzo ſuo figliuo
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lo: e in altre coſe grandi di lui foſſe ſtata grauemente

ingiuriata: anchora che gli altri figliuoli grandemente

la honoraſſero: nondimeno poſſedendo ella per ragion

di dote la città di cremona,laquale ſe l'haueſſe laſciata

agli altri figliuoli ſi ſarebbe potuta aſpramente uendi

care di Galeazzo ſuofigliuolo,uenédo a morte ſi ſcordò

tutte le ingiurie di Galeazzo, acciochenon ſi ſeminaſſe

diſcordia tra ſuoi figliuoli:o coſì nel teſtamento hauen

do diſtribuito egualméte tra i figliuoli le rédite della cit

tà,a Galeazzo, come a quel ch'era il maggiore di età,la

ſciò laſignoria.GIO.Malehaurebbe fatto in tutti imo

di ſtaſingolar Döna,quado ella haueſſe fatto altramé

teset tuttauia merita cemèdatide del ſuo auediméto. Mv.

ogeſto ch'ioui uoglio dire, è uno eſempio di honeſtà.

Fu ſenza dubbio animoſo ſtudio di pudicitia quello

che a tempi noſtri usò Franceſca Bentiuoglia. Percio

che hauendo ella intromeſſo due, i quali amazzaſſero

Galeotto Manfrediſuo marito Signore di Faenza;uega

gendo ch'egli difendeua la ſalute ſua con gran forza:

con un pugnale, ch'ella shaueua cinto, aiutata da quei

due,er con animo piutoſto uirile,che Donneſco l'ucciſe,

Etafare queſta proua fu sforzata dalla diſperatione

del ſuo honore offeſo. Percioche nella città di Faenza ſi

teneua per certo, che Galeotto inanzi che lei pigliaſſe

per moglie,n'haueua preſa un'altra cittadina Faentina:

e tenendo ſecreta la coſa, haueua fatto poi queſt'altro

piuhonoreuole parentato ſeco. Iquai ragionamenti non

potendo Galeotto in alcun modo tener cheti,daua ſoſpet

to che la coſa foſſe ſì come era,uera.

Hora queſto eſempio d'hauer caro il ſuo honore,



Q v I N T o. 2 2 4.

ſa

benche non ſomigli il ſopradetto; per non eſſere accom

pagnato con alcuna crudeltà; nondimeno houoluto aca

compagnarlo ſecoper louederſi in eſſo una rara o ſin

golar uirtu d'animo. Ritronandoſi otho quarto impea

ratore in Fiorenza,e lodando egli molto fra molte no

biliſſime e belliſſime Donne,ch'eranoragunate allafe

ſta ſolenne nel tempio di San Giouanni, Gualdrada Ber

ta ſopra tutte l'altre: il padre della fanciulla, ch'era

quiui preſente con altri gentili huomini, che teneuano

compagnia all'Imperatore, detto Bellincione gli offerſe

che ſe gli piaceua,haurebbe fatto darle un bacio. Pera

che hauendoudito cio la fanciulla, riſpoſe arditamente,

ch'ella mai non s'haurebbe laſciato baciare ad alcuno, il

quale non foſſe ſtato ſuo marito. Piacque allora tala

mente quella homeſta riſpoſta al modeſto principe, che

uillaniagli parue laſciare ſenza guiderdöe la fanciulla.

Perche ſubito la diede per moglie a un baron Tedeſco

detto Guido, huomonon ſolamente ualoroſo nell'armi,

ma anchoradinobiliſſimo ſangue: e ad ambidue diede in

dono tutta quella ualle,che ſi chiama il Caſentino,nel di

tado di Arezzo. Daiquali diſceſe poi quella famiglia,

che ſi domanda i Conti Guidi.

Moſtròſimilmente la moglie di Giberto da correga

gio un ſingolare eſempio di fede, eſſendo ſtato cacciato

Giberto della ſignoria di Parma per una cagiura depa

renti,o di quei ch'erano della ſua medeſima fatttone.

Trouauaſi fra gli altri congiurati il fratello della mo

glie Orlando de Roſſi.ilquale pregò in quel tumulto la

ſorella,cheuoleſſe canſare la furia del popolo nelle caſe

ſue,ilqual tumulto era di manieraterribile,che haurebe
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be ancho potuto ſpauentare qual ſi foſſe ſtato forte huo

mo. Ma ella con uno horribiluolto,uolta al fratello,

e chiamandolo traditore, gli riſpoſe. Non piaccia a

Dio,ch'io mi lordi,entrando in quella caſa; la quale ha

uſato ſi fatto tradimento contra il parente ſuoi ne ch'io

mangi quel pane, ilquale i cani anchora per la macchia

del tradimento non uorrebbon mangiare, benche haueſ

ſero gran fame. Piu toſto uoglio andare a trouare il

mio marito,ilquale tuhai tradito ſotto la fede delle noz

ze mie: e inanzia lui uoglio preſentarmi, accioche egli

ſopra di me pigliuendetta di queſta ingiuria, che tu gli

fai. Hauendo detto queſte parole, a piedi ignudi,o co

i capegli ſparſi dietro le ſpalle, ſe n'andò a Caſtelnouo,

doue era ricouerato il ſuo marito:et quiui cominciò a get

tarſigli i piedi,et piangendo a pregarlo, che con la mor

te di lei ſiuendicaſſe della ingiuria, la quale gli haueua

fatto Orlando ſuo fratello. FA V. Quantom'è ſtato

caro intendere queſto lodeuole eſempio di ſinobil Don

na; la quale ueramente fece un'atto generoſo,e degno

del ſuo nobil core. A queſta non ſapranno gia che op

porre gli auerſari noſtri. MV. Et molto meno a queſte

altre,ch'io ſon perricordarui.

Hauendo Maſſimino Imperatore con la grandezza

della crudeltà ſua lungo tempo ſpauentato, e finalmen

teſtico il Senato e'l popolo Romano, lo coſtrinſe all'ul

timo a ribellarſigli contra: ond'egli con eſercito arma

to s'inuiò uerſo Roma.Ettoſi neluiaggio hauédo poſto

aſſedio alla città di Aquilea,perdoch'ella ubidiua al Se

nato; laſtrinſe de maniera, et atal neceſſità la riduſſe:

che non hauendo eſſi piu corde per gli archi,le ualoroſe

Donne
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Donne ſi tagliarono i capegli, principale ornamento

della bellezza loro,perch'eſſi in quel biſogno ſe n'haueſ

ſero a ſeruire. Come ſi legge anchora,che gia fecero i

Romani, iguali per ſimil cagione conſacrarono poi un

tempio a Venere calua. Il medeſimo fecero i cittadini

di Marſilia contra Gaio Ceſare:ei Carthagineſi,quan

do la città loro furuinata da Mancino. -

cA. Certo non ſi puo negare,che tutte queſte Don

ne non amaſſero la patria ſingolarmente,o ſopra ogni

altra coſa, poi ch'elle conſentirono priuarſi del piu leg

giadroornamento ch'elle habbiano, per difenderla con

tra inimici. G Io. Queſto atto ſenza dubbio merite

rebbe infinita lode, quando foſſe ſeguito di uolere delle

Donne, e non contra loruoglia,ſi come è da credere:

poi che eſſe ſe non tirate a forza non fanno mai opera

buona. VIo. Ringratiato ſia Dio, che non ci manchea

rà contraſto, Mv. Ne ancho ui manchera difeſa. Et

douehauete lettouoi,Signor Conte, che le Donne ſila

ſciaſſero tagliare perforzai capegli,o uolontariamen,

tenó gli offeriſſero agli huomini:GIO. Da quel che ne

ſcriuono gli hiſtorici ſi fa argomento, che gli huomini

gliele tagliaſſero. MV. Forſe che gli huomini, igua

li troppo ben ſanno magnificare i fatti loro, ſe queſto

foſſe uero l'haurebbono tacciuto. Ma chiaro è che le

Donne ueggendo il gran pericolo della patria, ſe ne ſpo

gliarono di buoniſſimauogliascome ancho ſempre ſi ſo

no fatte incontra con prontiſſimo core a tutte le ualoro

ſe attioni, ilchehauete potuto manifeſtamente uedere in

tanti notabili eſempi, i quali ho raccontato, e potrete

ancho conoſcere in quei, che ſono per dirui: doue farò

FF
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conoſcerui, che le Donne quando hanno dato opera a

gli ſtudi, ſono riuſcite eccellenti al par degli huomini,

e forſe meglio.

La prima dunque tra le Donne moderne eccellenti

in dottrina,ch'io ſon per raccontarui,ſara Roſuida:la

quale nacque in Lamagna nella prouincia di Sanſonia,

al tempo ch'era ſommo pontefice Giouanni ottauo, ila

quale fu ſcoperto eſſerfemina et imperatore Lothario

primo.coſtei dottiſſima in Greco et in Latino di tutte

le buoue arti, ſcriſſe infinite coſe congrandiſsima lode,

o maſſimaméte alle monacheſue, mentre ella le confor

taua alla uirtu,er al culto diuino.Compoſe anchora ſei

comedie, oltra di queſto ſcriſſe un notabil uolume in

uerſo dei fatti degli Imperatori Othoni; e in belliſſia

ma proſa lauita e le lodi delle ſante Donne,e ſopra

tutto della beatiſſima Vergine Maria. -

seguito Liſabetta Abadeſſa di Sconaugia nella città

di Treueri la diſciplina o gli ſtudi di Roſuida,etſcriſ

ſe Latinamente molte coſe, le quali le furono inſpirate

da Dio. Mandò anchoracrationi perſuaſiue alle ſuore

delſuo conuento,e ad altre perſone molto eccellentea

mente. Et oltra queſto una opera delle ſtrade, per lea

quali ſi camina a Dio,o un uolume anchora di dottiſi

me & belliſſime epiſtole. -

Non ſolo le Donne religioſe,male ſecolari,er prin

cipeſſe anchora hanno dato opera alle lettere, come ſi

uide in Battiſta la prima figliuola di Galeazzo Mala

teſta Signor di Peſaro,et moglie di Guido da Montefel

tro Conte di Vrbino: la quale fece piu uolte teſtimonio

della mirabil dottrina,ch'era in lei. Percioche ella aſſai
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piu che ſpeſſo non ſenza lode ſua diſputò ci huomini dot

tiſſimi, e ſcriſſe anchora latinamente alcuni graui lia

bri della fragilità humana,o della uera religione.

Iſotta Nogarola Veroneſe facendo profeſſione dei

ſacri ſtudi di philoſophia non ſolamente in parole, ma

ne gli effetti anchorastutta ſi diede agli ſtudi belle let

tere, e a uirginità perpetua. Scriſſe molte orationia,

Nicola quinto,er a Pioſecondo ſommi Pontefici, buo

mini dottiſſimi.Et eſſendo ſtudioſa molto di Theologia,

e di Philoſophia,fece un Dialogo, nelquale ſi diſputò

chi prima & maggiormente peccaſſe Adamo,o Eua.

Fu reputata anchora al ſuo tempo coſa miracoloſa

Caſſandra Fedele Vinitiana per la eccellenza della Dot.

trina ſua. Coſtei non ſolo cantaua comodiſſimamente

nella lira uerſi latini,da lei medeſima con ſingolare eru

ditione compoſti, ma anchorain Padoua diſputando nel

le ſcuole ſempre ne riportò grandiſſima lode, er honoa

re: & permoſtrare piu chiaro teſtimonio del ualore

e della dottrina ſua,compoſe un libro dell'ordine dela

le ſcienze. a º

- FAV. Iohaurei moltocaro, Signor Mutio, che ui

piaceſſe lodare le Döne per alcuna altra uirtu,chefoſſe

in loro, e maſſimamente per quella che loro propria

tutta ſi, che gli huomini non u'hanno alcuna parte; la

quale è la continentia. Et perdonatemi, Signori,ſe pu

reui pareſſe ch'io ui haueſſi fatto ingiuria, perche dice

un prouerbio, ch'a neſſuno fa torto, chi honeſtamente

dice la ſua ragione. M V. Se la Signora Fauſtina foſſe

ſtata preſente alle diſpute di queſti di paſſati, ella ha a

urebbe ueduto, come queſta medeſima cicluſione s'è ot
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tenuta (come ſi ſuol dire)incontradittorio giudicio con

tra gli huomini. Ma pure ho caro, ch'ella ſteſſa cono

ſca hauer ragione, onde per conſolarla meglio, ne dirò

alcuna coſa.

In vercelli, ſi come ſcriue San Gieronimo,una Don

ma accuſata d'adulterio dal marito,eſſendopoſta al mar

torio,ſemprecoſtantemente negò d'hauer fatto quel de

litto. Ma il giouane, col quale ſi diceuachaueua adula

terato,non potendo reggere al dolore de tormenti, con

feſſò d'hauer fatto quel che nonhauea fatto. Et coſi per

queſta cagione eſſendo ſtati ambidue condanati alla mor

te dal Conſolo, nel quale ſi ritrouaua molto piu rigore,

che giuſtitia, la uerità ſi ſcoperſe con un miracolo. Pera

cioche il giouane,ilquale haueua detto la bugia,ſolo una

uolta ferito con la ſpada ui laſciò la teſta. Ma la Dona

ma eſſendo ſtata ferita ſette uolte con la ſpada, e non

pure di taglio,maprouato di paſſarle la gola di puntas

il ferro ſempre ritornò indietro dalla carne dilei, non

altramente che ſe haueſſe urtato in una uiua pietraiſal

uo che nell'ultimo colpo. Percioche per ſalute dell'ania

maſua ferita, rimaſe come morta; e fu portata a ſea

pelirſi. Etcoſimentre ella ſi portaua, ritrouata uiua,

e medicata la ferita, fu finalmente liberata in giudia

cio; eſſendoſi trouatoil uero.

FAV. o quanto m'è piaciuto intendere queſtomia

racoloſo eſempio:ueramente l'innocentia è ſempre aiu

tata da Dio. M. SF. Ma quel giudice fu troppo ſeuea

ro,anon perdonarle piu toſto: ma che dico io perdona

re? anonl'aſſoluere, ſecondo che uoleualagiuſtitia, la

quale, ſecondo, che io ho inteſo da legiſti, no conſente,
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de alcuno muoia, ſe non confeſſa il delitto. º V
tora ritorno a dirmi d'alcune Donne modernº eccellena

ti in dottrina. -

Fra i piu freſchi eſempi merita d'eſſere annouera

ta Paola Cornelianata in Roma di nobiliſſimo ſangue:

non ſolamente illuſtre, per bellafu eccellente nelle let

tere Hebraiche, Grece e Latineirºanchoraperchele

la ſeguitandola uera philoſophia, e un piu dottºrº

ſtro, abbandonata la patria, ſe n'andò in Paleſtrina,per

udire da ſan Gieronimo,ch'era quiui, ladottrina chria

ſtiana, della quale non è altrºmaggior philoſophia Pº

ue per non eſſere leuata dalla contemplatione delle coſe

celeſti,diſtribuiin opere pie le ricchezze grandi, ch'ele

la haueud.

Amalaſunta Reina deglioſtrogothi figliuola di Thº

dorico e degli oſtrogothi in Italia fº dottiſſima cr

nella Greca e nella Latina lingua Etolºrº distinta

mente parlò in tutte le linguediº Barbarenationi, le

quali trauagliarono mail'imperio in occidete Etpoi ci

marauiglieremo di Ciro,º di Mithridate,ſe l'unoſa”

penaioni di tutti i ſoldati delſºeſº, l'ala

tro rendeua ragione a utiduenatº nelle loro lingue

proprie, eſſendoſi ritrouata coſtei,ch'era Donna,e

renaoccupatanelgouerno del regº iº quale fu coſì

dotta e ſeppe ragionare in coſiºriº lingue.

Benche io ſia tuttauia fra gli eſempimoderni,ionon

ſtarò per queſto di riferirne uno antiº di mirabilgra

dezza d'animo. coſtei fu Rhodope DºnºSº di

dishoneſtauita in Egitto: ladualehauendoſi auanzato

col ſuo infame guadagnoun grandiſſimº theſoro; bena
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ch'eſſa foſſe nata in humil fortuna (percioche fuſerua)

moſſanondimeno dal deſiderio della fama, edificò la mia

mor piramide,che ſiuede.Laquale quanto è uinta di gra

dezza dall'altre, tanto le ſuperò di eccellenza di lauo

rospoi ch'una meretrice,o ſtata ſeruahebbe ardire di

concorrere nella pompa d'una opera grande coigrana

diſſimi Re: & eſſendo eſſa deſideroſa di fama,coſimo

ſtrò diuolere dare opera al nome, e alla gloria nei

luoghi infami,come eſſi haueuano moſtrato nei palazzi.

ilaquale di tanto auanzò i medeſimi Re nel deſiderio

del nome,er della fama,di quanto i Reuinceuano lei di

grandezza d'imperio,e di ricchezze.

GIO. Fu grande crueramente bello animo in que

ſtaDonna uile, e bene haella meritato, che gli anti

chi auttori, e nuouamente il signor Mutio habbia

fatto memoria di lei: laquale fu nondimeno tanto oſcu

rata dalla ſua uituperoſauita,che non baſta a illustrare

la qualſiuoglia notabilopra, ch'ella faceſſe giamai.

MV. Sappiate, SignorConte, che queſta è di tanto

ſplendore, ch'ella puo darlume al ſuo nome: & è tan

to maggiormente degna di conſideratione, quanto ella

uenne da perſona piu abietta. Ma poi che i gradi illua

ſtri fanno i nomi piu chiari, ui conterò alcune grana

dezze, lequali ſono ſtate grandiſſime nelle Donne, or

per cio degne di marauiglia.

i Ad Agrippina Auguſtatra le Donne Romane,le

quali furono inanzi a lei, ſolo auemnesch'ella fu moglie,

ſorella,madre,o figliuola d'Imperator Romano. Pera

cioche prima ella fu figliuola di Germanico, ilquale

Tiberios'hautua adottato per figliuolo & ſucceſſorme

-
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l'imperio. Hebbe permarito Claudio Auguſto. Era

ſorella di Caligula; o finalmente partori Nerone.

Ma molto piupare a me che ſia da ſtimarſi Meſa

varia nata nella città d'Emeſa, la quale è in Phencia.

Coſtei fu ſorella di Giulia gia moglie di Settimo Seue

ro Imperatore. Percicche eſſendo ſtato morto Baſſiano

da Macrino, ilquale gli era ſucceſſo nello imperio, ria

mandata in Phenicia, con l'aſtutia, e con gl'inganni

ſuoi operò di maniera, ch'Heliogabalonipote di lei d'u

ma figliuola ſua, non hauendo paſſato anchora quattora

dici anni, fu eſaltato all'imperio: & ella mentre uiſſe

gouernò ſotto di lui l'imperio Romano. Et ciofece eſſa

anchora eſſendo Aleſſandro Imperatore,ilquale co ſuoi

artifici ella haueua inalzato al principato, ſi come Hea

liogabalo,di cui ſimilmente era auola. Con queſta glos

ria diuenneella illuſtre, laquale aneſſuna altra forſe,

oa rariſſime Donne mai piu non auenne, cioè, che una

ADonna ſedeſſe in Senato,quiui ragionaſſe, ſottoſcriueſe

ſe il ſuo nome,e gli altri uffici degli Imperatori fa

ceſe. oltra di cio morendo ch'ella foſſe ſepolta con

pompaimperiale, e foſſe poſta nel numero delle dia

ue Romane, riputata a giudicio d'ogniunoe felice or

prudente.
“ Di due altre Donne fa mentione Plinio nel ſettimo

libro al cap, cli, l'una dellequalifu Lacedemoniaser

hebbe nome Lampido: laquale fu figliuola, ex moglie,

e madre di Re. Vn'altra chiamata Berenice; laqua

le hebbe padre, fratello, e figliuoli uittorioſi ne giuo

chi Olimpici.

Se Agrippina, o Meſa furono riputate feliciſſime
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appreſſo Romani,queſto medeſimo ottenne Delbora ap

preſſo Iddio, el popolo Hebreo; ch'è molto piu da ſti

marſi. Percioche hauendo ella ſpirito di prophetia,

gouernò e giudicò il popolo d'Iſraele per uenti anni:et

accioche non ſia chi creda, ch'ella ualeſſe menonell'ara

mi o nelle guerre, che nella pace e nella religione

nel gouernare l'Imperio della Giudea, eſſendo Capita

noSiſara, ma però di ſuo conſiglio, ruppe l'eſercito

de Cananei.

VIO. voi ci hauete raccontato molte felicità delle

Donne antiche: ma puo egli eſſere, Signor Mutio, ch'a

tépi noſtri non ſe ne troui alcuna? Deh per gratia, non

hauendo riſpetto a tanti ordini, contatecene alcuna ſe uoi

la ſapete. M V. Et come potreionegarui coſa, che ui

piaceſſe i maggiormente non eſſendo io qui peraltro,

che per piacere alle Donne; & a uoi ſopratutto.

Non m'accade andar troppo lungi, perche gli eſem

pi gli hauete in caſa o ſugli occhi, e tanto notabili,

che uincono ogni paragone. Viueua poco dinanzi, er

hora è ritornata al ſuo e noſtro fattore l'Illuſtriſſima

Signora Goſtanza Farneſe, figliuola di coſì gran Papa,

come è Paolo Terzo, ſorella di Duca,madre di Cardia

nali grandiſſimi,o d'altri ualoroſi ſignori,or ſignore:

iqualinonlodo,per non parere di uolermi guadagnare

la gratia loro adulando. FAV, Deh Signor Mutio,

ragionate ui prego d'altro. MV. Poi che la nobilemo

deſtia uoſtra pregando m'impon ſilentio, dirò della raz

riſſima o feliciſſima Donna, la quale la Diomercé,uia

ue anchora, o è per uiuere molto tempo appreſſo,per

arriuara qlla ſuprema contentezza, che ſi deſidera in
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queſto mondo; io dico Madonna Lucretia,laquale fuſo

rella di Papa Leon Decimo, del Duca Giuliano, cugina

di Clemente Settimo, Zia maggiore della Reina hoggi

di Francia, e del Signor Duca Coſmo di Fiorenza,

Madre dell'Illuſtriſ.o Reuerendiſ.cardinal Saluiati

del Signor Prior di Roma,o di tanteualoroſe Donne,

c'hanno illuſtrata Thoſcana e tutta Italia,oueſta ſa

uiſſima Donna ſi puo chiamar felice, e molto piu ſe,

come il mondo deſiderae ſpera, di qui and moltotem

po,com'è ſtata ſorella,coſi ſarà madre di ſommo Pontea

fice: il che pur Diouoglia, M, SF, Io odo dire oltrala

ſua grandezza,coſe marauiglioſe della prudenza, maa

gnanimità,orgiudicio acutiſſimo di lei in tutte le coſe,

M V. Signor mio, non è marauiglia; perch'ella queste

e altre infinite uirtuhaper heredità paterna: percio

che, ſe uoi nol ſapete, quel ch'iom'era ſcordato dirui,

ella fu figliuola del Magnifico Lorenzo de Medici ueca

chio. CA. Raro e,che buono albero non faccia buoni

frutti: & le magnanime aquile non ſogliono mai genea

rare le timide colombe. Mv. M'era quaſi uſcito di

memoria uno eſempio d'una mirabilgrandezza d'ania

moin una meretrice; laquale per molti riſpetti degna

mi pare,che ſi faccia memoria di lei,

Non è adunque male, che fra tanti eſempi di Reine,

e d'altre Donne illuſtri,lequali ogia u'ho raccontato,

o ſon per raccontarui, ſi ricordi Thaide meretrice.

Percioche fu tanto ſingolare la prudeza ſua, che baſta

a honorare e illuſtrare l'oſcura conditione,dellaquale

ella diſceſe. Coſtei nata in Athene ſeguendo Aleſſan

dro,ch'andaua con l'eſercito in oriente, prima ch'ella
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foſſe tenuta in delitie da Tolomeo,eſſendo ſtata inuita

ta con alcune altre Donne,or principi a cenare cd Aleſ

ſandro nella città di Perſepoli,e nel palazzo proprio

di Xerſe (percioche oltra la ſua bellezza,ella parlaua

beniſſimo) motteggiando dopo cenacon Aleſſandro, gli

diſſe, che delle fatiche della militia, hauendouiſta l'As

fia,ella n'haueua riceuuto il premio,che deſideraua,poi

ch'Aleſſandro le haueua fatto fauore, ch'ella cenaſſe câ

eſſolui nel palazzo di Dario Re de Perſi. Ilgual dono

ella era per eſtimarlo molto maggiore, anzi eterno,

ſe le daua licenza,che haueſſe anco potute ardere il pa

lazzo: accioche ella, ch'era una donniciuola, ſi poteſſe

uantar d'hauerſi uendicato d'un coſì gran Re, quanto

era ſtato Xerſe: il cui eſercito haueuagia abbruſciato

la ſua patria Athene. Moſſo dunque Aleſſandro dalla

“grandezza dell'animo di lei, hauendole conceſſo licen

za di fare quel che uoleua; eſſa poſe fuoco nel palaza

zo; e in quel modo che puote uendicò le ingiurie dela

la patria ſua.

cA. Perdonimi lamagnanimità di Aleſſandro,che

in queſto hebbe poco diſcorſo; ch'aſſai fauore,e pur

º troppo haueua fatto a una bagaſcia,degnandola amana

giar ſeco,ſenza che le comportaſſeuna dishoneſtà ſi fat

ta. GIO. Trouerebbonſi ancho hoggi dei Principiin

queſto ſimili ad Aleſſandro,ma non nell'opereuirtuoa

ſe, v IO. Signor Conte, la materia, di che ſi ragio

ma, non ricerca ſatire. M V.

La uendetta,che fece Thaide,men ha fatto ſouenire

d'un'altra fatta compiuragione da una Imperatrice.Ha

uendo Petronio Maſſimo ſenator Romano fatto amaza



Q V I N T o, 2 3 o

zare Valentiniano Imperatore da Traſila ſoldato; e

poi ch'egli hebbe occupato l'imperio facendo ogni sfora

zo di hauerper moglie Eudoſſa Imperatrice, tanto sde

gno preſe ella per la morte del marito, ch'affine di poa

tere piu facilmente uendicare la morte di Valentiniano,

finſe di uolere copiacere al deſiderio di Petronio.Sota

to colore adunque di ſcriuere alle legioni,e alle proa

uincie, per mettere ingratia loro Petronio; mandò un

meſſo in Africa a Genſorico Rede vandali, ilquale lo

confortaſſe a pigliare l'armi contra Maſſimo,e uenia

re a ſaccheggiare la città di Roma. Il quale eſſendo ue

nutocon unagrande armata, amazzò Maſsimo i preſe

la città,e la miſe a ſacco: portandone ſeconon ſolamen

te tutti i theſori, ma anchora tutti gli artefici illuſtri.

Etciofece egli col conſiglio di Eudoſſa; laquale non con

tenta della ruina di Petronio, conſenti anchora alla dia

truttione della patriaſua. -

GIo. Et per queſto è ben ragione, che uoi lalodia

te. M V. Io non la commendo,perch'ellafaceſſe ruina

re la ſua patria, ma perche non ſolamente non degnò

Petronio per marito,come diſeguale allagrandezza in

periale, ma anchora lo puni ſecondo il merito di lui.

c A. In queſto non haueuan colpa i miſeri cittadini

“Romani. Mv. Forſe l'uno effetto non ſi poteuafare

ſenza l'altro: erperauentura il popolo,che non l'amaz

zaua,anzi lo ſopportaua per Signore, meritata quel

ſupplicio. v Io. Baſti ſenza tanti commenti, che la

Donnamerita perciò nome di magnanimaord'illuſtre:

or ch'ella non ſi moſſe a cio fare per alcuno atto indes

gno. MV, Perch'io ho careſtiaditempo, non che mea

-
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neauanzi da conſumare in diſpute,me ne paſſerò di lun

gonel propoſitomio.

Camiolauedoua Donna belliſſima,nobiliſſima,et d'aa

nimo grande fu Saneſe figliuola di Lorenzo di Torina

go huomo d'arme, viſſe in Meſſina di Sicilia una uita

non meno lodeuole che famoſa col padre, con la madre,

e col marito ſuo, mentre uiſſero,al tempo,del Re Fea

derigo. Dopo la morte dei quali ella reſtò con ricchez

ze quaſi reali,honorata, e honeſta. Auenne che mora

to il Re Federigo eſſendogli ſucceduto il Re Pietro,in

Meſſina ſi fece una grande armata,della quale era capi

tano Giouanni Conte di chiaramonte in quel tempoua

loroſo guerriero per ſoccorrere Lipari, ch'era aſſedia

ta. Nella quale armata non ſolo andarono ſoldati paga

ti,ma molti baroni anchora diriuiera,e fra terrauo

luntariamente, e ſenza paga ſinoſſero per acquiſtar

gloria. Haueua aſſediato il caſtello il ualoroſo huomo

eGottifredi di Squilazzo generale Capitano allhora del

il'armata di mare di Roberto Re di Gieruſalem, e di

Sicilia; il guale haueuainmodo astretto i ſoldati di den

tro,che di corto ſperaua,ches'haueſſero a rendere. Ma

intendendo l'armata dei nimici molto maggiore della

ſua appreſſarſi, eleſſe per lo meglio aſpettare quel che

haueua a ſuccedere. Onde inimici ſenza impedimento

ſoccorſero gli aſſediati perche Giouanni inſuperbito sfi

dò Gottifredi a battaglia: laquale accettando l'huomo

d'ardito ingegno, e apparecchiandoſi bene a difeſae

offeſa, nello ſpuntar dell'alba riuolſe le prode contra i

Siciliani. Giouanni, ilquale non ſi credeuachel nimia

sco accettaſſe il partito, ma piutoſto ſi deueſ fuggire;
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non s'era meſſo in punto per combattere, ma in atto di

ſeguitar l'armata, che fuggiſſe: perche ueggendo l'ara

diree l'apparato de nemici eſſo ſi perde quaſi d'animo

erpenteſi d'hauer cotanto offerto.Coſi di ſe ſteſſo difa

fidandoſi, come puote il meglio per la breuità del tema

popoſtoſi a ordine, diede il ſegno di combattere. Gia

s'erano appreſſati inimici, i quali entrando animoſamé

te in mezo de Siciliani gli incominciarono a mettere in

rotta, perche diffidandoſi di loro ſteſſi quei, che potero

no, riuolſero le prode dandoſi a fuggire. Doue parena

dolauittoria della parte di Gottifredi,molte naui Sici

liane affondarono, molte ne furono preſe e poche delle

piuteggiere ſi ſaluarono a forza di remi. Pochi moria

rono in quella battaglia, ma moltiuirimaſero prigioni.

Fupreſo fra gli altri Giouanni generale dell'armata, or

con lui quaſi tutti i Baroni, che uolontariamente erano

uenuti all'impreſa; iguali dopo lunghi uiaggi, e fora

tune di mare furono a Napoli condotti in catene, er

quiui tenuti prigioni. Era fra queſto numero un certo

orlando figliuolo naturale del Re Federigo, giouane

bello,orualoroſo,ilquale eſſendoſi riſcattati tutti gli al

tri prigioni, ſolo infelice era rimaſo ſchiauo. Percioa

che il Re Pietro a cui toccaua la liberatione del fratela

lo, per eſſerſi fattocio contrala uolontà ſua, o lui or

gli altri, iguali erano ſtati in quella battaglia, graue

mente odiaua. Standoſi egli dunque in quel modo,ſenza

ſperanza alcuna di libertà, occorſe che queſta Camiola

ſi ricordò di lui, o pietaleneuenne,ueggendolo ſcot

dato dai fratelli, ai quali toccaua liberarlo di quella mi

ſeria. Perchella ſi diſpoſe, ſe poteua ſaluo l'honor ſuo,
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in libertà ritornarlo. Ne ueggendoſi altro piu honeſto

modo, mandò ſegretamente aintendere da lui, ſe con

conditione diuolerla per mogliegli piaceua d'eſſer lia

berato. Il quale accettò ilpatto,e per procuratore la

pigliò per ſpoſa. Coſi ſenzaindugio pagato la taglia,

Camiola lo cauò di prigionese egli ſi ritorno a Meſſi

na. Ilquale non andò pure a ritrouare la moglie, non

altramente che ſe fra loro non foſſe mai ſucceſſo coſa al

cuna. Marauiglioſi prima,poi ſi sdegnò Camiola,cono

ſciuta l'ingratitudine di lui ma per non parere d'eſſere

ſpinta dall'ira, inanzi chealtro faceſſe, modeſtamente

lo fece richiedere, ch'egli oſſeruaſſe la promeſſa ſua.

Ilquale negando di non hauere a far nulla ſeco, uenne

dinanzi lo ſtradicò, doue con lettere di ſuapropria ma

no,con l'inſtromento rogato, e il teſtimonio d'huomia

nidegni di fede lo conuinſe per ſuo marito. Lequai

coſe dopo l'eſſerſi uergognato cofeſſando,o riconoſciu

to, matardi,ilbenificio uerſo lui della Donna; ripreſo

dai fratelli, e dagli amici, s'inchinò alla domanda di

lei; er contentoſi d'hauerla per moglie. Ma ella con

animo grandiſſimo, e dopo hauerlo confuſo, rifiu

tò di uolerlo per marito, laſciandolo pieno di uergogna

maledire la ſua diſcorteſe ingratitudine.

GIO. E non ſi puo negare che coſtei nonfaceſſe una

oprapia,o degna di molta lode, ma pare appreſſo co

loro,iquali non conſiderano troppo a dentro, ch'ellaam

bitioſamente ſi moueſſe a far cio, aſpirando alle nozze

d'ungiouane di ſangue reale, o maggior dilei. v IO.

Primas'ha da conſiderare la gradezza dell'animo ſuo,

laquale eſpoſe tanta ſomma d'oroperfar benificio a chi
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non conoſceua, ne haueua obligo alcuno. Et certa ſono,

che non l'haurebbe richieſto per marito,ſe, come ben

diſſe il Signor Mutio,ellahaueſſe potuto liberarlo in al

tro modo ſalua l'honeſtà ſua: perche nel ferichiedere

di matrimonio per leuare la ſoſpittione d'ogni ſcandolo

degli animi ignoranti. FA V. Et io uorrei horaſa

pere, quale è piu da lodare,o che camiola oltrailnatua

rale uſo di noi altre, le quali a confeſſare il uero ſiamo

piutoſto altare,che corteſi, con tanta quantità di dana

ri riſcattaſſe il giouaneso che riſcattatolo e conuinto,

come indegno di lei, animoſamente il rifiutaſſe ? c A.

Il primo dubbio s'è quaſi riſoluto col giudicio,che n'ha

fatto il Conte Giouanni, cioè che di queſto atto non mea

riti commendationueruna, per l'ambitione, laquale la

moſſe a cio fare: per il ſecondo ella è piu degna d'eſſer

commendata di prontezza di giudicio,che di grandez

za d'animo: percioche non tanto fece animoſamente,

quanto con ingegno:atteſo che s'ella lohaueſſe accettato

per marito, e fidato a lui la ſuauita, ben poteua eſſer

certa del pericolo,oue ella ſi arriſchiaua: & tanto mag

giormente hauendolo conoſciuto per huomo disleale.

M. SF. Voi non uolete dunque conſentire, che libera

lità la induceſſe a priuarſi del ſuo º ca.Non ſignore:

perche non è liberalità la doue interuiene ſperanza di

premio,come quiuiinterueniua: diſegnando ella di ha

uerlo per marito,anzi hauendone ogni ſecurezza,prie

ma che sborſaſſe il ſuo. VI O. Infine queſti huomini

inuidioſi le uorranno uincere tutte contra noi pouere

Donne,ſe non con ragione,almeno con oſtinatione. Cea

detegli adunque, e non ſia queſta Donna uirtuoſa;
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perche poco perdiamo,hauendone tante altre uirtuoſiſ

ſime oltra queſta. Mv.

Eſſendoſi ribellata Padoua al crudeliſſimo Ezellino

da Romano, e uenendo egli per rihauerla,che fu l'an

no 12 a 6. giunſe a Baſſano terra posta ſulla Brentas

doue fu una donzella chiamata Bianca figliuola d'uno

Antonio de Roſſi,giouane di corpo,e d'animo belliſſia

ma, maritata l'anno medeſimo in un Battiſta della pora

ta,dalei ardentiſſimamete amato. Perche eſſendoſi ribel

lataet Padoua,et molte altre terre, deliberarono i Baſ

ſaneſi,a conforti di queſto Battiſta, huomo d'autorità

grande,di non uolere riceuere dentro Ezellino; ilquaa

le per inanzi haueua fatto loro di grandiſſime uillanie.

Etbenche conſideraſſero per la qualità del luogoni eſa

ſere baſtanti a fargli contraſto,nondimeno ſperando che

Ezellino nondeueſſe conſumar tempo in coſe di piccio

la importanza, ſtettero ſaldi. Ma tutto il contrario

del penſierloro auenne. Percioche egli giunto quiuier

con ſcale,et con altre machineſpinſe i ſoldati alle mura.

onde il popolo impaurito ſi riſolſe aprire le porte, cr

domandarglimerceper Dio. Bianca, e'l marito con ala

tri della terra combattendo alle mura con animo ualoa

roſo fecerconoſcere a Terrazani, che ſe ſi arrendeua

no,tutti ſarebbono ſtati poſti a filo di ſpada. Onde tuta

to quel diſi tennero forti. Ma uenuta la notte, alcuni,

ch'eranoa guardia d'una porta,tolſero dentroinimici.

Perche Ezellino fatto pigliar Battiſta, e la Bianca

come principali, l'uno fece crudelmente amazzare alla

ſua preſenza; e haurebbe il ſimile fatto all'altra, ſe

non che tanto ardentemente fupreſo della bellezza or

ualor
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ualor ſuo; che cambiò l'odio e la crudeltà in amore.

Ma uano fu il penſier ſuo. Percioche ellane per prea

ghi, ne per minaccie ſi moſſe mai dal ſuo castiſſimo &

fedel propoſito: ma tuttauia chiedeua di gratia la mor

te per mantenere l'honeſtà ſua, er pſeguire il ſuo casº

riſſimo marito. Finalmente non ueggendo modo da re

ſiſtere al laſciuo e crudeltiranno, ſi gettò a terra da

una altiſſima fineſtra, ne però s'ucciſe, ma fiaccato un

braccio, e una ſpalla, fu raccolta e medicata: facen

dola il Tiranno diligentiſſimamite guardare, fermato

a ogni mododi ſatiare il dishoneſto deſiderio ſuo. coſi

riſanata la doloroſa Bianca, deliberò, poi che per altra

uia non poteua adempire per forza la ſua focoſa raba

bia. Doue fatta legare la giouane ſopra una tauola,ci

tentò la ſua uoglia, Bianca poi che fu ſciolta, e para

titoſi lo ſcelerato moſtro, come furioſa battendoſi il pet

te, graffiandoſiiluolto,er ſtracciandoſi i capegli,ſidie

de a chiamare il nome del ſuo diletto marito. Et ſdea

gnandoſi di piu uoler uiuere,ſe ne corſe alla ſepoltura

di quello, e fatta alzar la pietra, ui ſi lanciò dentro

ſcagliandoſi ſopra il puzzolente corpo: alquale non ala

tramite che ſe foſſe ſtato uiuo,domandaua perdono del

fallo non ſuo,er commeſſo a forza e tuttauia lo bacia

ua, o bagnaua di lagrime, pregandolo che degnaſſe ac

cettare appreſſo di ſequel corpo,che il Tirano haueua

uiolato.Ne mai ceſſaua di pregare coloro, che l'eraodin

torno,iqualifi sforzauano, mainuano, di leuarla da ſi

fiero propoſito,che le porgeſſero ferro da leuarſi lauie

ta.Manon ueggendo altro modo, leuando da ſe ſteſſa

per forza i puntelli, che ſoſtengono le pietre degli auel

GG
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li, meſſouiſotto, e in mezoil capo tutto ſe lo infranſe;

cr coſi reſtituendo l'anima al cielo, laſciò il corpo alla

terra,appreſſo a quello del ſuo fedelmarito. º

CA. Infine queſte diſperationinò mi piacciono pun

to. or nonpoteua ella coſtei; poi ch'era ſtata sforzata

uiuere dopo il marito con ſuo honore è certo ſi poteua,

cr non era chi la poteſſe biaſimare di quel ch'ella haue

ua patito contraſuo uolere. VIO. La nobiltà dell'aa

nimo ſuo non puote ſopportare un'atto coſi uile,e pea

roſdegnoſi di piu uiuere. Che s'ella foſſe reſtata in

uita dopo quella ingiuria fattale dal Tranno,non ſareb

be ſtato chi haueſſe fatto di lei memoriaalcuna. Gio.

Fudiique meglio perdere l'anima, per acquiſtarfamai

MV. I giudici di Dio ſonoagli huomini occulti,però

di queſto non tocca a noi cercar ragione.

FammiſiinanziOrſina moglie di Guido Torello Par

migiano, digniſſima di memoria eterna. Coſtei hebbe

origine dai Viſconti Duchi di Milano; fu Donna hone

ſtamente bella,animoſainparole,e infatti,humana,maa

gnifica, ergeneroſa. Era liberaliſſima,e ſpecialmen

teruerſo quelle pouere donzelle, che non haueuanomo

do di maritarſi. Non poteuaudire ne uedere le Donne

dishoneſte,e coſì gli huomini laſciui. Haueua inodio,

e ſeueramente puniua i beſtemmiatori, e l'altre ſce

lerate perſone, viſſe ſempre con ottimo nome in gratia

delmarito, e de ſudditi ſuoi; e in tutta Lombardia

s'acquiſtò chiariſſima fama. Potrei dir molte coſe del

ualore di coſtei, ma ſarò contento di poche. Nata una

guerra fra i Signori Vinitiani, e Philippo Duca di

Milano, uenne l'armata vinitiana ſu per il Po fino a
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Breſciello caſtello del marito di Orſina, e lo preſe, nel

quale meſſe le guardie, poſe l'aſſedio a un'altro ſuo ca,

ſtello ſulla riua del fiume. Intendendo cio Orſina,ch'ala

lhora ſi ritrouauax.miglia litana, ſubito come ualoro

ſo capitano,ragunò piu gente che puote ci de ſuoi ſud

diti,or d'altri:er armataſimitando a cauallo andò ali

berare il caſtello dell'aſſedio. Doue affrontata l'arma

tavinitiana,l'aſſaltò con tanto ualore, che in poco d'ho

ra la ruppe e fracaſſò tutta. Morirono in quella bat

taglia piu di cinquecento Schiauoni, e diceſi ch'ellane

amazzò molti di ſua mano, uolendo uedicare la morte

d'alcunide ſuoi. Per laqualuittoria nonſolamenteleuò

l'aſſedio dal ſuo caſtello,ma racquiſtò anchora Breſciel

lo. Onde giunta di cio la nuoua al Duca Philippo, er,

al marito, ch'era ſeco, fecerſi per tutte le terre fuochi,

e altri ſegni di allegrezza. Molte altre coſe ui potrei

dire del ualor di coſtei,lequali per breuità laſciò. Heb

be due figliuoli maſchi Chriſtoforo,er Pietro molto ua

lenti in armi, e una feminadetta Antonia, che fu poi

moglie del Conte Pietromaria Roſſo, la quale non fu

punto inferiore alla madre. Percioche leuateſi le par

ti in Parma, o ribellataſi al Duca Franceſco Sforza;

Antonia partita da ſuoi caſtelli uenneut con di molti

huomini armati, or ricuperolla al Duca. Fu dunque

Orſina Donna molto illuſtre suiſſe lungo tempo, ormo

ril'anno Micccc LI. .

Hauendoui io raccontato le uirtu d'una Donna uda

loroſa nell'armi, per uariare o pernoiarui meno, ui

dirò hora alcuna coſa del ualore d'una dottiſſima Dona

mai laqualefiori al tempo di Papa Pio ſecondo o heh
G G ii
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be nome Angela Nogarola Veroneſe. Coſtei fu figlia

uola del caualiero Antonio er moglie del Signor An

tonio d'Arco. Era d'honeſta bellezza il corpo,e quea

ſta illuſtrò fuor di modo câ le uirtu dell'animo. Fu pia

ceuole, modeſta, e piena di celeſti coſtumi, e princi

palmente d'una rariſſimahoneſtà; laquale è il uero or

namento delle ualoroſe Donne. Et a queſta principal

parte aggiunſe le lettere, nelle quali fu riputata un'oa

racolo. Moſtrauane ſuoi ragionamenti una infinita eru

ditione: in adducer gli eſempi daua ſegno d'hauer

ueduto tutti i libri, e nel rendere la ragione delle

coſe faceua teſtimonio d'hauer dato opera a tutte le ſcie

ze. Dilettoſi molto della ſacra ſcrittura, piuuolte

diſteſe in uerſi i ſuoi diuini miſteri e in ogni qualità

di uerſo,coſa mirabile in Donna. Fece alcune Egloghe

coſì raro artificio, che ſenza ingiuria puo caminare di

pari ci cornificia Romana: laquale, ſi come ſcriue San

Gieronimo, ſcriſſe eccellentemente inuerſi coſe ſacreer

diuine, molto prezzate in quei tempi. Dell'altre uira

tu, ch'appartengono a nobiliſſima Donna, haurei da

ragionar molto, ma io ne laſcio far coniettura al buon

giudiciouoſtro, viſſe lungamente, ormori con illua

ſtriſſima fama.

Ritornero di nuouo alle forze del corpo, crui raa

gionerò d'una Buona, che fu di Valle Tellina poſta nel

territorio di Como appreſſo il Lago Lario, Donnadi

baſſa coditione,et nata di poueriſſimi parenti.Fucoſtei

prima tenuta per concubina, e poi preſa per moglie

da Pietro Brunoro Parmigiano,ualoroſo moltonell'ara

mi: ilquale paſſando per quel paeſe con uno eſercito,
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erueggendola paſcerle pecore,d'aſpettorozo, di color

nero, di picciola ſtatura,magagliarda molto,inuaghia

toſi d'una certa uiuacità,ch'egli conobbe in lei, la fepia

gliar per forza,o menollaſeco. Fecela poi per ſuo dia

letto ſpeſe uolte ueſtir da huomo,menandola alle caccie,

facendola caualcare, e altri ſimili eſerciti; ne iquali

ella moſtrauainſe bella diſpoſitione,et deſtrezza di cor

po. Et benche egli pareſſe, che la teneſſe quaſi perpi

gliarne ſolazzo,ella però ſi diede a ſeruirlo con increa

dibile amore, di maniera ch'entrò a parte di tutti i tra

uagli dell'animo, e del corpo con eſſo Pietro, e in ogni

ſuo uiaggio l'accopagnò ſempre amoreuolméte comeſuo

ſignore. Andò ſeco anchora a Napoli al Re Alfonſo.

Percioche Pietro militaua allhora ſotto Franceſco Sfor

za,contra Alfonſo Re di Napoli. Ma il Re fece in mo

do con Pietro, ch'egli abandonò lo Sforza, e ſi rimaſe

ſeco.Nondimeno il Brunoro mutato di penſiero,delibe a

rò di laſciare il Re Alfonſo,e ritornare con lo sforza

coſi mentre che deliberaua fuggirſi, nol puote fare ſi

ſecreto,che'l Renon ſe ne auedeſe; ilquale ſecretamen

te fece ritener Pietro in pregione, doue lungo tempo

ſtette ſenza ſperanza d'uſcire. Ma Buona amandolo

grandemente,deliberò tentare ogni rimedio per trarlo

di prigione, e ſottoentrare a ogni pericolop eſequi

re queſto ſuo uirtuoſo penſiero.onde per cio fare andò

a ritrouare tutti i prencipi d'Italia,il Re di Francia, il

Duca di Borgogna,er molti altri, dai quali ottenne let

tere e raccomandationi per la libertà di Pietro.Onde

il Re quaſi coſtretto fu a trarlo di prigione,erlo donò

a Buona; laduale riceuutolo per accreſcere beneficio a

GG i i i
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beneficio, adoperò in modo coi potentiſtimi signori vi

mitiani, che Pietro ſi conduſſe al ſeruigio loro cd piu di

rxx.mila ducati di ſtipendio ognianno. Onde il Bruno

rohauendo per tanti benefici conoſciuto le uirtu e l'a

more uerſo ſe di coſtei,deliberò di non tenerlapiu a gui

ſa di bagaſcia, ma pigliarlaper legittima moglie. Et co

ſi ſtimandola molto,e in molte coſe importanti attenedo

ſi al conſiglio di lei, s'acquiſtò facilmente la gratiade

signori vinitiani, eſſendogli tutte l'impreſe ſue proſpe

ramente ſucceſſe. Era nelle coſe di guerra molto pra

tica,e ſpeſſe uolte ne moſtrò gli effetti: & ſpecialme

te nella guerra de Signori Vinitiani contra Franceſco

Sforza Duca di Milano, quando ſi perde il caſtello di

Pauone del contado di Breſcia. Pericioche ella armata

fu cagione,che ſi ricuperaſſe. Fu caſtiſſima ſempre in

mezo deſoldati, e degli eſerciti: me ſi ritrouach'al

tri chelſuo marito la toccaſſe giamai coſa di rariſſimo

eſempio,vltimamétehauendo il Senato vinitiano gri

diſsima fede nel ualor di Pietro,e nel conſiglio di Buo

nas lo mandò alla guardia di Negroponte:ilqualluogo

difeſe di maniera, che l'Furco, mentre eſſi ui furono,

non ardi mai tentarlo. Finalmente morto il marito,

Buona ritornando a Vinegia, per ottenere da quei libe

raliſſimi eramoreuoli Padri la confermatione delloſti

pendio paterno a due ſuoi figliuoli, giunſe ammalata

per le continue fatiche a Modone città dellamorea:do

ue ogni di peggiorado feceſi fare una ſepoltura dimo!

to ualore; laquale uide finita inanzi che moriſſes or

quiui la ualoroſa Donna mori, e fu ſepolta l'anno

M cccc LXVIII.Trouo molte altre honoratiſi
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me attioni di queſta ſingolar Donna, leguali io paſſo ci

ſilentio; giudicando che quelle poche, ch'io u'ho raccon

tate,bastino a farla illuſtre se di far giudicare alle

perſone,come uoi,qualifoſſero le uirtu ſue.

Horami uerrò accoſtando uerſo caſa, poi ch'io ſono

itouagando alquanto:et dirò alcuna coſa di Bianca Ma

ria unica figliuola a Philippo Maria Viſconte Duca di

Milano, laquale fu moglie poi di Franceſco Sforzapa

rimente Duca di Milano, Donna di gran ualore, et di

mirabil prudenza. Fu piena d'ottimi coſtumi, di caſtia

ta,e degna d'ogni riuerenza. Fubelliſſima di corpos

e haueua unparlar dolce,e graue,una maeſtà reale,

e le attioni conformi a queſte coſi belle parti. Tutti i

popoli per la benignità, e clemenza ſua l'amauano,et

riueriuano ſopra modo. Non aſpettò mai d'eſſer prea

gata,doue poteuagiouare altrui, e in quelle coſe ancho

ra,che non pendeuano da lei, ma ch'ella poteua ottenea

reda Principe,o da altra perſona grande. Et per non

ricordare minutamente tutte le gratie cruirtu,lequali

conuengono a tutte le Donne illuſtri,chiaro è,che non ſi

puo deſiderare qualità degna, la quale non foſſe in quel

nobiliſſimo animo, o corpo. Fu ſola cagione,ch'eſſina

do preſa e ſaccheggiata la città di Piacenza, i moniſte

ri,et gli altri luoghi foſſero riſguardati.Fu liberaliſi

ma Donna, e nata a beneficio de poueri, piuche di ſe

ſteſſa, e tutti i principi d'Italia l'hebbero sépreingri

diſſima riuerenza. Onde auenne che morto il Duca

Franceſco ſuo marito,i Signori vintiani, che forſe haa

ueuano alcuna lecita cagione di muouerguerra allo ſta

to ſuo, per alcuni ſoſpetti d'importanza per riſpetto di

G G iii i
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lei ſi rimaſero di darle noia mentre ch'ella uiſſe. Anzi

benignamente, come fu ſempre lor coſtume, la confor

tarono a ſperare in eſſi sofferendole ogni aiuto in pro

del ſuo ſtato. Perche iuicini conoſciuto il buon animo

di quella inclita Republica, ſi aſtennero anch'eſsi di

turbarla. Volle ella ſteſſa di continuo gouernare i ſuoi

figliuoli e dar loro quegli ammaeſtramenti, che forſe

la philoſophia non haurebbe dato. Piu ui potrei dire

dei meriti di queſta Donna, ma quel che è detto baſti.

viſſe quarantaquattro anni; e mori l'anno Mcccc

IL X VIII. in Marignano.

Goſtanzafigliuola del signor di camerino, e mo

glie di Aleſſandro sforza signor di Peſaro, fu Donna

prudentiſſima al ſuo tempo, e fermo appoggio del do

minio ſuo Laquale ſin da fanciullamoſiroſitatoſauia,

faconda,e d'animo ualoroſo, di tanta pietà, giuſtitia,
e eſtrema bellezza, oltra la cognitione di tutte le coſe

bumane, et diuine, con tutti gli altri beni dell'animo,

e del corposiduali di continuo crebbero in lei con gli

annii ch'ella non pure nobiliſſima,ma Donna duiname

tita d'eſſer chiamata Haueua coſì bello ſpirito che non

era coſa per difficile e alta, che ella non la capiſſe.

Diede opera a tutte le ſcienze ſenza opera de maeſtri,

e tanto auanzò in quelle s che ragionando anchorain

prouiſo,non che penſatamente,o di poeſia, o dorationi,

o di philoſophia, o delle coſe diuine, faceua credere che

non ſolo l'haueſſeueduto, e imparato, ma ch'ella ſteſſa

l'haueſſe compoſto. Haueua di continuo in mano l'ope

re dei ſacri dottori della Chieſa, Agoſtino,Gieronimo,

Ambrogio, e Gregorio; ne percioſi rimaſe dalla fa
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migliarità di cicerone, di Seneca,e degli altri buoni

auttori della lingua Latina. Mirabil coſa era a uea

dere la ſua eruditione neluerſo,er nella proſa. Scriſſe

di molte orationi,e epiſtole adiuerſe perſone; e bas

uendo acutiſſime inuentioni, e leggiadro ſtile, s'eſſera

citò grandemete in tutte le maniere di uerſi, e ſopra

tutto nell'Heroico: nelquale non fu ueruno, che le ana

daſſe inanzi.Etſi come queſta cognitione di lettere die

de a lei mentre uiſſe nome illuſtre,coſi dopo la morte fu

digrandiſſima gloria ad una ſua figliuola, di cui ui par

lerò appreſſo. Fu caſtiſſima Donna, e piena di tutte

quelle qualità, che meritano lode. Hebbe due figliuoli

Goſtanza, o Battiſta femina: moi di quaranta anni

in Peſaro l'anno del Signore MCC CCLX.

Poi ch'io ſono entrato nelle principeſſe, ſeguirò di

Battiſta di queſto nome ſeconda figliuola d'Aleſſandro

sforza,er della ſopradetta Goſtaza, e moglie di Fea

derigo Duca d'vrbino.Coſtei hebbe ſi puo dire le uirtu

hereditarie, e non ſolo conſeruò la dignità e l'hono

re, ma accrebbe ancho ſplendore all'altre. Mori la mas

dre Goſtanza, eſſendo ella anchora fanciulla; onde il

padre la fece alleuare conmolta diligenza in ottimi co

ſtumi. Onde inſtrutta ancho negli ſtudi delle buone let

tere, ſi guadagnò in proceſſo di tempo ſempiterno noa

me. Incominciò fin da fanciulla, quando ella imparaua

Grammatica,a recitare orationi con coſì bel modo, er

ſi gentil pronuntia, ch'ogniuno ſtupiua delle uirtu di

queſta donzella: quando ella giunſe poi a piu matura

età, non fuoratore, con cui non concorreſſe, acquiſtan

done ſingolar fama.Era di picciola ſtatura,come ancho
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la madre, ma ben formata: moſtraua nell'aſpetto gran

dezza d'animo, ondele ne ueniuaamore,er riuerenza

da ogniuno. Fumagnifica molto nelle occorrenze ſue:

hebbe cari gli huomini letterati e uirtuoſi, e ſem

pre o dappreſſo o lontano, bramò la conoſcenza loro,

Gouernò quaſi ognhoralo ſtato del marito, ilquale per

eſſere di continuo alla guerra, non ui potea attendere:

e ſempre ſi portò di maniera conhumanità e cigiu

ſtitia, che i popoli le dieder percio grandiſſime lodi.

Andò a Roma, doue orò alla preſenza di Papa Pioſe

condo, huomo dottiſſimo,ilquale meritamente lacomena

dò diſapienzae d'eloquenza ſopra tutte l'altre Don

º ne,ch'erano in Italia al ſuo tempo. Fu amoreuole uerſo

i poueriso di ſì gran memoria, che ritornando il ma

rito con belliſſimo ordine gli rendeua ragione di cio che

era ſucceſſo. Mori inanzi tempo: che s'ella foſſe uiſa

ordinariamente,ogni honorata Donna haurebbe da por

tarle inuidia. Ammalò di uintiſei anni d'una infermia

tà, che le fu l'ultima, e nella infirmità ſua moſtrò ue

ramente la diuinità congiunta con quel corpo. Mori

nella cittad'Agobio al tempo di Siſto quarto, ilquale

moſſo dalla grandezza de ſuoi meriti umandò da Ro

ma Gio.Antonio veſcouo Campano ad honorarla in ſuo

nome; ilquale nell'eſequie fece una oratione, choggi

ſiuede ſtampata.Hebbe di Federigo prima otto figliuo

le femine, ſenza maſchio alcuno, onde egli ne ſtaua per

cio molto doloroſo, ueggendoſi rimanere ſenza herede

e ſucceſſore nello ſtato. Perche la fedel Donna inco

minciò a pregar Dio,che noleffe eſaudirla, ſe coſì era

per lo meglio. Ethauendo ella buona fede, le parue
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una notte in ſogno uederſi poſta ſopra uno altiſſimo ala

bero,er partorire una Phenice di mirabil bellezza;la

quale dimorata nel nido per ſpatio di trentaſei giorni,

ſi leuaua auolo da ſe fino al cieloset toccata con l'ali la

ſpera del Sole s'abbruſciaua,e ſpariua. venuto il gior

no, e contato il ſuo ſogno al marito, ingrauidò di lui,

cr a conueniente tempo partori un belliſſimo fanciullo,

ilquale fu poi il Duca Guido vbaldo: e come hauea

ſognato la madre di tretaſei giorni,coſi il ſingolarprin

cipe,e ueramente phenice, finiti i trentaſei anni di ſua

uita, morì glorioſamente, ſi com'era uſo. Molte ala

tre coſe ui potrei dire di coſtei, lequali laſcio a studios

per eſſere ſcritte da altri, e in piu copioſo e mia

glior modo.

- VIO. Io ho ſentito ragionare delle uirtue uaio

re di molte Donne nate di queſta illuſtriſſima famiglia

Sforzeſca, laquale pare, che habbia mandato ſempre

per mano la bontà dell'animo, e l'altre belle parti,ne

ſuoi felici parti. MV. Ne però l'affettione oſcura il

chiarogiudiciouoſtro: perche la medeſima openione è

ſauiamente approuata dal comune parere del mondo:

ilquale honoraer ammirale diuine qualita della Signo

rarsa a E 1 L A s forza per uno de piu ſingola

ri oggetti, c'hoggi ſi poſſano imitare. CA. Certo che

non pare queſta città la predica, ma tutta Italia la cele

sbra; e le penne de piu rari ingegni, c'hoggidiuolino

per lo ciel della gloria, ſi sforzano d'alzarla a uolo,et

conſecrare il ſuo nome al tempio dell'eternita. MV.

Perdonatemi,Signor Camillo,ſe un poco indiſcretamete

interrompo il ragionamento uoſtro,mentre egli è tutto
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ardente nelle lodi di ſi pregiata Donna: che eſſendo io

obligato a ragionare di molte altre, mi conuiene parer

ui diſcorteſe, ca. Menon hauete uoi interrotto di

nulla,anzi uiſontenuto, che m'hauete fattorauedere,

come io troppo era ardito, onde ſi ſcemaua pregio a

lei,o ſi faceuaingiuria a uoi. Mv.Souiemmi hora fra

tante illuſtri d'una Donna di ſtato priuato, la quale mi

sforza ch'io ragioni di lei.

Fu Laura figliuola di Nicolo Brenzone cittadinve

roneſe, honeſtamente bella,di ſanti coſtumi, e d'animo

uirtuoſo; er nelle lettere ottenne grado illuſtre. Tro

uanſi di coſtei coſe mirabili, e fra l'altre che di dieci

anni ella càpoſe buona ſomma di uerſi Saphici nei quali

hebbe uena copioſa,er ſtile eccellente. Scriſſe anchoepia

ſtole,or orationiin lingua Greca,er Latinaie funela

la uolgare ammaeſtrata molto. Onde auenne,che orama

do ella una uolta alla preſenza di Philippo Trono figli

uoloallhora di Nicolo Doge divinegia,innamorato del

lauirtu e dottrina di coſì gentil giouane,la diede per

moglie ad un ſuo figliuolo.

FA V. Io non mi marauiglio punto della eccellena

za di coſtei, ma ben mi pare gran coſa, che tante altre

del medeſimo nome ſiano riuſcite ſingolariſſime Donne,

Io non parlo hora della tanto celebrata Laura per le ri

me del Petrarcha, laquale uiuerà finche dura il mona

do, ma di infinite Laure: fra le quali ſingolariſſima,er

ueramente phenicehoggi appare l Av R A T E Rr A

c 1 N A di Napoli. Oueſta rara e bella giovane non

ſolo per le rime altrui è famoſa et illuſtre, percioche i

piu chiari intelletti dell'età noſtra hoggi la cantano a
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prouamada ſe ſteſſa, e copropri inchioſtri, ſi ua aca

quiſtandoglorioſa fama: come ella ha benmoſtrato nel

le prime e nelle ſeconde ſue rime, le quali non ſono

l'ultime di meritoer d'honore appreſſo quelle anchora

di molti huomini ſaui. MV. o quanto mi è caro,che

le lodi Donneſche ſiano diriuate da Donna di ſi chiaro

giuditio. FAv. se doui è caro adunque, rimanete

ui uoi che ſete huomo di lodar me. Mv.Se lauoſtramo

deſtia non ſoſtiene ch'io la lodi alla preſenza, ella mi ci

ſentirà almeno ch'io ricordi quelle illuſtri, che benche

hoggi non ſianouiue al mondo col corpo, uiuranno pero

eternamente in bocca della famasſi come è.

ViolantinaGenoueſe della famiglia de Giuſtiniani;

laquale fu coſì bella di corpoe di uolto,ch'a ſuoi gior

mi fu rariſſimoparagone di bellezza,er eſempio angea

lico e diuino di Natura. Era la fama della uaghezza

ſua non ſolo per tutta Italia, ma in tutta Europa celea

brata;di maniera che neſſun pittore per eccellente che

foſſe,baſtòmai a dipingere perfettaméte l'imagin ſua,ne

puote arriuare con l'arte a quella uiuacita, ne aquelui

uo colore, che la Natura haueua poſto in lei. Et di piu,

mettendola eſſi al paro di tutte le imagini antiche cr

moderne, fu tenuta di grandiſſima lunga piu bella. Et

fuſi nominata a ſuoi giorni, che molte principeſſe par

tendo di lontani paeſi, etancho molti Signori andarono

fino a Genoua peruederla; iguali uedutala alla preſen

za, confeſſarono che la fama era minore del uero: o ſi

tennero hauer fatto grandiſſimo guadagno portando ſe

co ogni minima ſomiglianza di lei. Però non è dubbio

che la Violantina auanzaſſe Helena,Fauſtina,er l'altre
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belle antiche, perche ella oltra la bellezza, hebbe la

pudicitia anchora non conoſciuta mai da loro. Hebbe

marito, crſi fedelmente amollo, che interuenutogli al

cune ſciagure,ella ſe ne affliſſe in modo, che ſi mori di

dolore. Il quale honeſto affetto congiunto alla ſua infia

nita bellezza, la fa digniſſima di perpetuo e lodatiſa

ſimo nome.

i so che la nobità uoſtra,Signora violante, mi conſen

tirà ch'io ragioni alquanto delle coſe ſue, le quali s'io

non honorerò, ſecondo il merito loro, miſcuſerà nondi

meno. Et benche io parli di coſa perſe nota a ogniuno,

a queſta honorata compagnia maſſimamente,che ma

Aſcolta; non deuria pero queſto generartedio negliani

mi uoſtri.Gineura figliuola d'Aleſſadro Sforza Signor

di Peſaro, fu moglie di Giouanni Bentiuogli Signor di

Bologna, er Donnaueramente ſingolare. Percioche

altempo ſuo fu lume e ſpecchio d'ogni uirtu non ſolo

in Bologna, maper tutta Italia. Fumagnifica,ſplendia

da, e liberale ſopratutto,Donna di perfetto giudicio,

ey aueduta molto, e d'animo generoſo, e inuitto:

ilquale ne per la proſperafortuna s'inalzaua,nep l'a-

uerſa, s'abbaſſaua. Fu maritata due uolte, dalprimo

marito non hebbe figliuoli, del ſecondo, che fu Giouan

ni,nhebbe molti. Nelle attioni ſue fumoltograue,er

matura, benche ella in propria natura foſſe piaceuole

e gioconda. Dilettauaſi grandemente della ſolitudia

ne, ſolo per potere alzarel'animo ſuo alle contem

plationiso conſeruar quelle coſe, di cui ſolo l'intele

letto aſtratto da ogni altra materia è capace. Hebbe

cariſſimo uederfatta mentione delle Donne illuſtri per
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opre uirtuoſe, non per altro,ſi come io credo,che perpo

terle imitare.Et bene in queſta,come nell'altre uirtula

ſomigliate uoi Signora Violante, moſtrandoui digniſi

ma nipote ſua. Potrei dire di molti rari meriti, che

m'hanno moſſo a fare memoria di lei, fra i quali non è

il minor riſpetto, ch'ella foſſe auola della Signora vio

lante,o del molto illuſtre,e molto mio Signore il sia

gnore H F R col e B E N T1 v o G L 1o, da me tanto

oſſeruato; e amato, e da tutti gli huominiuirtuoſi,

ma non abaſtanza riuerito & lodato: ilquale per caa

gione d'honore nel mezzo di tante Donne ho uoluto

ricordare, - - º

VIO. Horanon potete dire, che mi piaccia eſſer

lodata; poi che ho ſofferto odir celebrare er me, e le

coſe mie alla preſenza mia.Di che non ſolo ui ſcuſo, ma

ui ringratio anchora. MV. Quanto mi duole è, che

io non ne ho ragionato diffuſamente,com'ellemeritaua

no;ma ſcuſimi in queſto il riſpetto che iohaueua di dia

ſpiacerui, e noiarui, ilquale m'ha fatto piu ritenuto

aſſai che io non douetta. Hora ueggendo qui il Conte

Giouanni,m'eſouenuto in un medeſimo tempo dell'uffi

cio mio,e delualore di

Damigella Triuultia della ſua nobiliſſima e antia

chiſſima famiglia, laquale fu figliuola di Giouanni Tri

uulci ſenatore di queſta città,e di Angela Martinen

gapotentiſſima famiglia di Breſcia, Donna di grandot

trina. ogeſta mirabil fanciulla ſi puo dire, che dopo i

primi anni foſſe nudrita dalle Muſe. Percioche bebbe

uno ingegno acuto,et una memoriaprofonda. Non l'ea,

ra dato libro in mano, ch'ella beniſſimo, o con grande,
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ſpiritoni leggeſſe.Dataſi poi alla Gramatica tanto aua

zò in eſſa, che conoſcena ogni minimo erroredellalina

gua. Feceſitalmente famigliare l'eloquenza Latina,

che quando ella parlata,era reputata unº oracolo.Nel

le orationihebbe belliſſimo modo, puro, graue,ºfaci

le ſtilo. ogeſte uirtufiorirono in modo nell'intelletto

ſuo,che piu ui furono giudicate infuſe dal cielo, cheac

quiſtate con fatica di ſtudio.Recitò piuuolte molte ora

ionicompoſte da lei alla preſenza diſommi Pontefici,

ueſtoui, ergrandiſſimi principi snelle qualimoſtraua

tutte le qualità poſſedere, che da cicerone ſono nel ſuo

oratore deſcritte. Non contenta delle lettere Latine,

uole ancho imparare le Grece nelle quali con pocafati

caſi fece eccellente: poi molto ſi fermò nella Philoſo

phia cominciò di dodeci anni il ſuo nome a uolare per
bocca degli huomini dotti, non gia come donzella,ma

perche pareggiana tutti gli huomini letterati, fu di

profondiſſima memoria, e nefece prova nella detta

età ridicendo tuttaintiera una oratione, laguale haue

ua udito recitare. Et leggendo ogni libro due uolte ſo

le, lo ſapeua recitar tutto: ne come gli altri, che toſto

apprêdono, e toſto laſciano, ma dopo lungo tempo lo

conſeruaua a memoria. Sono ſtate lette dell'opre ſue

Latineer Greche di mirabil dottrina,o ſpecialmente

epiſtole. oltradicio fu di tantapurità, e bontà d'ae

mimo, che non fu mai in che poterla correggere:era po

titiſſima accettando i conſigli, e ringratiando chi gli

daua. Non hebbe marito, ma ſempre ſi mantenne uer

gine, e pura. Et ſenza dubbio credo, che tanteuirtº

perueniſſero in lei,come perhereditaria ſucceſſione da
molti
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“molti ſuoi maggiori,idualiualoroſi furono, e fra que

ſi rifu la Zia ſorella della madre,laquale hebbe il me

deſimo nome e da lei queſta ſeconda Damigella traſſe

fe airtuſue. Fu la prima Damigellafigliuola di Matteo

da Sato Agnolo huomoualoroſo nell'armi,ergenerale

delle fanterie vinitiane, cr moglie di Agoſtin Marti

tengo nobiliſſimo Breſcianos Donnaueramente perfet

*4, e honeſtiſsima. Rimaſe uedoua, ne mai piuuole

rimaritarſi, riſpondendo a chi gliene parlaua, come

Pºrtiaminore, laguale a una Donna,che ſecofi lodaua

del ſecondo marito, diſſe, che Donnafelice e honeſta

pon preſemaipiu d'un marito, - -

e Horaui uoglio contare un atto uirtuoſo d'unafana

ciulla contadinella Padouana, che molto ha da piacerui.

1 annoM D i X. quando Padoua fu aſſediata dall'In

perator Maſſimiano,e dagli altri potentati chriſtia

ni, tutti gli habitatori del contado fuggiuano nella città

º le ſoſtaze loro per ſaluarſi occorſe in quei tumulti,

ºb'una contadinella fuggendo uerſo Padouacá moltide

ſuoi ſi ſmarri da loro e ſola finalmente dopo molto ag

girarſi peruenne alle porte della città. Doue eſſendo

buona guardia di ſoldati e ueggendo queſta giouenet

tabella moltid loro le furono intorno, e con buone,

e con maluagie parole incominciarono a ſollecitarla:

e parte ºleiamo uſarle forza, dormendo la ragione

nello ſtrepito dell'armi. Nondimeno laualoroſa fanciul

iatalmente adoperò, che fuggi loro di mano: e pur

tuttavia era perſeguitata da alcuni di quei diſſolutiſol

dati.iguali erano diſpoſti ſpogliarla della uirginità ſia

Ma eſſa giungendo a un ponte della città detto ponte

E H
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Coruo,doue paſſa il fiume Bachiglione,o la Brenta,coa

meuogliono alcuni ueggendoſi a manifeſto pericolo del

ſuohonore, animoſamente ſi lanciò nelfiume: e procu

rando molti il ſuo ſcampo,ella coſtantiſſimamente ſprez

zò tutti gli aiuti. Coſi reſe l'anima a Dio, e portò

ſeco il fior uirginal ſaluo, laſciando quiui l'immaculato

corpo,ſepolto ignobilmente ſu quella riua,

F A v. chi dirà che coſtei non ſia ſtata illuſtriſſia

ma, e d'animoualoroſo e grande:Se tanto ſi comena

dano Lucretia,Chiomara,o molte altre,che dopo l'ha

uerperduto uiolentemete l'honeſtà loro, ſi ſono amaze

zate de ſe ſteſſe, quanto piudobbiamo noi lodar coſtei,

che per conſeruare la uirginita ſua, preuenne lauiolen

za con la morte.M V. A Braſilla da Durazzo non die

de il core d'ucciderſi diſua mano, per conſeruare lauir

ginità ſua smauole ben morire per l'altrui. Percio

che ueggendo il uincitore inſolente diſpoſto a farlefora

za,lo prego che non le uſaſſe uillania, e gli promiſe

in premio, che colſuco d'una herba lo farebbe inaiola

bile,erſecuro da tutte le armi. Accettò la promeſſa il

ſoldato, con animo però di non ſeruarle fede: e ella

allhora della primaherba, che le uenne alle manifatto

liquore, ſe ne bagnò il collo, e diſſe che ſopra di lei

ne potea far la proua. Perche egli cio credendo al pri

mocolpo le tagliò il collo; e quella uirtuoſa fanciulla

ſi liberò di pericolo, o d'infamia. Di qui preſeargo

mento M, Lodouico Arioſto della uirtud Iſabella, e

del furore di Rodomonte. Hora ſe il nome di coſtei è

durato tanti anni perche non merita il nome della con

tadinella eſſer celebrato i vogliono i ſacridottori, or

s .
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ſpecialmente Ambrogio nel libro delle uergini, che ſia

lecito amazzarſi per ſaluare la uirginità: & allega Pe

lagia, laquale di quindici anni inſieme con la madre, er

ele ſorelles'annegò in un fiume perſimile occaſione.vn'al

trobello etualoroſo eſempio uiuoglio raccontare,ch'io

leſi nellibro di Benedetto Maſtiano della guerra di Pi

ſa; ilquale mi fumoſtrato dal molto eccellente M.Pie

tro Orſilago, di cui era auola la Donna, ch'io ſon per

ricordarui.

Era la città di Piſa aſſai ben fornita di quelle coſe,

che fanno biſogno per mangiare, ſpecialmente di far

ro,dimiglio,o di riſo,di carne ſecca,dimelle, d'aceto,

cr d'olio u'era quantitagrandiſſima; di uino,o di for

mento poco manco: di carbone di legna copia infini

ta: bombarde ſedici ſinerigli dodici, paſſauolanti dicia

otto, ſcoppietti mille e cinquecento, balleſtre ſenza

numero, quattro milafanti a piedi, dugento huomini

d'arme. Mancauano ſolamente perſone che faceſſero

le foſſe,e i ripari alle mura della città: ne poteua il ſea

mato per careſtia d'huomini trouarrimedio a queſtobia

ſogno. Perdocheſendo le mura in terra,a i ſoldati toc

caua combattere,er fare i ripari,allequali coſe eſſi non

erano baſtanti. In queſto tempo una certa uecchietta

chiamata Maddna Paola della famiglia de Buti,degna

di eterno nome,ſi preſentò al Senato; e promiſe diuo

iere ſaluare la città con le ceſte ſe l'erano date mille oſi

ne ſimili alle ſue,moſtrando loro Gineura e Lucretia

figliuole ſue,lequali haueamenato ſeco. Miſeſi il para

tito,o fu uintoso ſubito furono ritrouate e le ceſte,

o le pale, con le quali ſenza dubbio alcuno le Donne

HH ii
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Piſane fecero la città ineſpugnabile. G Io. Racconta

il Conte Baldeſſarcaſtiglione nel ſuo Cortigiano molte

ſingolari crualoroſe Donne antiche o de ſuoi tempi,

e fa lor grandehonore. M V. Il Caſtiglione, che uoi

conte Giouanni hauete allegato, m'ha fatto ricordare

d'uno epigramaſuo Latino fatto per una giouane Piſa

na; laquale difeſe la ſua patria, come quella Madonna

Paola, ch'io raccontai dianzi: & l'epigramma uera

mente belliſſimo è queſto:
-

semianimemin muris materPiſana puellam

- Dum fouet,er tenero pectoreuulnushiat,

Nata tibi has, dixit, thedas,atq, hos Hymeneos,

Haecdefenſa tuo moenia marte dabunt.

cui uirgo,haud alias thedas,alioſue Hymeneos

Debuit hac nobis grata rependere humus.

Hanc egoſolameoſeruaui ſanguineterram,

Haecſeruatameos terrategat cineres.

quod ſi iterum ad muros accedet Gallicus hoſtis,

- Propatria armaiterumoſahac cinisq; dabunt,

Hopoi ueduto questo leggiadro epigramma tradot

tonella lingua Thoſcana dal mio cariſſimo & uirtuoſo

Domenichi,ilquale ſe mi tornaſſe a memoria ui conterei

uolentieri, per ſodisfare queſte gentildonne; leguali

-

::.

non intendendo il Latino haurebbon forſe caroudire il

Thoſcano. FA V. Dehſi, Signor Mutio, poi ch'egli

fufatto in lode d'una Donna,sforzateui di ridurueloa

mente per piacere a noi Donne: percioche parmiuede

re, che queſti signori, ſi come quegli c'hanno inidia º

gli honori delle Donne, noncurinmolto d'udirlo. CA.

Anzi non è minordeſiderio in noi d'intenderlo, che in
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uoi ſi ſia. M V. Etpero poi ch'io ſon ſecuro di pia

cere all'una, e l'altra parte, ue lo dirò di miglior uoa

glia; o è queſto; .

Mentre abbracciaua la Piſana madre

La ualoroſa, e quaſi mortafiglia,

Et l'ampia piaga il tener pettoapriua;

oueſte le nozzefien, queſto il marito, a

Diſſe ella, che tu haurai da queſte mura -

Difeſe colualor de la tua mano. .

Cui la donzella; & altre gia non uoglio

Pompe, o marito hauer dal patrio nido. -

Sola io'l difeſi col mio proprio ſangue:

Copra ei difeſo dunque il corpo mio.

Che ſe mai torneranno a queſte mura

Inimici Franceſi, un'altra uolta

L'oſſa mie prenderanl'arme per lui.

VIO. Noi altre Donneſiamo piu tenute al Domea

nichi, che traduſſe questo epigramma in modo, che lo

poſſiamo intendere, che al Caſtiglione, ilquale non poa

tendo per debito tacere queſto generoſo atto dellagioua

ne Piſana,lo diſſe in maniera,che nonuole eſſere inteſo

da noi: che ben poteua egli,ſicome di molti altri hauea

ua fatto, coſi ſcriuer queſto nella ſua o noſtra lingua

natia. GIO. Et di queſto modo ringratiano le Donne

coloro, che per eſſe s'affaticano. M v. Ma perche

egli è hoggimal tempo ch'io cerchi di porgiu quelgra

ue peſo, che ſulle ſpalle del mio debilintelletto m'hapo

ſto l'auttorità delle Donne, e'l deſiderio, ilquale ho di

ſeruirle; ecco ch'io ſpero far conoſcere a chi m'aſcolta,

choggi è non meno adornoilmódo di belle,o ualoroſe

H H i i i



L I B R O

Donne, che gia ſi ſia ſtato al tempo antico, e poco ina

anzi a noi. VIO. Certo ch'a queſto non mi curauaio

d'affrettarui molto, atteſo che mi pareua d'auanzare

quel piu che uoi indugiauate a farlo: ma poi che pure

ſete diſpoſto ragionare ancho di quelle choggidiutuono

e uiuranno per fama molti ſecoli auenire; io ui prego

a far cio copioſamente, o con la ſolita uoſtra in tutte

le coſe memoria e diligenza. M V. Se io haueſ dub

bio alcuno,che i miei ragionamenti d'hoggi ſi doueſſero

publicare quando che foſſe in qualche modo, certo ch'io

mi guarderei molto di nominar perſona uiua, M. S F.

Et perche cioè di che dubitate uoi ? M V. Della maa

lignità delle perſone; perche molti ci ſonoe huomini,

e Donne, i quali hanno piacere d'eſſere nominati in

tutti i modi, ne quaſi d'altro hanno deſiderio maggiore:

con tutto cio,che, che ne ſia la cagione fingono hauerlo

per male. Et queſto riſpetto me ne farebbe rimanere in

tutto,perche intention mia non fu mai d'offendere pera

ſona uiuente,ne ancho nelle minime coſe. Nodimeno per

che io ſon ſecuro,che delle ciancemie non s'ha da far con

ſerua,piu che di coſa dettaper cagione di giuoco; farò

quantom'è impoſto. Et poi che in tutto il mio ragiona

mento d'hoggi e degli altri giorni l'ordine mio ſema

pre è ſtato di non ſeruare ordinueruno; non ſi maraui

gli alcuno,ſe in quel ch'a dir mi reſta ſarò poco diſtin

to; er sio racconterò aſciuttamente alcuni pochinomi

ſenza diſtintione di luogone di grado, ſecondo quel che

per me ſteſſohoueduto preſentialmente,o ſono ſtato in

formato da piu curioſo e diligente, ch'io non ſono. Et

per farmi da un capo,comincierò da N A P o L 1 degna



Q V I N T o. 244.

mente chiamata gentile, anzi le delitie e l'ornamento

di tutta Italia. Delle cui lode e meglio aſſai tacere,che

dirne poco; & maggiormente eſſendo,com'ella ben me

rita, per altra, e piu eloquente lingua,che non è la

mia diffuſamente lodata. ogeſta real città capo d'uno

ampliſſimo regno ha raccolto in ſe ſola tante leggia

dre,belle,etualoroſe Döne,che ella baſterebbe a diffon

derle,er ornarne tutto il mondo,non che Italia. In que

ſta principalmente ſi uede D. 1 s a B e 1 l. A v 1

G L 1 A M A R1 N A Principeſſa di Salerno, la cui bela

lezza è tale,che quando io l'haurò debitamente lodata,

haurò honorato quanta bellezza ſi puo trouare in Don

na: o non è ſolamente queſta Donna bellae gentile,

che è tuttauia per ſe grandiſſima coſa, ma appreſſo que

ſta ha tante uirtue grandezze,ch'è una marauiglia.

Ecci D. c 1 o v A NN A D'AR A c o Na, le cui dia

uine qualità ſe ricercare uorremo, le troueremo pari

alla chiarezza del nome,e del ſuo ſangue reale.Tro

uaſi hora quiui quel glorioſo ſole, ch'un tempo ha illu

ſtrato Milano; e hor partendo ci ha laſciati in perpe

tuo eccliſſe. Di cuiuolendo io parlare quanto debboer

uorrei, mi confondo nella ampiezza del ſuggetto, cr

nella grandezza del deſiderio mio. Queſta è quella

M a R 1 A D A v A LA A RA c o N a Marcheſa del

vaſto,la cui ſola beltà crualore, è la tromba per cui ſi

diuulga bella,e ualoroſa Italia. Ma perche folle ara

diſco io ragionarui di lei ? ſe non è qui alcuno di uoi,

che meglio di me non ſapeſſe parlarne:er quel ch'io ho

ſcritto di lei, farà forſe anchor fede ſe non del ſuo mea

rito, almeno dell'obligo, o dell'ardirmio. ogiui è

H H iiii ,
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p. 1s A B E L L A c o Lo NN A Principeſſa di Sulmo

na, laquale oltra ch'è nobiliſſima, è la piu gentile, er

accorta Signora, c'hoggi uiua D. c1 A R1 c e o R=

sINA Principeſſa di Stigliano, ſauia, di ſangue nobia

le, bella di forma, ornata di coſtumi, di leggiadra ho

meſtà piena. D. v1 rT o R1 A c o L o N N A, &

la ſorella ſua D. G1 e R o N 1 M A figliuole del Signo

re Aſcanio,ambedue per ogni riſpetto digniſſime d'ogni

honore. D. d 1A N o RA s A Ns e v e R 1 N A figlia

uola del Principe di Biſignano, non meno nobiliſsima,

che bella,o degna d'immortal gloria per le infinite uir

tu dell'animo ſuo. Coſtei è una nuoua Sapho de noſtri

giorni: come hanno fatto fede le dolciſſime rime

Thoſcane prodotte dalla ſua leggiadra uena. D. 1 s Aa

E E L L A D 1 t o L L e o o Ducheſſa di Caſtrouilla=

ri,figliuola del vicere di Napoli,erſorella della Signo

ra Ducheſſa di Fiorenza, nobiliſſima, magnanima, or

prudente. D. v 1 tr o R 1 A G A L 1 o rT A Signo

ranobiliſſima,e per le rariſſime doti datele da Dio di

gniſſima d'immortale honore. Et ben meriterebbe che

lamia lingua pareggiaſſe il merito ſuo,el deſiderio,ila

quale ho di lodarla. L a s. co a N e L 1 A D e

11 o c o R 1, belliſſima,ergratioſiſſima Signora,oltra

la nobiltà quanto altre,che ſianohoggi nel mondo. LA

s. v1 T To R 1 A c A P A NN A moglie del Signore

Hettore Geſualdo,la cui bellezza uolendo io lodare,ſa

rebbe un uolergiungere dell'acque al mare. Percheta

li ſono le qualità del ſuo bello, che il giorno pare haue

reſplendore dal lume degli occhi ſuoi. L'harmoniamo

ſtra addolcirſi della melodia delle ſue parole. La pri
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:

;

mauerafa uiſta d'inghirlandirſi dell'aprile o del mag

gio del ſuo uolto. L'oro confeſſa hauere il lucido dal

biondo de ſuoi capegli. L'ebano accuſa hauerilnegro

delle ſue ciglia. L'auorio dice hauerela bianchezza

dalle mani di lei. Le perle teſtimoniano d'eſſer uinte

dalla candidezza de ſuoi denti: e' ſenno publica di pi

gliare l'accorgimento dal ſuo intelletto. V 1 o. Gran

priuilegio certo ha queſta signora fra l'altrese molto

ui diffondete in lodarla. MV. Sappiate Signora,ch'io

ſoncertiſſimo di parlarneparcamente, preſtandoiofea

de come benſì conuiene a quel che me ne ſcriue il genti

liſſimo M. Marco Antonio Paſſero di Napolisilquale

è perpetua tromba delle bellezze e delualor ſuo. Et

ben potete giudicare,ch'ella ſia d'infinito merito poi che

non pure dalle lingue degli huomini priuati è lodata,

ma celebrata anchoraconinuiſitata qualità di lode dalle

penne dei piu giudictoſi cauallieri che ſiano in Napoli:

ſi come è il signore Don Gio, vincentio Belprato con

te d'Auerſa. FA V. Non uogliate però, Signor Mua

tio, dir tanto d'una ſola, che ui ſcordiate tutte l'altre.

MV. Ionon hoperò poſto da canto la s. 1 s A B E L LA

o v1 N A zz A, laquale a chiuoleſſe lodare, auerreb

be,come autene apunto a chi cerca riguardarle neglioc

chi; lo ſplendore deiquali uaghiſſimi ſopra tutti gli ala

tri,non laſcia comprendere l'eſſer loro; tali i raggi ſo

no, ond'eſſi ſcintillano; appreſſo iguali le piu luminoſe

ſtelle parrebbono fiaccole ſpente. Eſſi non ſono aſcoſi

dentro,neſuperbi o pazzi ſporgonfuor del lor luogo;

ma coſì bella teſſitura hanno ne cerchi loro,ſi bengloba

ti,e coſi ſoaui nel bel bianco,o nel nero,che la belleza
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zaiſteſa ſiglorierebbe di portargli in fronte. Non

mi è però uſcita di mente la s. v 1 t r o R 1 A c As

R A e FA, moglie del Signor Giulio della Tolpha,laa

quale a chi la mira pure una uolta da cagione di mara

uigliarſi ſempre. Peraoche la ſua bellezza e di talma

niera, che con l'angelico delle fattezze trapaſſa il con

ueneuole d'ogni bello. Veramente labeltà del ſuo cora

po è una ſtampa non pur del ſangue, ma dell'animo,er

dell'ingegno.Souuiemmi pure anchora,or con mio gran

diſsimo contento, di D. D 1 A N o RA sA Ns e v Ea

r1NA, Marcheſa della valle Siciliona,digniſſima d'ho

nore,o di nome, laquale non pure con la bellezza ora

nata di mille raggi, ma con la fama dell'eſſer tale,chia

ma dalungimille occhia guardarla, e con ragione,

Percioche la ſuauaghiſſima forma ſomiglia quelladuno

angelo celeſte: ne giamai ſi potrebbe coſì minutamente

dipingere, che della ſua marauiglioſa pittura non auan

zaſſe tuttauia che dire. Et poi ch'io ho detto di queſta,

eccoci la Signora c A M 1 L L A D'A N G1 o l o,

moglie del signor Giouan Paolo Pagano nella quale dif

ficilcoſa ſarebbe il uoler ſapere, qualſiapiu o l'attore

gimento delle parole, o la uenuſtà della bellezza, ola

diuinità dell'intelletto. Percioche quando ella parla ri

de l'aere ripercoſſo dagli accenti ſuoi. La doue elaſi

moſtra gioiſcono i cieli, e gli elementi nel mirare coſi

uago obietto: e ogni accorgimento,orſia quantouuo

le aueduto,è nulla,doue il ſuo giudicio interuiene Fame

miſi inizi la signora B e Ar Rice e A º Accrol A

figliuola del signor Thomaſo,e della signora Laura

Egidia; allaquale tutti gli honori ben pare,theſi come
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uengano,per moſtrarſi ella nei belli coſtumi, e nella

coſtumata bellezza digniſſima figliuola di tal madre,et

diſi chiaroſangue . Ricordomi pure hora, e con mio

gran roſſore di Donna G o s T A Nz A D A v A LA

d'Aquino ſorella della felice memoria del mio ſignore il

Signor Marcheſe del Vaſto, e moglie di D. Alfonſo

Piccolomini Duca d'Amalphi, unico ſpecchio, e raro

eſemplare d'honeſtà,di bellezza, di ſantità, alle cui

rare e celeſti gratie ha non minore obligo la ſua famo

fiſima Napoli,ches'habbia a qualunque altrauiſiachia

riſſima per honeſtà, e per ſangue. Ma perche paſſa

uaio con ingrato ſilentio D. v 1 rro R 1 A c A RA F=

F a figliuola del Signor Diomede: uero e proprioſog

getto della bellezza; laguale non fora bella, ſe col ſuo

bello non s'abbelliſſe, col ſuo leggiadro non s'ornaſſe,col

ſuo accorto non compariſſe, del ſuo gentile non s'addo

baſſe, del ſuo nobile non ſi fregiaſſe, e del ſuo celeſte

non s'ammantaſſe. Ma doue ho io laſciato la signora

c A M 1 l. LA D 1 c A F o v A figliuola del Signor

Fabritio,o moglie del Signor Giouaniacopo Caraffa ?

certo ch'io ſon ſi perduto nel numero, che quaſi eſco di

me ſteſſo. I miracoli della coſtei bellezza ſono cotanti,

e tali che il minore è ſtimato, ch'ella moſtri il diuino

nel ſembiantehumano. Io mi confondo tutto in uoler die

re di tutte: & prendo diſpiacere in torre il primo luo

go a una per darlo a un'altra; poi che ciaſcuna merita

egualmente eſſer prima. Dirò dunque della Signora

1 vc R E T 1 A o A RA e c 1 v o L A, figliuola della

Signora Portia Pignatella, o moglie del Signor Gio.

Gieronimo Caracciolo; laquale doue fa apparire la
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bellezza del ſuo honeſto ardiméto,er ladolcezza della

ſua ardita honeſtà, quiui ſi puo uedere ogni coſa, che

dilettalauiſta,o quanta dolcezza ricerca i ſentimen

ti. Hora conoſco io bene, che douea ricordarpiutoſto

la Signora Isa B e L L A ca R A cc 1 o L A Dua

cheſſa di Caſtrouillari figliuola del Signor Gio. Andrea

Caracciolo, o madre del piu bello e leggiadro caua

liere, c'hoggi ſia in Napoli; & cio ſia detto con buona

pace di tutti gli altri, ilquale ſi chiama il Signor Traia

no spinello Marcheſe di Muſeraca: merita bene eſſer

nominata con houore queſtaualoroſa Signora: perdo

ch'ella non pure in terra,e fra tante altre belle Don

ne, maſarebbe ancho bella fra gli angeli nel paradiſo.

Deure i tacere D. B E A T R1 c E GA E T A N A ſoa

rella del Duca di Traietto,perche la ſua bellezzaſidia

ce dalla ſua bocca iſteſa e le ſue uaghezze ſi ueggono

negli occhi ſuoi medeſimi:ſì come io taccio di molte ala

tre gentildonne e principeſſe Napolitane, per nonha

uerui a ragionar di tutte, eſſendo elle tutte digniſſime

di gloria e d'honore. Ma mi ſento chiamare a Roa

M A, laquale ſi come giafu patria dei Signori del mona

do coſi hoggi è madre delle bellezze, cruirtu Donne

ſche.Et quiui mi ſi preſenta prima la Signora L 1 v1 A

co LoNNA, che fu figliuola del Signor MarcoAn

tonio, e moglie gia del Signor Martio Colonna, i cui

meriti non pure aguagliano, ma uincono di gran lunga

l'honeſte qualità dei panni uedouili: là onde il nero del

la ſua uedouezza, ſomiglia chiaramente il candido e'l

puro d'una colomba, che ſpiega l'ali al cielo, per farſi

nido doues'annida la buona fama. Vien poi la Signora



Q V I N T O. 2 4 7

F R AN cesca sr o Rz A ſorella della signora

Fauſtina noſtra,gia moglie del Signor Gieronimo orſi

no, o hora moglie del Signor Lelio dall'Anguillara,

laquale certo è belliſſima, e nel numero delle poche:

Etchi minutamente ricerca le ſue bellezze,trouail ſeg

gio della beltà nel ſuo uolto. FA V. Voiuolete ch'io

habbia troppo grande obligo con eſſouoi,Signor Mutio,

tanto particolarmentelodando,e coſi altamente le coſe

mie. MV. A me Signora Fauſtina,non ſiete uoipun

to tenuta,maſi bene al cielo,che coſi riccamente ui con=

ceſſe delle gratieſuesonde non pure a me, ma a tutti gli

huomini channo linguae giudicio,è neceſſario lodarui

poi come ſi conuiene. E'l ringratiarmi, che uoi troppo

corteſemente fate, è piutoſto un'accuſarmi d'ignoran

za:che io non ſappia in cio dire,quanto ſideurebbe.Ap

preſſo queſta compare la Signora

figliuola del Signor Gio. Battiſta Conte da valmonto

ne,o moglie del Signor Mario Sforza. laquale s'io ui

uoleſi lodare di bellezza,e ualor d'animo, dubito che

uoi ſtimereſte le mie parole meno che uere, e del ſua

bietto maggiori: & io temo,che s'ella foſſe dauoi un

duta, che allhora un debillaudatore, e pouero di pa

rolemi giudichereſte. Si come con neſſuna differenza

ſi potrebbe dire della signora , figliuola

del Signor Pierfranceſco Colonna,er moglie del Signca

re Giuliano Ceſarino. Certamente quanto infinite ſiano

le proprie lodi ſue, come che difficile mi ſia con parole

farne il principio,impoſſibile mi pare trouarne il fine

Et però nonſono ardito incominciare. Baſterebbe per

Dioſe la Bellezzalehaueſſe inſpirato la ſua forma E
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ſe queſto è poco alla grandezza di Roma, eccoci la si

gnora e 1 e L1 A figliuola del signor Giouan Battia

ſta Saaello, o moglie del Signor Paolo Vitelli, della

quale non ardiſco parlare perche temerario ſarei s'io

uiuoleſi per le mie parole una coſi marauiglioſa figura

dipignere: nella quale Apelle, e Phidia, e gli altri

pittori, ſcultori antichi, non che i moderni, rimara

rebbono tutti uinti& confuſi: ſi che l'originale per la

debolezza dell'arte mia offenderſi potrebbe. Et per=

che di queſte ho detto, parmi dire hora della Signora

e 1 vl 1 A D A FA RN E se moglie del Signor via

cino orſino,laquale quanto honori il nome di bellezza,

ſi conoſce,che la nobiltà del germe,ondella è uſcita,er

quella dei nobili rami, doue ella fu inneſtata, ſono le

due colonne, che ſoſtengono la nobiltà Romana, tanto

piu degne di marauiglia, quanto le ueggiamo intiere,

e ſalde nella chiarezza loro. Et ben ſi fa conoſere

per degna figliuola della Signora 1 s A B e L LA ; la

quale come pianta di bellezza e ualore forza e c'hah

bia prodotto frutti ſimili all'albero loro. Hora mentre

ch'ioui ragiono di queſto, non mi ſcordoperò d'alcune

altre gentildonne Romane, leguali benche di nobiltà di

ſangue cedano alle gia da menominate Signore,di bella

honeſtà,o di honeſta bellezza,uannoperò a un medea

fimo ſegno. Et fra queſte ſono Mad. se r r1 M 1 A

moglie di M.Marco Antonio Giacouazzi,Mad c L e

1 1A sA L A M o N A moglie del Conte Carlo di

Piandimeleto, Mad. La v 1 N 1 A D A LL A v A L L e

moglie di M. Thomao de cauallieri, la c 1N o via

na, cioè, la moglie di M. Aleſſandro Cinquini,
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e Madina 1 v c R e r 1 a d e F A e 1 1

moglie di Meſſer Horatio Naro; lequali tutte per la

uaghezza e leggiadria meritauano di eſſer poſte fra

le prime. Manon ſi fanno però ultime le bellezze lo

ro, ſe ben ſi toglie loro il primiero ſeggio, e baſtabe

nea perfetta commendatione di tutte loro, che in qua

lunque luogo elle ſono poſte, moſtrano ſempre intiere

e inuiolate le bellezze, o gratie loro. Io non u'ho

fatto mentione fra le Donne Romane di quelle belle,le

guali poco prezzano l'honeſtà e le bellezze loro uen

dono autl prezzo: perche io dico col Petrarcha:

che qual ſi laſcia di ſuo honorpriuare,

Ne Donna è piu,ne uiua.

Non ho uoluto ancho lodare alla preſenza ſuala sia

gnora F A vs T IN A per non parere di uolerlaadu

iare;e perche ſo,che la uirtu di lei come non deſidera

lode,coſi non n'ha biſogno. Et poi ciaſcuno di noi, che

qui ſiamo aſſai meglio di me conoſce per ſe ſteſſo quel

ch'io ne doueua dire per l'obligo ch'io ſon tenuto al uea

ro. FA V. Sarà dunque bene, che parliate d'ogni ala

tra; & ſaprouene grado. M V. Hora faccio un gran

ſalto,o uengo alla città di s 1 e N A, laquale per has

uerui hoggi Venere, e gli amori il lornido, e per

eſſeruianco il tempio della Pudicitia,baſtardeurebbe,

, ch'io ui haueſ i detto ſol Siena: e'n queſta parola harei

compreſo il tutto. Ma parendomi pure di farle torto,

uene nominerò particolarmente alcune dicoſi gran nua

nero, ſi come ſono Madonna LA o poi 1 A F ora

T e Gv e RR 1, moglie di M. Petruccio Petrucci, la a

quale è coſi nota al mondo per le ſue diuine bellezze,

ci
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cr celeſti uirtu; che io non oſo parlarne.Oltra che il

cielo uolendola perfettamente far felice,le ha conceſſo

coſì chiaro ſcrittore delle ſue lodi,et occultiſſimo conoſci

tore delle bellezze ſue d'animo e di corpo, che piunâ

haurebbe ſaputo deſiderare. Et è ſti il Signore Aleſſi

dro Piccolomini, ilquale io ui ricordo con ogni qualità

d'honore & di riuerenza.béche queſtofamoſo gentila

huomo baſtaſſe ad illuſtrare le tenebre del ſecol nostro,

nódimeno il cielo,che tanto l'eſtato de ſuoi doni corte

ſe non contentodicio l'ha fatta dottiſſima: ſi ch'ellagiu

dicioſamente ſcriue rime Thoſcane, e con eſſe il ſuo

proprio,o l'altrui nomeall'immortalità conſacra. Vie

me appreſſo M. v E R GI N 1 A v E NT v R 1, m0=

glie di M. Matteo Salui,della cui bellezza non ſolamen

te in Siena patria ſua, ma in tuttaThoſcanaſe ne ragio

na: & la belliſſima uena ſua nel comporrimefaben'ar

roſire gli huomini,che nella poeſia o negli ſtudi delle

buone lettere hanno conſumato gli anni loro. Che ui

dirò io,che non ſia poco, di M. c a m 1 l . A sa RA

c1 N1, figliuola di M. Sinolfo Saracini,o moglie di

M. Febo Tolomei; percioche ſe i ſuoi meriti pongono

in ſtupore chi gli uede pure una uolta, che debbonfare

in me,che gli contemplo ogn'hora, ch'io intendo parla

re d'una bellezza, laquale col ſouerchio delle fattezze

auanza la miſura d'ogni bullo; Etueramente chelaſi

puo accompagnare con M. o 1 E R o N 1 M A c a º nº

moglie gia di M. Bartolomeo Carli, con M. 1s 1 F1 lº

sa l v 1 moglie di M. Alfonſo Toſcano da Napoli,

e con m. ra a P rr a ron d 1, figliuola di lº

copo,e moglie di M. venturaBenuoglienti, leguali

ſono

s –
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ſono quaſi come tre ſtelle del cielo, che ricuopresiena:

e s'io non baſto a lodarle con le parole mie, aſſai

loda è la loro, s'elleſi moſtrano conformi in tutti i pre

giloro. Et ſono ancho certo che non ſaprei lodare quan

toſiconuerrebbe n. a r a 1 an ra b o Nar,

moglie di Nello, M. F RA N c e se a figliuola di M.

Agºſtin Dardi,e moglie di Gio Battiſta Baldi, e n.

i 1 º A º º rrA c A P A cc 1, tre ſpecchi d'un Chris

ſtallo tanto chiaro che tutti gli occhi acquiſtano luce nel

guardarle ºggendo uiſibilmente in loro gli incorpo

reiffegi dell'animecaſte rinchiuſe nei corpi belli. De

urei dire hogginai di M. H o No RAT A Pec e 1,

ma a nolere ragionare di lei, mi conuerrebbe imitare

Zeuſi, quando dipinſe Helena nel tempo de crotonia

ti, he di tutte le fanciulle di quella città neleſſe cinque,

nelle quali quello di eccellente,che nell'unamancaua,dal

l'altra raccogliendo fece ſì che Helena ſua belliſſimane

dºnne. Coſiauolerui ritrarre l'imagine di lei,laqua

le è perfettiſſima, mi ſarebbe forza pigliare tutte le

rare parti delle piurare Donne, e comporne una ra

riſſima. Ma ecco che purhoramiricorda di m. rav.

º º º A º º Accro N1, moglie di Camillo Nelli,

di º cºntessa mi ei 1o R1 N1, moglie

di Nicolo Fantoni, e di m. se n 1 o e A, figliuo

la di Camillo Salui, e moglie d'ottauian Borgheſi;

ºn le quali non altramente uanno in compagnialabel

lezza,o lagratia, che uadailsolecolgiorno, e con

la notte la Luna:erſe piu toſto non me ne ſonricorda

tº tonperò ho uoluto offendere il pregio loro,nelecca

ºlti qualità di m. r . A sia, figliuola di Iacopo

1 I
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Ealdi,er moglie di Claudio Borgheſi, di n. 1 1v 1A

moglie dello Eccellente M. Franceſco Buoninſegni, ºr

di u. E a Ance s c A orro R E N o H 1, moglie

di Horatio Piccolomini, legualicumulati tutti i fauori,

che dalle ſtelle ottenero naſcendo,moſtrano che per trop

paabondanza delle ricchezze loro millen imponeriro

no,lequali uennero al mondo con eſſe. Il che debboan

che dire di M. L E o N o R A P E T R v cc I, lit0a

gliedi GiouanTuramini, e di M. G 1 v L 1 A P E=

7 a vc e 1, mogliegia di Enea Borgheſi, delle quali

percio non è da tacere fra le nobili: perche di bellez

za,or di leggiadriapareggiano il nome delle belle, e

delle leggiadre. v Io. Belliſſime e ueramenteinte

reſono ſtelodi,cheuoihauete dato alle Dönesaneſit

deurebbon baſtare a Italia tutta,nò che a Siena ſolaº

Ma nulla è quel ch'io ho detto appreſſo a quel choda

dirui. Iohaueua laſciato M. cATHERINA DELLA 6 A º

z a 1 A,moglie di Bartolomeo Landuci.M. H o N o º Aº

rA TAN e R e o 1, moglie di M. Ventura Venturi,

cr M. , a vr A N1 N1, allequali uolendo dare le

bebiteparti,nonfiabiſogno di Michele Agnolo Buonarº

roti,ne di Franceſco Saluiatine Apelle,e Euphraiº

re ſe ci foſſero ſarebbono per auentura ſofficienti i

Ma miglior maſtro,co di piu alto ingegno,

ilquale fa nobiliſſimo di tutti i pittori Meſſer

rranceſco Petrarcha: lui chiameremo adunque,e º

ſta impreſa a fare gli daremo. Ilguale primieratº

colorirà le chiome, come fece quelle della ſuaLº;

facendole d'orofino,e ſopra orterſo bionde Etº

tofarà di calda neue, o piutoſto di quelleaniº

s –

I
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con uermiglie in uaſeld'oro. Le labra parimente diro

ſeuermiglie, e le ciglia di hebano togliendo se il bel

dolce,ſoaue, bianco,o nero degli occhi a due lucidiſa

ſime ſtelle aſſembrando,con quel non ſo che dentro, che

in un punto. º,

- Puo far chiara la notte, oſcuro il giorno, , ,

- E'l mele amaro,er addolcirl'aſſentio.

Leguancie appreſſo di fiamma, oroſe ſparſe in Dola

ce falda di uiua neue colorendo, e la bianchezza del

collo tale facendo, a - -

- Doue ogni latte perderia ſua pruoua; º

e ragguagliado le mani biache, et ſottili al colore delle

perleorietali,farano generalmetetre Döneptubelle af

Jaichel Sole,et piu lucéti,dicedo molto piu ragioneaola

méte di loro,chenòfece di Laurasleggiadria,ne beltate

º simil non uide il sol, credo giamai, o

Tali adunque ſono queſte tre marauiglioſiſſime Dona

de,come le mie parole, anzi il nobile Poeta ue l'hanno

dipinte. Ma non meno mirabili ſono M. v e R e 1N1 a

a o R G H e s 1 figliuola di Lorenzo, o moglie del

Cauallier de Fantozzi, M. c AssA N D RA A R uva

1 e 1, moglie di Agoſtin Crudele, M. A c N esa

sa Lv 1,e la Conteſſa M A Rc H E R 1 T A d'E Lc 1,

moglie del capitan Riccio Salui. Percioche quello, che

ſoprauanza,e fioriſce in tutte queſte quattro è la gra

tia,che l'accompagna sanzi tutte le gratie, e tutti gli

amori liuannoballando,er ſcherzando ſempredintor

noie adornado ogni lor minimo atto,le fanno tali,che

appenaſi puo con la mente comprendere,non che con pa

role, con altra arte humana ritrarre. F A v. Diurne

I I it
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coſe ueramente ſonqueſte, che nºi dºiº, ben ſi poſa

ſono dire queſti rariſſimi di dal Cielo alle mondane

genti conceſſi. Ma non si ſiagrºgiº dall'ala

ire. Mv voglio però che ſappiate ch'io mi ricordo

anchora di M. B E A RT R 1 c e PA visº º ºº »º

di Mad, o enr, i sini, leguali egualmente ſº

reputate belle e gentili e nonpº nelle coſe,ch'apa

paiono agli occhi, ma nei benidell'anima anchora: la

iellezza dellaquale è in loro di gran lunga maggiº
cr piu diuina di quella del corpo:la onde la Manſuetu

dine, la Magnanimità laTemperantia, la Eruditione,

aſſai piu lodo inloro della bellezza ºqueſte a quella

prepongo.cA. Et certoaltrºfacendo, coſa non

ragioneuole fareſtee degnadimuouerriſo,come ſe al

cano piu la ueſta che la Donna cºn marauiglia riſpuar

daſſe. Mv. Mauoglio bogginai far fine alle Donne

saneſi: & perche a neſſunaſi dee leuar la ſua lode,iº
tendo di chiudere la ſquadra di tante Dotº honorate

con M. p o RT 1 A si GN o R 1 º 1, moglie di M. Giu

lio Palacidi, M. v e R G IN A cººº, moglie di M.

Marco Antonio Coni,o M. Lv c1 o Aººººººº

N1, moglie di Gieronimo Saracini. lequali bencheho

radame ſiano poſte in moltitudine,º confuſamenteſe

neragioni ciaſcuna di loro iperoſania,diſº nobile

bella di preſenza,ornata di coſtumi, pienºdi leggiadra

boneſtà:er ciaſcuna meritamenteha luogofra le prime

cr le degne. Molte altre belle er ualoroſe Donnº ſoa

nohoggi in Thoſcana, e fra le moltº la città di P Eº

i v o A anch'ellan ha buona e degna pºi de t

quali ue ne nominerò alcune poche, ch'io ho ſentitorta
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cordare: il mio lodarle non uoglio però che pregiudia

chia quelle che non ſono uenute a mia conoſcenzaoui

ui è Mad. c A M 1 L 1 A di caſa cres P o LT 1 moglie

di M. Bonifatio di caſa Corgna,er M. H 1 PP o L1TA

de Conti di M A R c1 A N o moglie di M. Federigo

Buontempi:lequali con le rariſſime doti loro fanno ben

conoſcere, che la bellezza,er la caſtità ſono alle Donne

quella uita, che calpeſta la morte. Vengono appreſſo

loro M. D 1 A M A NT E, & M. c As T o RA, ambea

due ſorelle,e figliuole del Capitan Bartolomeo della

staffa la prima è moglie del conte Annibale dall'Ana

tignolla,e l'altra del Signor Ruggino Ranieri,ambea

due belliſſime,e nobiliſſime Donne: delle quali non ſo

dire altro ſe non che in loro è il corpo, l'anima,lo ſpiri

to,er l'eſſere della Bellezza. Ricordomi in un medeſia

mo tempo di due altre ſorelle,l'una è m. co Lo NN A.

l'altra m. D 1 A M ANT E B A L D e sche; quella è

moglie di M. viuiano degli All. e queſta di M.An

tiquario Antiquarij; lequali ſi come ſono congiunte di

ſangue, coſì ſono pari di ualore: e l'unao l'altra ha

tanta parte di bellezza,che pare che ella camini coi lor

piedi, mouaſi color geſti, guardi con gli occhi loro,

parli con la lor bocca, haliti collor fiato, e parli co i

loro accenti. Ma eccoui un belliſſimo e honeſtiſſimo

drappello,doue ſono M. V IN CENTI A BAL D E S CA

moglie di M. Pompeo Pellini, M. c A B R 1 e L LA

c o R GN A, moglie di M. Buoncambi , M. L I v I A

s P E R E L LA, moglie di M. Guido Fumagioli, e

º. M A R G H E R 1T A s P E R E L LA; moglie di M.

Malateſta Gratiani, somigliano queſte quattro ſingo

I l l l
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lariſſime gentildonne le tre Gratie,et venere fra loro,

che tale e bene una di eſſe dotata oltra la ſua unica bel

lezza di muſica di uoce, e di ſtromenti, e di leggia

dria nelle danze. Et perche io non taccia di chi piu

merita, ecco ch'io ui prepongo M. B A T11s T A c1

c1 L 1 AN A, belliſſima,e non meno honeſtiſsima Don

na, M. LA v R A co a G NA, moglie del Capitano

Hercole della Pennagntildonna d'accortiſſima eloquen

za,e bella parlatrice, M. c L E o F E, moglie di M.Or

landino della Baglioncella,laquale oltra l'incredibil bel

lezza,è eccellente danzatrice, o eruditiſſima nell'armo

mia della uoce,o nella melodia degli inſtromenti muſi

cali, e finalmente M. c A ss AN o R A coR G NA:

honore della nobiltà,e ornamento della honeſtà uedoa

uile.Hora me ne uoglio paſſare per la uicinanza del luo

go,laquale mi ui chiama,all'antica città di co Rro Nas

doue ho inteſo ſommamente lodare quattro i ve R E=

r1 e per quattro uaghiſſimi miracoli della madre Na

tura: delle cui bellezze gia mi fu detto, che un rariſi

mo cigno di Thoſcana cantò diuiniſtmamente; le note

del cui canto mi rimaſero talmente per la uaghezza lo

ro nella memoria impreſe, che forſe non n'uſciranno

mai. Et ſe non preſe errore chi queſto mi diſſe, il mole

to eccellente Meſſer Claudio Tolomei compoſe queſto
ingenioſiſſimo ſonetto; y

Come nel baſſo,e fral mondoterreno -

Fatto ha quattro principii il naſtro eterno,

Ma di tutti in piualto,e bel gouerno

Il fuoco ha poſto con piu largo ſeno:

Et come quel celeſte cerchio è pieno

l
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Di uaghi lumi bei l'eſtate el uerno;

Ma'l bell'occhio diuino & ſempiterno

Del Sol fagli altri appreſſo uenir meno,

Come oue iſpirti hanno inuiſibilluce

splendon piu fiamme ma piuchiara è quella,

- Laqual d'ogni altro bella forma èprima;

Tal per quattro Lucretiehoggi riluce

. Il ſecolnoſtro: ma colei che'n cima

Siede al mio corsai tutte è la piu bella.

GIO. Et a uoi, che debitamente il lodate, e al ſoa

netto, che per ſe medeſimo ſi commenda, è da credere,

chebello ſia. M v. Mauedete quanto poſſa confor

mità di nomi, che hauendoui celebrato quattro Lucree

tie, hora ui uoglio ricordare due, ciaſcuna delle quali

chiamaſi E E RN A R o 1NA, l'una c A R RA R 1,

di Nino Ser Nini,l'altra s e R N1 N 1 di Anton Zaca

cagnini, Et benche la baſſezza di queſti nomi parche

non apporti molto ſplendore ne ſuono agli orecchi,non

dimeno l'altezza della beltà loro,infinita luce agli oca

chi, e la uaghezza delle parole ſoauiſſima armonia

porge a chi l'aſcolta. Horameneuengo alla belliſſima

città di F 1o R E Nz A, e quiui m'inchinohumilmen

te all'altezza dell'Eccellentiſſima L e o N o RA o 1

To L e o o, Illuſtriſſima Ducheſſa,e digniſſima Cona

ſorte dell'ottimo Duca c os mo: alla quale poco pas

reua a ſublimare la ſua incredibil bellezza l'hauerla

coſì perfettamente ottenuta, che l'inuidianon le poteſſe

opporre, ſe quella non accompagnaua, non con l'altez

za del ſangue,non col titolo del dominio,non con gli ho

nori del marito, ma con la terſa, o pura concordanza

II i ti i



& . L I B R O

dell'anima ſua: nella quale non reſtò piu da infondere,

quando infuſa fu nel bel corpo,che di biſogno foſſe alla

piu uerace, o incomparabil pudicitia. Et perche la

bellezza da per ſe non uale, sella non è dai debiti orna

menti accompagnata i non dico,neda gemme,ne da oro,

ne da pretioſiſſime ueſti,ella però l'hauoluto unire con

la Magnanimità, Temperantia, Manſuetudine, e al

treuirtu, o lodeuoli coſtumi, che da queſte naſcono.

Onde la bontà di Dioueggendo tante eccellenze in lei

raccolte, s'è degnato ancho farla feliciſſima fra l'ala

tre Donne, c'hoggi ſono in terra, e con la fecondità

della bella prole, e con la rara concordia o beniuca

lenza tra il ſuo ſantiſſimo conſorte,er lei. Talche bea

taſipuo ben chiamarehoggi Thoſcana eſſendogouerna

ta da due ſi giuſtiſſimi e humaniſſimi Principi, deiqua

li uno ſomiglia Numa Pompilio,e l'altra Egeria. Ma

ecco, mentre che io mi compiaccio nei meriti di que=

ſta rara Donna,uenirmi nella memoria belliſſima ſchie

ra di Donne Fiorentine, le quali ſono alla patria loro

quel che le ſtelle al cielo,cioè,Mad. M A R 1 A o E GLI

st Rozz 1, moglie di M. Lorenzo Ridolfi: le due

ſorelle e figliuole di M. Bindo Altouiti, M. L 1 s Aa

B E TT A, E T M A R 1 E TT A, l'una moglie di Gio.

Battiſta Strozzi,l'altra di Gio. Battiſta de Nerli. Et

perche laſciaua io adietro M. c A t e R 1 N A D e

m E D 1 c.1, moglie di Gieronimo de Guardi: dal cui

infinito bello,che la ricuopre pare che tutta riſplenda la

ſua Fiorenza:laquale puo ben percio di cctalgratia an

dare altiera:perche douunque la ſiriuolge nel nido ſuo,

infinite ſcorge le bellezze ſue. Perciocheſe ſimilmente
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N guardiamo a quelle di M. FRA Nc e sc A, figliuo

la di Philippo Mancini, or moglie di Pietro Baldouini

di M. M A R 1 A D A sA NT A c R o c E, e di M.

a NT o N 1 A D E M A c H 1 A v E L L 1, moglie di

Simon de corſi potrebbe a ogni ſpenta beltà nel mondo

dar intiero riparo, Concioſia che tutti i coſtoro ingegni

ad altro non penſano,ſe non ad adornare gli habiti elet

ti delle uirtu,con glorioſa perſeueranza,con honeſtiſſia

maleggiadria,con coſtumi modeſti,con pure corteſie,cà

uaghe maniere,e inſomma con tutte le piu glorioſe coa

ſe,e con quella concordia che coſì rara al mondo:mo

ſtrandoci infinita honeſtà con ſuprema bellezza. Et poi

ch'io ſon uenuto a dire della caſta e nobil bellezza, nd

uo laſciarmi a dietro la Signora M A d D A L e N A

d'I v A R RA, Conteſſa del Poggio Santa Maria,mo

glie del Signor Colonello Luc Antonio Cuppano da

Montefalco; doue in un medeſimo ſubietto concorrono

lauirtu dell'animo,la formoſità del corpo, e la nobile

tà del ſangue. Da queſta pudica guidaſiueggono ſoſpin

te al cielo le celeſti uaghezze di m. c osT A Nz A D A

so M A 1 A, moglie di Gio. Battiſta Doni; laquale ma

tae creata in Napoli, moſtra chiariſſimamente, che

l'honorato uanto datole dalla illuſtriſſima Signora Prin

cipeſſa di Salerno,uenne da ottimo & ſanogiudicio, M.

1. I S A B B TT A D A E M P o L 1, M. F I O R E T T A

r 1N vc c1N1, o una candidiſſima perla agran tor

to ruolta nel fango dalla inſolente et partial fortuna.

oueſta è M. P1 e T RA D A p a Nz A so, giouane

non meno bella e nobile,che honeſta e' uirtuoſa. Ma

prima ch'io eſca di Fiorenza,benche io non habbia ſera
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uato ordine,ne precedenza alcunaui nominò la Signora

cos r AN z A D e v1 re L L1, moglie del Signor

Ridolfo Baglioni, per laquale piufelice e glorioſa ſi

rende l'età noſtra: ſi come quella che ſopra ogni altra

puo gloriarſi nel uanto diuerahoneſtà,o di nobilbela

lezza. Queſto è quel uago fregio, per cui s'illuſtra

il ſecolo, che dal chiaro nome della s. F A vs r1NA

E A c L 1 o N A ſorella del Signor Ridolfo prende lua

me, o uaghezza. Hora io ſon giunto a Prato, onde

prima ch'io mene parta,uiuoglio breuemente racconta

re un caſo, il quale non è molto, che ritrouandomi io in

Fiorenza udi narrare dalla gentiliſſima Madonna Cate

rina de Lippi giamoglie di Franceſco Cambi:laquale di

ceua in queſto modo, ch'eſſendo l'anno M D XII

preſa la terra di Prato,etſaccheggiata dai ſoldatiSpa

gnuoli,quando la famiglia de Medici ritornò in Fioren

zaiauuenne come in ſimili caſi ſpeſſo ſuole auueniresche

fra le molte ucciſioni et rapine,che ui furono fatte dalla

furia deſoldati, o dalla inſolenza de uincitori: doue

molte Donne di ogni grado furono uiolate, unafra l'al

tre belliſſima giouane, ma di baſſa conditione, ſi come

quella ch'era moglie d'un pouero huomo, che faceuale

carra,s'abbatte nelle mani di un ſoldato spagnuolo dei

piu nobili,et principali dell'eſercito.Ilguale ueggédola

bella,et leggiadra molto, molto ſi rallegrò d'hauer fatto

tal preda. Et coſi la dolente giouane,benche contraſta

uoglia,fu nondimeno,come molte altre, menataififa

gna; o quiui grandemente amata,e tenuta cariſſimº

dal padron ſuo, ſiſtette ſeco de quattro in cinque anni:

ſpettando però ſempre occaſione di poter un giorno
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quando che foſſe, uſcire di quella cattiuità,o ritornare

a miglior uita Laquale occaſione quando a Dio piacque,

uenne finalmente nel modo ch'udirete.Haueua quelgen

tilhuomo Spagnuolo giuriditione, e feudo nella tera

ra ſua,per auentura ſi ritrouaua tenere allhorain pria

gione per la uita due malfattori & maluagi huominii

quali ſtaua di giorno in giorno per punire, come ha

uean meritato, dell'ultimo ſupplicio. Auenne che per

biſogne di grandiſſima importanza gli conuenne caual

care alla Corte del Re ſuo Signore, percicche douendo

partire, o hauendo fede nella giouane Prateſe, pera

ch'egli le portaua amore, e percio ſi credeua ch'eſſa

glihaueſſe affettione; a lei racccomandò ſtrettamente

la cura della caſa, e di tutte le coſe ſue piu care,confia

dandole le chiaui di tutti i danari & gioie,ſi come dela

l'altre uolte era uſato di fare, hauendola ſempre ritroa

uata fedele, o amorevole ſopra modo. Perch'eſſendo

partito il padrone,e ſapendo ella che per alcuni giorni

non era per ritornare a caſa, preſe le chiaui della pri

gione,o andò a parlare a quegli ſciagurati,iquali per

la prima nuoua ſtauano aſpettando la morte. Et entrata

aloro parlò in queſto modo. voi douete molto ben ſaa

pere,come nonhauete a uſcire di qui, ſe non alla morte,

o che l'hora uoſtra non è gran fatto lontana. Onde

ſe uci hauete caro di uſcire, e camparui la uita, uoi

potete ageuolmente hauer l'uno o l'altro, facendo co

ſa, la quale io ſono per imporui. A queſte parole imi

ſeri tutti conſolatile promiſero fare quanto ella com

mandaua,e le obligarono non che una fede, ma mille,

ſe tante ne haueſſero hauuto; mentre che l'effetto ſer
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guiſſe la promeſſa di lei. La Donna allora diſſe loro:

gran coſa non è quella, ch'io deſidero da uoi, ma ſolo

che uoi uſcendo di qui m'accompagnate al mio paeſe: et

io ui darò tanto, che ui potrete chiamare ſodisfatti o

contenti: ſi fattamente, che mai non m'abbandoniate,

fin che m'haurete condotta in Thoſcana, e doue io in

tendo andare. Data dunque e riceuuta la fede, la

Donna quanto piutoſto puote fatto ſellare tre de mia

gliori caualli dello Spagnuolo, e tolto ſeco quella

maggior quantita di gioie, e di danari, che leparue,

ueſtitaſi da huomo cò lacòpagnia dei due maſnadieri ſi

miſe incamiſo. Et ſenza mai tenere ſtrada ne ſentier

dritto,ma ſempretrauerſando,e perli piu ripoſti luo

ghi paſſando, non ſi ritenne mai ſin che fugiuntain Ita

lia,o a Prato. Quiui ſmontando all'albergo, e, a ſuo

bell'agio ragionando con l'hoſte, louenne demandando,

ch'era del ſuo marito, e di lei medeſima anchora quel

che ſe ne ragionaua. Et ben poteua farcio ſecura di

non eſſer conoſciuta da lui,ne da altri,ſi perla diuerſità

dell'habito,ſi per la diſtanza del tempo, ch'ella era ſta

ta abſente: & molto piu,perche ne di leine dell'altre,

ch'al tempo dellaguerra erano ſtate robate dai ſoldati,

non era ſperanza alcuna, che mai piu ritornaſſero. Il

buon huomo le diede nuoua,come il marito era anchora

uiuose che della Donna non erapiumemoria in Prato,

ſe non come di coſa morta. Perch'ella con bel modo lo

pregò che gli piaceſſe andare per il marito, o fargli

intendere, come un gentilhuomoſtraniero l'haurebbe uo

luto. Il quale udita l'ambaſciata fu tantoſto a lei, non ſa

pendo che foſſe: e la Donnauedutolo e ſubito ricoa
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noſciutolo,gli domandò molte coſe del ſacco della terra,

o fra l'altre gli ragionò di ſe ſteſſa. A cui il marito

ſenza altramente raffigurarla punto le diſſe:glie uero,

Signor mio,c'hoggimai ſoncinque anni,che Dio ci mana

dò quel flagello per i peccati noſtri; ne d'allhora in

quamai habbiamo potuto leuar capo, ſi grande fu la

ruina noſtra. Doue io miſero fra gli altri, oltra quel

poco ch'iohaueua, ui perdeianco la moglie,ch'andò con

uno Spagnuolo; laquale era quanto bene io haueua al

mondo. Et ſon ben certo, che la pouerina parti contra

ſua uoglias perche oltra che mi uoleua bene, ſo ch'ella

era una buona e honeſta fanciulla. Ma ditemi, ſog

giunſe lagionane,orſe uoi la poteſte rihauere ſanaer

ſalua,ui ſarebbe ella cara? Oime,ma che dite uoi,riſpo

ſe il pouer huomo, nonch'io l'haueſi cara, parrebbemi

riſuſcitar da morte a uita. Poi ch'è coſì, come uoi dia

te,ſeguitòlagiouane,obligatemi la fede uoſtra,che ſara

cio che m'hauete detto: & io andro in parte non molto

di qui lontano; o farouelauenir di preſente: Ma non

mi ſi manchi poi di quel che m'hauete promeſſo, che

mi dorreidi uoi. In queſto modo replicatogli,e fatto

piu ſtretta promeſſa,la giouaneſigli gettò con le brace

cia al collo,e lui, che forte ſi marauigliaua di ciofece

certo,com'ella era ſua moglie ſtata cotanti anni, e ſuo

malgrado in potere altrui. Il marito lieto per la riha

uuta Donna,e per il guadagnato theſoro,non ſi potea

ua uederſatio di farcarezze alla moglie: & coſi l'uno

e l'altro uiſſe poi lungo tempo inſieme in ſanta pace;

e forſe uiuono anchora con grandiſſimo contento d'am

bidue, CA, Etonde però cauate,Signor Mutio, i lo
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la beniuolenza, ch'ellaportò al marito tornando di ſi

lontanpaeſe,con tanto ſuo pericolo per uiuerſi con lui,

abandonando quel gentilhuomo Spagnuolo, che l'haue

uaſi cara. c A. Ella ſarebbe ſtata moltº più landa
bile ſe in tutti i modi haueſſe fattocontraſto al uiolatoa

re dell'honeſtà ſua, ſenza andarſene ſeco, come una ba

gaſia.gro. Tutte le Donne non poſſono eſſer Lu

retiene sophronie. M v. sono hoggi in Prato molte

altre belle, rualoroſe Donne ſi come si costa sº a

figliuola di M. Iacopo Polucrino, laquale in tutte le at

tonifuehalabellezza per compagna, e le gratie per

miniſtre. Partendomi da Prato uengo per breue, º

drittauiaa r 1, ro 1 A, doue mi ſi fa incontra la ho

neſta bellezza, e la corteſe creanza in una nobiliſſima

caterua di leggiadreDonne,lequaliui nominerò ſecon

do che mi uerranno a mente: cioè Madonna aNrº

si sa di Pierlorenzo Roſpiglioſi, m. F 1 A M M et

TA di Lazzero de Roſſi, M. e 1 v L 1 A di Antonio

Ricciardi, M. e As o 1 o A di Andrea Alluminati,

». A l es , AN o RA di Franceſco Panciatichi, dete

ta per ſoprapone la Papera: laquale fu gta lodata da

carlov. Imperatore per belliſſima Donna; M. e os º

di Gio. Battiſta Fiorauanti, M. FRA N c E se A di

Thomaſo Roſpiglioſi, v. a 1 rr o 1 1 T a diGiſmonº

do Arfaruoli, si s And Rrna di Battiſta Villani,

N. c o R NE L 1 A di Giouanni Villani, M. L A vº

de Baldinotti, e M. E L E N A D E B R v No z º i

e infinite chiotaccio, come chiariſſime da ſe ſteſſe -

alla citta di Lv cc a mi conoſco arriuato, la quale



Q V I N T o. 2 5 6

e de beni dellafortuna, e di belliſſime Donne è copio

ſa. Etsioui conterò di poche, non è per cio che il nua

mero grandiſſimo non ſia.Vedeſi quiui Mad. P 1 e RA

di Aleſſandro Balbani, allaquale non credo ch'altro dia

fetto ſi poteſſe opporre, ſaluo chi non diceſſe, ch'ella è

moltopiu bella, e molto piu honeſta,ch'alla bellezza

cr honeſtàſiconuenga. Ecci M. c A M 1 1 1 A di M.

vincentio Parenzi,la cui bellezza è tale quale ne mai ſi

uide,neſiuedrà giamai. Appreſſo queſtauiene M, cas

r e R1NA di Vincentio Spada, dellaquale benſi puo

dire,ch'è ſopranatura, che ſi bella figura dimori intera

ra: percioche toſto ch'ella è ueduta fadiſe marauigliar

le genti nella maniera che ſi farebbe in cielo a chi foſſe

inanzi lauera bellezza. Non mi uorrei ſcordare di M.

r a vs r 1 N a c1 a M PA NT1 uedoua per non offens

dere con ſilentio il merito di lei, e'l giudicio di coloro,

che conoſcono molto le bellezze etmaniere Donneſche;

lequali tutte ſi ſono unite in lei a fare un perfetto eſa

ſempio di loro ſteſſe. Io uſcirò un poco di ſtrada ornò

ui deurà parer marauiglia,ch'io meneuada a F A No

picciola città,ma benfortunata,o tempio di Fortuna,

anzi nido di gratie,o d'amore; doue una ſola Donna

ſceglierà di molte, chiui ſono belle e gentili; e ſcea

glierollatale,che ben uincerà l'inuidia.oueſta è Mad.

G I o V A NN A M A GOL IN I 5 la quale hebbe gia

teſtimonio della ſua mirabil bellezza due grandiſſimi

huomini,o d'ogni eccettione maggiori:l'uno fu il Giu

ſtiſſimo et ottimo Signor Duca Coſmo, l'altro l'Illustriſ

ſimo Signor Don Diego Hurtado di Mendozza,huomo

diſincerogiudicio in tutte le coſe. Etnon pure queſti
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due perſonaggi la giudicaronorara,anzi pure unica,ma

la Eccellentiſsima Signora Ducheſſa di Fiorenza la con

ermò per tale; dalla cui matura,e conſiderata ſenten

za non è chi debba ne poſſa appellarſi. Io mene uenga

hora in R o M A g N A, e perche quiui ingiuria capi

tale ſarebbenominare, ne moſtrar di conoſcere Donna

alcuna di ſtato priuato, atteſo che a guiſa d'Argo ciaſcu

no con cento occhi oſſerua le ſue Donne,non perch'elle

piu laſctue, ne meno honeſte ſiano dell'altre: ma per

eſſeruital coſtume: ardirò di parlare ſolo della signor

ºra SI L V I A D I so M M A Conteſſa di Bagno della

quale tutti propri ſono i beni di Caſtalia e di Parmaa

ſo; & nò una coſa ſola, come Calliope, Clio,Polimnia,o

l'altre ſapere, ma quello di tutte le Muſe inſieme, cr

appreſſo di Mercurio,o d'Apolline eſſerle manifeſtos

e di tutte quelle coſe, che li Poetiornano inuerſi, gli

Hiſtoriciſcriuono in proſa, e i Philoſophi nell'uno, or

nell'altro ammoniſcono, di queſte adorna è la signora

Siluia. Non parlo delle uirtu, lequali ſono i maggiori

beni dell'animo, perche a conchiuderlo inſomma,tutta

la ſomma è in lei, Hora per non uſcire molto lontano

di contrada me ne uengo in v R B 1 N o, doue haurò

poco che dire,non uolendo io dire coſe dette: & benche

tuttauiaſi ragioni di quelle rare Donne,che uiuonobog

gi, io non ſtarò per queſto, che non ui dica breuemente

alcuna coſa di quelle che gia ſono morte, ma uiuranno

però ſempre al mondo per fama. Di queſte è una la

Ducheſſa Liſabetta Gözagaſorella del Marcheſe Fran

ceſco Gonzaga,padre del Duca di Mantoua morto, del

Cardinale, e di Don Ferrante. Fu moglie al Duca

Guido
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giovtaldofigliuolo di Federigo e Battiſta ſopra

detti, ſotto qualifiori quella bella Academia deſcritta

nel cºrtigiano del Caſtiglione dellaqualefubuonapar

teLiſabetta. Di coſteiſcriueil Bembo in unaopereta

ta, doneſono introdotti aragionare alcuni galanti huo

mini,e per uno, ſe benmi ricorda il sadoleto.Glifin

gein Romaal pontificato di Giulio,la cui santità hauta

uamandato M. Federigo Fregoſo, che fu cardinale in

quelloſtatº nella morte del Duca Guidovialdo Leggo

mouna piſtola del Fregoſo al Papa, che fa honoris

ma relatione di Liſabetta, etdopo una orati e funebre

banuta dall'Odaſio ſuo precettore per Guido valdo.

Et a queſto propoſito ſeguitano a raccontarle uirtudi

queſta Signora: talche da quellibro potrete intendere

aſſai della chiara uita ſua ella ſoprauiſſe al maritopa

recchi anni di tataprudezza,chel Duca Franceſco Ma

ria,che ſucceſſe perch'eglieranipote di ſorella a Guido

Vbaldoper adottione ſempre lauoſe compagnanelgo

aerno dello ſtato. Et quando Papa Leone cacciò diſi

to Franceſco Maria, ella che haueua raccolto i Medici

nel loro eſilio, ricorſe a piedi diſua santità per ottea

ner pace: o mori ritornata in ſtato: laſciando di lei

tanto deſiderio a ſudditi, che anchora lapiangono.Et

publicò il ſuo confeſſore,ch'ella era morta uergine per

che il marito fu con lei ſempre impotente, viene dopo

lei la Ducheſſa e o no Ra, moglie di Franceſco sia

ria,e madre del Duca preſente. Credo che lauita ſua

ſriuendola ſarebbe alle Donne ſignore, quale è la dici

rºº Signorisma perch'ellauiuenò ardireiragionarne.

ºltata anchora la Ducheſſa Giuliavaranamoglie mor

K K
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ta del Duca Guidovbaldo di ºggi. ogeſtafu cotana

touirtuoſa, e prudente, eſſendo in età giovenilesche

miſurando la Morte latita ſua paſſata dalla prudenza
la tolſe del mondo peruecchia. Fu parlandº ſºnºpaſa

ſione troppo ſala giºsº moritanto ſantamente a

che chitanaua,che era chi la conoſceua,non ſapeua co

ne attriſtarſene auegna che moriſſe una delle princia

palcagioni,chaueſ quello ſtato d'allegrezza.Lº

cellentiſſimo . " recità per lei una bella

oratione funebre in lingua thoſcanaiºni l'ha laſcia

airfuori Horaſenza fermarmipuntº
ro, o c s a madre degli ſtudi, doue ſono infinite

pone diuatore, erbellezza incredibile, lelº
meriterebbono che virgilio,et Homerocantaſſero di lo

ro. Nondimeno io non parlerò di tuttesperºuifa

ſtidire. Dirò ſolamente della signora a irrº"
,Asa moglie di M. Lelio Vitale, oueſtaina

comparabil Donna non pºre è bella, madotta anchora

in ogni ſorte di muſica:ſiº le uirtu dell'animo ſuo

fanno unaſoauisſima armonia fra lorº º le doti del

corpo moſtrano bene come inſihonorata ſtanza mondo

una albergare altro che una pºrgº candidisſima

anima. oliuii la Signora si vº º º º "

c 1 1 A, moglie del contecoſtanzoBentiuoglio,la Sia

onora 1 s A s et T A Fºº ºººº » moglie del

cauallier di caſtello, la Signora e º fº"
,a,moglie di Meſſer vergilio Ghiſilieri,

la signora G 1 v º 1 º 1, es a Na, moglie di

meſir Marco Antonio Carlini , la signora a lº

o o 1 sa, moglie di Meſſer
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Antonio Saldini, la Signora e 1 v L 1 A P A s e la

1 a, moglie di M. Andrea Bonfio, la Signora c Ea

c 11 1 A B a R G e L 1 N A, moglie di M. Gieronimo

Buoncompagno, la Signora c A M 1 L La B 1 a Na

c a 1N A, moglie di Meſſer Pompeo Lodouici, la

signora L vc Rer 1 a c a a ss A, moglie di Meſa

ſer Coriolano Ghiſilieri, la signora H1 e poi 1 r A

E A R G E L 1 Na, moglie del capitan Philippo Mala

uezzi;e tutte queſte gentildonne, ch'io u'ho nominaa

toinſchiera ſono rariſſimaméte dotate delle gratie del

cielo, tanto che giuſtamente ſi puo dire, eſſere ogni uir

tu,ogni bellezza,ogni realcoſtume giunti in quei corpi

con mirabil tempre, o piutoſto quello ſi puo di ciaſcun

ma ueriſſimamente eſclamare, che gia diſſe il Poeta

Thoſcano della ſua M.Lauras , º

O miracolo humano o uiuo eſempio » .

- Diuirtu, di belleza,e di coſtumi,

A Ch'alteramente il ſecol noſtro honora.

viene appreſſo di queſte la Signora L A v 1 N 1 a

a o va R e L LA, moglie di M. Giouanni Saracini,

la s. p o a r 1 A M A Lv e zz A, moglie di Meſſer

Gio. Sauignani, e M.. D 1 A M A NT e D e D o L. F1

lequali tutte tre hanno leggiadria & hellezza ſingolae

reset di piu ſonoornate di belliſſimauena di poeſiaTho

ſcana, e molto in quella dimorano.ilparlar loro non

è patrio puro,ne puroThoſcano:mail bello dell'uno et

dell'altro hanno ſcelto, o di quello inſieme meſcolato

dolciſſimamente fauellano, e hanno in loro alcune gra

tie, o alcuni motti oltra modo piaceuoli, e pronti i

i quali a tempo detti da loro mai non turbano altrui,ma

K K ii
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dilettano ſempre. Il perche facilmente giudichereſte

l'ingegno,or la eruditione eſſere in loro mirabilmente

congiunti. Et ſe Bologna è mirabile per le molte,ch'io

u'ho gia detto,quale debbe ella eſſere con l'hauere ana

chora Madonna 1 s A B E T ra D AL LA F A va,

e Mad. L 1s A B er T A D e G e ss1, moglie di

M. Alamano Bianchetti, leguali per non eſſere meno

belle che honeſte,ettanto gentili,er nobili, quanto cia

ſcuna dell'altre, parmi che non debbano far uergogna,

anzi accreſcere honor grade a ſifatta compagnia onde

cóchiuderò con eſſe lauaghiſſima ſquadra delle matrone

Bologneſi. In no don A, habbiamo poi la signora

a N To N 1 A e Al Av1 crNa conſorte del Signor

Conte Vguccion Rangone, matrona non meno gratioſa

che ſplendida e in cui miunuitio di natura ſi puo uea

dere:le uedrete ſempre appreſſo la Signora 1 e o non

r a ſua figlia, di uirtu, di bellezza,e di coſtumi ora

natiſſima. Vedeuiſipoſsia la signora A Rc e Nr. 1 na

» a L a v1 c 1 N A gia moglie della immortal mea

moria del Conte Guido Rangoneilaquale ben debbe rin

gratiare la maeſtadellanatura che la fece Dönadegna

di lui, quanto egli era marito degno di lei. Percioche

guardandoſi alla mirabile ſua uirtu, o dell'ingegno, o

dell'animo,o dell'uno,o dell'altro, non è ſi alto gradodi

fortuna, che la signora Argentina di piu ſublime non

ſia degna. Io non mi ſentodegno di nominarui la Signo

ra v a R o N 1 c A o A M B A RA Conteſſa di Coreg

gio; perche ueramente troppo di ſe preſume chiunque

ardiſceragionar dilei,laquale è bidegnadipoema chia

riſſimo,e d'hiſtoria, senza che uengo quaſi a fare ina
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giuria al giudiciouoſtro,come ſe non conoſceſte l'altez

za,el merito delle uirtu ſue nelle quali ella è ſtatauera

mente unica e ſola. Horamentre ch'io ſono in queſte

contrade,non uoglio mancare di ridurui allamemoria i

gran pregi della conſorte del Signor Leonello Pioila

quale non ſolamente merita eterna lode per eſſere della

nobiliſſima ſtirpe degli Areniti Principi della Macedo

mia,come fu il Signor Goſtantino Areniti ſuo feliciſſimo

padre,maperli rari cruirtuoſi coſtumi ſuoi, onde ella

in tutte le ſue attioni ſi conoſce da ogniuno eſſere libera

liſſima,honeſtiſſima prudentiſſima, auſiliatrice,er pro

tettrice d'ogni uirtuoſo ſpirito.Siouoleſi,Signori, ena

trare nell'amore nella fede,nell'oſſeruanzauerſo il ſuo

conſorte, quante e quali ineſtimabili qualitaui ſcopri

rei del bello,e honorato animo ſuo. Ma per non dira

ne poco,ioui conchiudo,che in lei ſi ſcorgono tutte quel

le rare eccellenze,che ſi poſſono comprendere,or deſi

derare nell'animo di qualſiuoglia ualoroſa Donna del

mondo. Onde io ſoglio dire, cheueramente di qui nas

ſce lauera nobiltà;perche ſi come l'arbore non ſi conos

ſcenella petie ſua, ſe non perli propri frutti, coſila

perſona non ſi dee ſtimare ſe non per gli effetti, e con

ſtumi ſuoi concorrendo dunque in queſta rariſſima Sia

gnora l'antichità del ſangue per eſſer nata di coſì gran

principi,et collocata poi nella caſa illuſtriſſima Piapure

tra l'antiche d'Italia nobiliſſima, aggiungedoſi gl'infini

ti meriti ſuoi,chi non ſtimerebbe che tra l'altre nobiliſa

ſime Donne queſta foſſe come in una bella ghirlanda un

leggiadriſſimo, e ſoauiſimofiore. Dunque fra l'altre

la signora a 1 e º o 1 1 TA e 1 A adornerà il mio ra

KK i i i
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gionamento, accioche la maggior parte d'Italianò m'ac

cuſi di poca cognitione,er pratica delle coſe del mondo.

Et certo tacendo io di queſta Donnapregiudicauamola

to all'obligo,che ha ilſecol noſtro ſeco,eſſendo ella og

getto,del cardinal di Carpi ſuo meritamente illuſtriſ.

cr Reuerendiſ, figliuolo:ilquale ſenza paſſione alcuna

ſi puo pur liberatamete dire che ſia ſpecchio di religio

ne,colóna della chieſa, eſempio di honeſtà, padre dei

buoni,ſperazadei uirtuoſi,càſolatione degli afflitti,ſo

ſtegno de letterati, rifugiodei biſognoſi finalmente ho

nore e riputatione d'Italia. Venuto a M A N rovA,

e ricordatomi dell'intention mia, mi ſento confondere

nel numero e abbagliare nello ſplendore. Ma poi pena

ſando meglio,ch'io non ſonohora quip illuſtrare tutte,

ma p accennare alcuna, dirò di quelle che ſingolari mi

paionono dado però nome di uolgari all'altre,ch'io paſ

ſocóſilentio. Fra queſte è la Signora º ort 1 A e on

z A c A, laquale ha degna cagione d'eſſere poſta fra

le piubelle; poi che con l'opre delle piu honeſte, delle

piu ſaggie, delle piu accorte, delle piu modeſte, delle

piu affabili, ha per cio ſaputo ornare i doni del corpo.

La Signora v 1T T o R 1 A G o Nz A G A ſua cogna

ta,figliuola del Conte Bartolomeo da villa chiara,ho

nore di tutta la ſchiera delle Donne honorate, leguali

nó pure ſi rallegrano deluederla,ma s'eſaltano nell'ac

coglieza, etnell'amoreuolezza, che riceuono dai geſti

ſuoi. La Signora M A R T 1 A c o N z A c A moglie del

Cauallier Nuuoloni; il bello del cui uiſo, e il caſto

della cui anima ſono due coſe a lei date in ſi ſupremo

grado,ch'impoſſibile è a diſcernere quale tra le due bela
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lezza ocaſtitapiu le adorni'lnome. La signora e ce

x 1 a se ss A, nata in Regio, figliuola del Conte

Gaſparo signore di Roliualoroſo ſoldato, e della Sia

gnora Paola Fontanella. ogeſta ben ſi puo dire chaba

bia uera bellezza; percioche tutti i lineameti deluago

uolto l'accuſano,tanto ben compartiti,er diſtinti,che un

punto ſolo non è,che non corriſponda. La ſua candida et

ſerenafronte ha per ornamento due ſottiliſſime ciglia,

con debito interuallo ſeparate,ertantogratioſe quanto

eſſer conutene. Sono ſotto eſſe due occhi, anzi due ſtelle,

monaſcoſe in dentro,ne paleſi in fuora,tanto honeſti,er

dolci, ch'ogni alta uiſta appo loro è tenuta uile. Ha il

ſuo uolto le gote di ſiconueniente lunghezza,e altez

za; che la natura quiuiuole uincerſe ſteſſa. Veggonſi

in lei gli orecchi piccioli e ritondi,il colle honeſtamen

te pieno,il naſo profilato,er la gratioſa bocca; lagua

le contenta del ſuo breue patio moſtra talhora alcune

candidiſſime perle,chiaro teſtimonio della purità deſuoi

penſieri. Et per finire l'incomprenſibili eccellenze di

lei,egli riſpondonſi bene le ſoaui parole ai dolci ſguar

di aluago portamento, e agli attimanſueti; che non

muoue paſſo, non drizza ſguardo, non eſprime parola,

nefaſembiante alcuno, che la maeſta della Modeſtia et

della bellezza non facciano ſtupire gli occhi che la riſe

guardano, e i ſenſi, che lacontemplano. Muouemi hoa

ra la uicimità del luogo afar parole di F e RR a R As

doue piu ualoroſe,o belle Donne ſono, che non ha ſtelle

ſereno cielo: lequali per hauere io conoſciuto di uiſta,

poſſo affermare,che coſi ſono,come io ui dico. Ancho

ra che la fedele formatione, che oltradicione ho per

K K iiii
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lettere del nobiliſſimo e moltouirtuoſo M. Alberto

Lollio,ne poteſſe aſſecurare ogniuno, ilquale ne ſteſſe

in dubbio. Ecci principalmente Madama illuſtriſſima

la Signora Ducheſſa R E NAT A o 1 F R a N c 1a,

il cui minor pregio è l'eſſer ſtata figliuola di Lodouico

Duodecimo Re di Francia,er l'eſſere hora moglie del

clementiſſimo e ottimo Duca Hercoleſecondo. Percio

che l'altre ſue glorie maggiori ſono l'eſſer chriſtianiſſi

ma,amatrice de poueri, e idea delle principeſſe,quali

eſſer deurebbono,per non perder tempo in parole di lo

de uolgari. Indora ſimilmente quella città la Signora

e 1N E v R A v11 LA Fv on A uedoua uirtuoſa,

e ben creata: doueiouoglio comprendere quelle qua

lità che ſi conuengono a Donna ſingolare,o degna dia

mitatione. Muoue coi medeſimi paſſi uerſo ilpoggio

della gloria,e della uirtu la s. L v c R e r 1 A

Rov e R e l'1 a gia moglie del Signor Marco Pio;

laquale non lodo altramente, temendo diuituperarlai

eſſendo ella celebrata in una belliſſima oratione conſolaa

toria ſcritta alei dal Lollio: ſi ch'ame impoſſibil ſareb

be trouare nuoue lodi oltraleda lui dette,lequali tutte

in lei ueriſſimamente ſono. Io nonui ricordo la signora

1 A v RA E vs T o c H 1 A, che fu moglie del Si

gnor Duca Alfonſo, perche io mi conoſca ſofficientea

honorarla,ma per non parere maligno, e ignorante.

Ricordoui anchora la s. c 1 N e v R A M A L A

r E st A, benchell parlar di lei ſia unportare acqua

al mare,eſſendo ella tanto honoratamente nominata dal

Thoſcano Virgilio M. Lodouico Arioſto,e dal ſingo

lariſmo M. Bernardo Taſſo; ilquale nelle lodi di lei
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moſtrò eccellenza d'ingegno, e merito di Donna prua

dente, e ualoroſa. Io m'aueggio ancho,che bene era

tacere il nome della Signora M A R c H e R 1 r A

p 1 A 5 A N s E v E R IN A, perche chi non ha leta

to cio che di lei, era lei ſcriue il Signor Gio. Giorgio

Triſſino,non ſale qualita che comuengono auita uedoui

le: ilche ben ha moſtrato di ſapere con l'attioni ſueque

ſtabonorata Donna, gioia, e ornamento delle matro

ne dell'etanoſtra,uedoua,d'ogni uirtu ornatiſſima.Non

hauranno per male le nobiliſſime Döne di quella aurea

città, ſe tacendo di loro parlerò di Mad. o 1 M e 1 A,

che fu figliuola di Pelegrin Moratto,dottiſſima né me

no nelle lettere Greche,che nella lingua Latina, honea

ſtiſſima,e ſpecchio di ualore. Ma poi che io ſono ara

riuato al mare delle delicie, e delle uirtu, meglio ſaa

rebbe,come i Poeti nelle impreſe difficili fanno, ch'io

chiamaſi aiuto a qualche deità naſcoſta o paleſe perche

da me non baſto a uſcirne con honore. Nondimeno io

farò quel che ſara poſſibile per non parere ingrato al

merito dei miei illuſtriſſimi Signori. Et s'io dirò di po

che, le molte ch'in v 1N e c1 A ſono digniſſime di lo

de mi hauranno per iſcuſato per lagrandezza del nua

mero: e perchegia degli altri n'hanno con maggiore

eloquenza cantato.Ornanodunque quella madre di giu

ſtitta e di paceuna Madonna Cecilia Cornara moglie

del Magnifico M. Marco Antonio Cornaro, alla quale

tanto ſi puo dar luogo principale fra le belle,come al So

le fra le ſtelle minori. Mad. Helena Barozzi Zantana

ni,laquale in bellezzapareggia la Greca,er nell'home

ſtà la Romana Lucretia. Mad. Lucretia moglie del
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magnifico M. Gio.Battiſta Capello, laquale con la ſua

º fedele,e modeſta bellezza moſtra maniere angeliche,

e celeſti. Mad. Paola Donata, che piutoſto chiamar

ſi deue con nome di Dea, per la ſua mirabil gratia, e -

infinita bellezza. Mad.Paolina Piſani:laquale è tale,che

piu facile ſarebbe aſconderſi l'aurora nell'apparire del

giorno, che celarſi la nobiltà, la bellezza,el decoro nel

ſembiante del ſuo moſtrarſi.V'homentouato queſte poe

che fra le innumerabili per non uenirui anoia: e ſe

pur foſſe chi maggior numero deſideraſſe ſaperne,poa

trà leggere il tempio d'Amore di M. Nicolo Franco,

eltempio della Famadi M. Gieronimo Paraboſco doue

queſti due ſublimi ingegni n'hanno celebrato piu che

molte. Et benche io haueſ fatto punto, mi uergogno

però haueruitacciute Mad.Marietta moglie di Meſſer

Franceſco Piſani, laquale nonpuo ringratiare la natua

tura a baſtanza, per quella larga parte, che le ha cons

ceſſo di bellezza: concioſia che in men d'un palmo moa

stratanto bello, quanto ne puo diſpenſare il corteſe aut

tore. Vengo hora a v1 Nc e Nza, doue fu ſema

pre,etè hoggipiu che mai bella ſchiera di ualoroſe Döa

ne. Qaiutè la Signora c A T e R I N A figliuola

del Conte Guido da Thiene, o moglie di M. Valerio

Chericato,nellaquale tutta la bellezza riſiede,per fara

ui uedere de ſuoi miracoli, e molte uirtu,per non las

ſciarla ſola,le hanno fatto nobil compagnia,concordiſa

ſimamente unite inſieme, con quella dolcezza,che rende

l'armonia della ſua angelica uoce, e la maeſtria delle

ſue belliſſime mani. Euui la s. l vc R er1 A ſoa

rella ſua, moglie del Conte Nicola Chericato i laquale
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per riuſcire ogni di piu bella, ſi pare che la natura sin

gegnaſſe di farla ſenza paragone. Accompagnaſi con

le due ſopradette la terza lor ſorella L. v c1 L LA,

laquale ha mille cagioni di mille lodi, poi che nell'acer

ba età degli anni ſuoi moſtra i frutti maturi dell'honea

ſtà,et della prudenza,inſieme coi fiori della leggiadria,

o della bellezza. Ne però s'allontana da queſte Mad.

v e R sa D e T RA v e R s 1, laquale è un drittiſi

mo appoggio di uirtuoſa bellezza; ne so e H o N1 sa

s a figliuola del Conte Gieronimo da Thiene, laqua

le chi uoleſſe tutte le proportioni o miſure della bela

lezza, piglierebbe lei ſola,er rimarrebbe ſodisfatto.

Camina ſeco con egual lode o 1 A N A del Conte Gio

uanni da Porto, ben degna di coſì bel nome, poiche'ella

lorappreſenta e col diuino ſembiante, o coi celeſti

coſtumi. Voglio però farui auertiti, come io mi ricor

do della Signora de A DA T H 1 e N e gia moglie

di M.Pietro Soderini,ueramente Dea,er piu che Don

na; poi che non pure ſi moſtra bella ad ogni paragone,

ma madre anchora della Signora Leon o RA, che

non pure l'honoracà le uirtu dell'animo,mala rallegra

con le bellezze del corpo. Conchiuderò gli honori di

Vincenzacile rariſſime qualità di Madonna canala

moglie di M.Gieronimo Trauerſo da Cologna,laquale

come fiume,anzi mare di bellezza fa marauigliare qua

ti hannogiudicio e conoſcimento di bellezze Donne

ſche. Vi O. Belliſſime certo c honeſtiſſime ſtimoio

tutte queſte Donne,che uoi ci hauete lodato, ma non ci

hauete uoi a ragionare d'alcuna delle noſtre,che noi con

noſciamo: accioche non habbiamo cagione d'inuidiare le
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ſtraniere. Mv. Ecco Signora, ch'io ſtaua diſegnana

do di uolermi accoſtare alle uoſtre contrade: & mene

ueniua teſtè a F 1 o R e Nz v o 1 A, doue io ritro

uola Signora G 1 v L 1 A ſorella della Signora Faua

ſtina, e moglie del Signor Sforza Palauicino la quale

moſtra bene d'uſcire dellegnaggio Sforzeſco,or d'eſſea

re ſtata nella famiglia Pallauicina, lequali illuſtrarca

no ſempre Italia con l'armi,o con l'opre di magnificen

za,come ella honora di preſente tutta Lombardia ci la

celeste ſua preſenza. F A v. voi ſarete cagione di

farmi parerdiſcorteſe,poi che io non ui ſo ringratiare

quanto meritate dell'honor, che mi fate,er del diletto.

che m'apportano le uoſtre parole. MV. Ionon aſpeta

toſi altoguiderdoneda ſi baſa fatica ma uci in cambio

ringratiatene piutoſto Iddio auttore d'ogni conſolatio=

ne:come lo dee lodare,o ringratiare la Signora Lvia

c 1 A P A 1 L A v 1 c1 N A digniſsima conſorte del Sia

gnor Sforza ualoroſo fratel uoſtro; laquale hebbe tan

ta copia dei doni del cielo,che infinite altre ne rimaſe

ropoueriſſime per ſempre.Maprima ch'io eſca di quea

ſte contrade,nonuo laſciarmi adietro la Signora c A

m 1 L 1 A P A L 1 Av 1 c 1 NA moglie del Signor

Gieronimo Pallauicino Marcheſe di Cortemaggiore, la

quale ha tante parti degne di uera lode,ch'io non ſo da

quale mi debba dar principiohauendo ella poſto in dub

bio il mondo,qual piu l'adorni olaliberalita, o lafede,

o la religione, o la bontà dell'animo, o la honeſtà, o la

manſuetudine, leguali ſi trouan tutte in lei inſupremo

grado. Tempo è hora,ch'io mi u'appreſi meglio, pera

ch'io entro in F1 A c anz A, doue parlerò di Dona
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ne tanto eccellenti, che l'inuidia non u ha poſſanzaſo

pra. Appreſentaſi per la prima la Signora car E=

R 1 N A A N c os c1 vo L A, hora moglie del Sia

gnor Luigi Gonzaga, laquale con le ſue qualità reali

auanzatutte le lodi,che le poteſſe darelingua humana.

Viene un'altra Signora c A T e R 1 N A ſorella del

Conte Agoſtin Lando,e moglie del Conte Gio. Fermo

Triulci, per laquale ſempre haurà la ſua patria onde

andarſene altiera e ſuperba, come ella ne ua nobiliſſia

mamente humile,e modeſta. Euui la Signora L 1 s An

a a TT A ſorella del Conte oldrico Scotto,e moglie

del Signor Gio,Luigi Confaloniero;laquale moſtra una

certa ſchiettezza, e generoſità in tutti i ſuoi coſtumi,

con cui le coſe noioſe e aduerſe patientiſſimaméte ſop

porta se ritrouandoſi in altezza e felicità non è

punto ſopra l'humanamiſuraleuata:ne per queſto nulº

la di altero,nulla diuezzoſo, o di ſatieuole adopera:an

zi coloro ch'a lei uanno,tutti con accoglienze grate er

ſoaui, e ſingolare humanità raccoglie. ogiui èan

chora la Signora a R M e LL 1 N A P A v e RA,

moglie del CauallierPauero,laquale è ueramente ſimi

le all'animale del ſuo nome, cioè tutta purità,et uaghez

zasilquale ha ſi cara la ſua bianchezza, che per non

macchiarla, ſi laſcia menare a morte. Vedrete poi la

Signora con T E ss1N a D e NE R L1, moglie

del Conte Oldrico Scotto, laquale con la humanita, cor

teſia,ergentilezza,ch'ella uirecò ſeco da Fiorenza,an

zi dalle faſcie, anzi dal cielo, s'ha meritamente acquia

ſtatolagratia, e beniuolenza di tutta quella città.

Euui la Signora e o 11 ss en a figliuola del Cone
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tevguccion Rangone, e moglie del conte Amuratte

Scotto,la cui ſignoril preſenza,lerare uirtu,er le bela

lezze infinite ſono tante, e tali, chelingna humana

non potrebbe eſprimere. la Signora v 1 T R va

v 1A, moglie del ConteTheodoſio Angoſciuola,Don

naueramente coſtumatiſſima, gentile, humana e come

ben conuiene a ſauia matrona,nelle coſe famigliari dilia

gentiſſima. La Signora L A v I N 1 A, moglie del

signor Gio, Franceſco Sanſeuerino,bella quanto ſi poſa

ſa dire,ma corteſe e honeſta pui che ſi poſſa penſare,

non che eſprimere. Ci ſono anchora D o M 1 crl L A,

e r H e o D o R A figliuole del Conte Lodouico Rana

gonefanciulle in uero di molta aſpettatione,ambe d'ina

gegno mirabile dotate:er la prima tutta bella,tuttaco

ſtumata,per eſſere ſtata un tempo ſotto la cenſura della

prudentiſſimaSignoraArgentina ſua zia.Et perche la

città di Piacenza contra l'openione di coloro, che in cio

non hanno giudicio,benche nell'altre coſe foſſero giudia

cioſiſſimi, ſi puo uantare d'hauer belliſſime Donne,ue ne

nominerò alcune pocheslequali nonch'una città ſola,ma

baſterebbono a far bella tutta Italia, e queſte ſono la

Signora o 1 v L 1 a N 1 c e L L a moglie del

Marcheſe Gaſparo Maleſpina: queſta ha una maeſtà,

uno andare, una leggiadria, o una uaghezza, da

fare mutarpropoſito a tutti coloro, che piu indurati

ſono nella falſa credenza, ch'io ui diſi, La Signora

a a R B a R A san sev e R 1N A, moglie del

Marcheſe Anibal Maluicino, allaquale non manca coſa

alcuna,che deſiderarſi poſſa in bella e gentildonna.

la Signora e a Rro Lo M e a ſorella del Conte Olia
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tieri Angoſciuola, una delle piu belle e leggiadre fia

gure,che ſi poteſſero dipingere per arte humana.lasi

gnora costanza figliuola del Marcheſe vincentio

Leccacoruo,er moglie di M.Giorgio Scotto,bellisſima,

er uirtuoſisſima anchora:ilche è come pretioſa gioiale

gata infinisſimo oro.Euui ancho la Signora C5teſſa Ava

a E L 1 A v e R D e 1 LA da Crema, ualoroſisſima ma

dre delle Signore a RT E M 1 s 1A, & o INdA scora

a E, lequali due fanciulle hanno in loro tanta dolceza

za,o ſono di tate,erſi rareuirtu,e bellezza ornate,

che imposſibile e,che chiunque le guarda,non reſti nelle

reti d'amore allacciato. L'eloquenza,l'eleuato ingegno,

il maturo ſapere della lor madre è tale, che ſofficiente

ſarebbe agouernare non che una città, ma qualſiuoglia

gran regno. Ecci la ca N D 1 o A finalmente, le cui

fole bellezze del corpo,or dell'anima ſono perpetuo og

getto degli occhi, e dello ſpirito del molto uirtuoſo M.

Bartolomeo Gottifredisilquale con la ſua immortal pen

ma ne fa un ritratto, che perauentura non ſarananco

ſtabile, e manco dureuole, che ſe foſſe per mano di

Apelle,o di Parraſio ſtato dipinto circa il qualee quei

che uiuono hora, e quei che dopo noi uerranno ſi pon

tranno, e dilettare,o marauigliare,e forſe a quel

la Donnadiuina,ſe mai arriuerà alle ſue mani,tanto ſa

rà piugrato, quanto che ne dimettalli, ne di marmi,ne

di colori iluedrà, ma fatto di parole, e di ſententie

dalle Muſe dettate. In 1 o o 1 nominerò una ſola,er

ſo di non fare ingiuria all'altre per il merito ſuo ſingo

lare ; queſta è la Signora Is A B E L L A v I s TA K 1a

sa moglie del Cauallierviſtarino,ilqualnome è mole
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to bello,e molto conuienſi a lei: & ben uole la ſorte,

o la diuination paterna,che coſi ſi chiamaſſe: percioche

Iſa nella lingua Greca, (come ſa forſe alcuno diuoi)

ſuona quanto nella noſtra eguale i talche coſì compoſto

altro non dice, ch'egualmente, e in ogni parte bella,

Nellaqual piena lode tutto quel ſi contiene, che meglio

s'abbraccia col penſiero, che non s'eſprimerebbe aparo

le. Nella real città di P A v1a ſempre furono, er

tuttauia ci ſono eccellentiſſime Donne: dellequali farò

io breuementione, per non recaruinoia, ragionandoui

largamente di quelchauete inanzi agli occhi. Euui la

bella Signora o r r Av 1 A se cc A R 1 A tanto lo

data, e celebrata da tutte le lingue,e da tutte le pen

nesche chinò la conoſce per fama,e nò la riueriſce per

debito,o non è al mondo,o è ingrato. Moſtraſi in un mes

deſimo tempo la Signora Conteſſa e A o la moglie del

conte Lodouico Beccaria, di cui bene e tacere conoſcen

doſi indegno di parlarne: accioche parlandone unauol

ta,eraueggendoſi poi d'hauerehauuto troppo ardire,

il pentirſene non foſſe tardi, e indarno,o con offeſa di

molti. Oueſto non tacerògiaio di lei, ch'ella è ben dea

gna quanto altra c'hoggiuiua, che gli inchioſtri famoſi

l'honorino, o gli ſpirtigntili l'adorino. Io non laſcio

in ſilentiola Signora L v c R E r 1 A M A R ria

N E N e A, moglie del conte Aleſſandro Beccaria, la

quale di real corteſia uince ogni altra Donna che uiua,

& ſplendida,o magnanima anchora. Euui ſimilmenº

te la signora B1 AN c A e or 1c e LL A, la cui

graue, et ſignorile maeſtà, accompagnata da unana ha

mana, ma piutoſto diuina bellezza, è tale, che chiun

que la
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ique la miraretta qual freddo ſaſſo. Ma non u è gia

piu la diuiniſſima conteſſa Giulia Viſconte, dellaquale

niuno ſpirto gentile è, che ſempre non ſi ricordi, e col

core laſua perdita,er l'inuidia de cieli non pianga. Di

queſta uorrei io potere con la debita riuerenza honora

re il mio diſcorſo,ma poi che la mia lingua n'è indegna,

ſhonorerò almeno il gran nome di queſta honoratiſſima

Donna con le lagrime, fin ch'io uenga meno: che ſe cio

miueniſſe dal cielo conceſſo, morte non fugiamai tanto

“beata. Che in uero non uſi mai, ſe non quel poco tema

poch'io la rimiraine piu deſidero uiuere, non potendo

la piu rimirare, o eſſendomi leuata ogni ſperanza di

ueder coſa,ch'a lei ſomigli. Neſimarauigli alcuno,ch'io

lalodi tanto; pcioche la mia lingua è moſſa da un cana

dido,et leale core innamorato di quella maeſtà d'animo,

e leggiadria di perſona, e ſantità di coſtumi.ouan

to n'era inuaghita la eccellentiſſima Madama Marghe

rita d'Auſtria, quando alloggiata in Pauia in caſa ſua,

e tuttauiale preſentaua di grandiſſimi doni, degni di

ſua eccellenza, ma non di quella, a chi gli donaua. Et

che dirò della Illuſtriſſima, e prudentiſſima ſignora

mia la signora Marcheſa del vaſto; laquale non tro

uando riparo al dolor ſuoperlamorte di quel gentiliſ

ſimo Principe ſuo conſorte, andò a traſtullarſi con lo ſta

ºre in caſa, e alla preſenza di quella uera Dea, benche

“gia inferma? Et anchora ch'ellahaueſſed'andare agli

stati ſuoi, non ſi uoſe partire da una tale amoreuole,

anza innamorata ſeruitu di queſta Donna. Ma nel ſuo

letto hauendola ſempre di ſua mano ſeruita, uolſe che

-nelle ſue diuiniſſime braccia diuiniſimamente della moa

- L L.
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riſſe:er coſi cordialiſſimamente piangendola ſi parti da

poi. Queſta Donna gentile, fu anchora di tanto ualo

re,che moſſe l'inuittiſſimo core, e l'altiero, crdottiſ

ſimo ingegno del Signor Gio. Pietro Baſgapio,ſempre

inanzi a quel tempo nemico del Feminil ſeſſo, a ſeruir

la, era ſcriuer di lei. Ma fin qui ſia detto abaſtanza.

Hora io non uorrei hauer tanto ragionato delle Don

ne lontane, ch'io non ui diceſſi alcuna coſa di quelle,che

ci ſono preſenti in m 1 LA N o . Et ſe ben ci pareſſe

ſouerchio, per hauerle in caſa; ci diletterà però farne

memoria: & cio ſarà quaſi uno honeſto uanto. Comin

cierò dunque col fauoruoſtro,el primo luogoper tutti

gli honorati riſpetti ſarà della Signora e R1 N c1 e

r e ss A d 1 M o L F E TT A, moglie del S. Don Fer

rante Gözaga; laquale loderei forſe a china la conoſceſ

ſe; ma a tutti uoi,che la conoſcete,etconoſcendola l'ado

rate come coſadiuina,troppo gra torto farei quaſi che

non ſapeſte quello che tutti gli altri huomini ſanno. Il

ſecondo grado daremo alla S.Paola Torella, moglie che

fu del Cóte Pietro Belgioioſo,laquale è anchoraſi bela

sla,che non ha alcuna che l'audizi,or poche, che la pareg

gino; benche gli anni habbiano uſato ſeco delle ſue ra

gioni: Ma tutto queſto è niente alla honeſtà, alle manie

re, all'ingegno, e alla continenza ſua. litterata, or

non bee uinoi e'n ſommaper uno eſempio di pudicitia,

sor di ſincerità non ſe dee andar piu oltre, ne per ſana

tità di uita, o coſtumi. Nel terzo ſeggio porremo la

signora c L a R a ro 1 e n. 1 in A, moglie del Siº

gnor Franceſco Tauerna Gran Cancelliero, ogeſta º

bella al parodi ogni altra, di uno ingegno, di una mºtº
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ftà, ºr di honeſtà marauiglioſa: ne per Donnagiouane

c'è la piu miſurata, ne diſi buongouerno, quanto eſſa.

La Signora Iſabella Borromea,che fumoglie del Signor

Renato Triuulci, è piu toſto da tenere per coſa ſopra

humana, quanto ſia per il giudicio,gouerno, ſantità,er

honeſtà,che altramente. Mala deformità della perſo

na,in ch'ella cadde ſin da fanciulla per infirmità,nò la

ſcia comparere la metà del ſuo ualore. Vienſene apa

preſſo queſta una Dea in habito mortale, regina delle

Donne affabile, ſplendidiſſima, di belliſſima preſenza,

e di ſignorili coſtumi, o da tutti come coſa principa

liſſima riuerita: ma io non oſo nomarla. M. SF. Dite

la a me nell'orecchio. MV. Mauoi mi terreſte ſecrea

to; ilche non ſi richiede al ſuo merito. Meglio fiaduna

que che io la nomini, e moſtri, oueſta è la Signora

v1 o L A NT E B E NT1 v o G L 1 A. VIO. Certo

ſe uoi non foſte nelle forze mie, che io mi uendicherei

dell'ingiurie, che mi fate. Mv. Datemi piutoſto licen

za,ch'io dica quel che debbo. VIO, Anzi io ui pre

go, che ragioniate dell'altres e ſe comandar poſſo,io

“uel comando. MV. Poi ch'io ſono sforzato a tacer di

suoi quel che mi detta il uero, parlero della Signora Lu

scia Sauli,moglie del Signor Annibal viſconte,laquale è

quella, che non ha poi pari al mondo di bellezza di uol.

to, o di perſona, oggetta Signora è di perſona tanto

ben formata, e di una graue bellezza tanto ornata,

con un profilo di naſo tale, che ſi puo dire eſſere ſtata

fabricata per le mani d'Amore. Diro appreſo della

Signora L A v RA G o Nz A c A, moglie del Conte

siouanni Triulci, chiaro ſpecchio di beltà,e digétia

L L di
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tezza. GIO. Deh Signor Mutio ſe bramate piacere

mi,non parlate della mia Donna percioche per quante

lodi uoi le potete dare,non però piu cara di quel ch'ella

miſia,me la farete mai. Ne ella riſapendo d'eſſere ſta

ta da uoi lodata, piu ui ſtimerà corteſe,e eloquente di

cio che ui ſtimahora: che l'uno o l'altro è infinito.Sen

za che parmi diſconueneuole ch'to oda alla mia preſen

za le lodi di me ſteſſo. Mv. Poi che non m'è conceſe

ſo, ch'io parli hoggi amio modo, nonmi ſarà però nea

gato l'accompagnare con la Signora Laura la Signora

Camilla Trincherachariſſima amica, e non menche ſo

rella alla ſopradetta. Et uedete che puo la ſorte :

non haura l'una di loro qualità alcuna di lode e di

honore, che per il rariſſimo, er ſtretto uincolo d'ami

ºcitia, che le uniſce inſieme, l'altra non ſtimi ſuopro

prio. Et bene ha in cio giuſtamente proueduto il cie

lo, facendo di due corpi uno animo ſolo; poi che eguala

mente ambedue haueua illuſtrato di bellezza pari, or

sdi honeſtà ſimile. Et io ho udito dire da un ualoroſo

gentilhuomo de piugrati e familiari del signor Don

: Ferrante, ilquale è diligentiſſimo e honeſtiſſimo oſſer

uatore delle bellezze, e delle uirtu di queſta gentile

donna, che gia le fu datoil uanto della piu bella Döna

di Milano,e da chi forſe da qualche ſciocco, erprie

uo di giudicio: dal maggiore e migliore buondelmº

sdo,che l'inuittiſſimo ca R 1 o ouinto imperatore,

Etche la ſenteza di coſì grandiſſimo Principe ſauera,

i lo moſtra primieramente la ſua teſta, nellapulelethº

mene troppo folte,nerare,er la miſuratiſſima qualità

della fronte,o illimeamento delle belle ciglia,etparº
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mente gli occhi alquanto humili, con quello di allegro,

o di grato,ch'entroui ſi uede, meſcolato con una certa

uenerabilmaeſtà, ſono.Et oltre a cio la bella giuntura

delle morbide braccia alle dilicate mani,e le mani con

quelle ditalunghe, e che quaſi inſenſibilmente ſi aſſoti

gliano ſino alla ſommità loro, da ſplendidiſſime onghie

raccolte, ſi ritrouano inlei. Le gote poi,e quella par

te, che confina con le chiome, e quella, che circonſcria

ue gli occhi, e il manſueto, o dolciſſimo riſo,che fa

obliare qualiique il mira, e il ſantiſsimo pudore, er

la grauità dell'andare, e la ueneratione dello ſtare il

naſo poi di mirabile miſura, o di conueneuole qualità,

e il ben formato mento,o la tenerezza di quelle par

ti,che da lui ſi diffondono, quali nelle guancie,o qua

li ſotto aſe,e confinano col collo,e il côtorno tutto del

la ſerena faccia, ſono ſuoi.Ma la ſoaue, etcòueneuoliſi

mabocca,etle dilicatiſſime labra,e anchora lo eguale,

et be proportionato collo,er la grandezza della pſona,

laqualene in ſconcia lunghezza ſi eſtendere in pargo

lezza diſcende, ſi danno proprio a lei. Il petto poi,doa

uefa miſtiero temperatiſſimamente rileuato, e la qua

dratura delle ſpalle,er la larghezza loro, un poco aſcº

dendo dagli homeri fino alla poſatura del collo, e con

quello attiſſimamente congiunti, ſiueggon pure in lei.

Io non m'eſtenderò piuminutamente a raccontarui l'al

tre belliſſime parti in lei da ciaſcuno di uoi,ſi come è da

credere, giudicioſamente oſſeruate, e conoſciute; ſolo

dirò che queſte ſue infinite bellezze ſono accompagnate

da belliſſimi modi,ch'infiammeriano ogni gelato core,nò

che i leggiadriſmi caualieri della natione Spagnuola i

L L ii i
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iquali come gratioſi ſerui delle Donne,e d'Amore,che

neluero ſono, da lei honeſtiſſimamente ſiueggono graa

diti, o hauuti cari. Ma io non mi ſon però tanto fer

mato in queſta ſola,benche unica al mondo,ch'iononuo

glia ancho paſſare ad altre ſingolari:ſicome è la Signo

ra L 1 v 1 A figliuola del Conte Philippo Torniello,

e moglie del Conte Dionigi Borromeo, laquale oltra

ch'è belliſſima e honeſtiſſima ſopra modo,ſcriue eccel

lentiſſimamente e uerſo e oratione ſciolta nella no

ſtra lingua: & è ben ragione,che quelle ſue candidiſſi

me, e dilicate mani s'affatichino ſpeſſo in ſi lodato eſe

ſercitio. Madama Claudia Franceſe, nata nobiliſſima

mente d'una ſorella dell'Armiraglio di Francia,ermo

glie del Signor Gio Battiſta d'Arconato, laquale è per

fettamente bella,e intieramente ualoroſa,e honeſta.

Tacerò io la s. B A RB A RA dal F L 1 sc o, moa

glie del Caualierviſconte, di cui ſi puo dire coluero,

che quanta bellezza, quanta gratia,e leggiadria hog=

gidi ſi puo uedere in Däna alcuna,è nulla al par di quel

la,che ſi uede in lei? Non merita d'eſſere laſciata adie

tro la Signora Franceſca Piola, moglie del Signor Gaa

ſparro viſconte, percioche la ſua rara beltà,er le uir

tu dell'animo ſon conoſciute anchora dalle perſone ſtra

ne,non che qui; doue elle ſono adorate. Dirò ancho

ra della signora T R 1 vv LT 1 A, la grandezza del

l'animo,et i meriti della quale meglio di me ſa ciaſcuno

di uoi gli tacerò dunque, per non ſcemargli pregio.

Qui è ſimilmente la signora Hippolita dalla vela,la

quale inſino ad hora moſſa da nobiliſmo ſpirito, che

in lei,ha dato opera alla lingua Thoſcana,et Spagnuolº,
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di,e notte leggendo tutti i libri, ch'ella poteua hauea

re,ethorain habito e uita uedouile,tutta s'è data agli

ſtudi delle ſacre lettere,ni per finger ſantità,ne perrà

derſi pizzocchera; ma per attendere alla uita della ue

rita. Et per eſſere nobiliſſima, o modeſta di continuo

ſi duole eſſer nata Donna: perche ueggendo chiaro la

imperfettione del ſeſſo,non l'eſcuſa punto, anzi lo dana

na:er doue ſi puo, camina per il uero ſentiero della

lealtà tanto diuina,quanto humana, Ben m'increſce, che

coſi ſaggie intelletto prenda ſi graue errore, quanto è

credere, che le Donne ſiano imperfette: ma uo piu toa

ſto aſcriuere queſto alla humiltà ſua. Di coſtei imitai

ſanti ueſtigi la Signora N1 col 1 N A, moglie di M.

Aran Centurione, gentildonna Genoueſe,di ſpiritoſi ſu

blime e uiuo,che impoſſibile è aſſeguirlo co l'imagina

tione,non che ragionarne in parole:oltra ch'è belliſſima

e degna molto,che per lei ſi ſcriua, e parli. Queſta

Signora Nicolina,o Nizzolina, per dir meglio,et nome

piu appropriato a lei: percheſi come quegli animaletti,

che ſi chiamano Nizzolini,rodono le ſcorze degli albe

ri,benche ſiano duri,come di Noci, or Nocciuoli, o al

tri ſimili:onde al mio giudicio hanno acquiſtato il nome,

con la ſua beltà,er leggiadria,con lauiuacita di due ua

ghi,e ladri occhi,rode ogni ſcorza benche prouiſta,er

dura, per rodere,come poi rode anchora, crudeliſſimaa

mente i cori. Et certo io non mi poſſo contenere,ch'io

non riprenda alquanto la ſua irreprenſibile, ma ben

troppo ſeuera alterezza; laquale fortificata da lei ci

fedeliſſimi penſieri d'honeſtà,macata in queſto della cle

mentia o della pietà, non degnando conoſcere negra

L L i i i i
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dire i ſuoi ueri ferui. Iquali per eſſere boneſti molto et

ualoroſi,meritarebbon pure d'eſſer diſtinti della turba

uolgare dei folli amadori: etcoſi ſauia Döna non dea

urebbe peròſdegnare di eſſere amatae ſeruita da chi

n'è in qualche parte degno.Doue generalmente peccano

tutte le piu belle,or piu ſaggie; lequali per conſeruda

re il pregio d'honeſtà inuiolato,tato ſon diſdegnoſe, che

non diſcernon punto fra i corteſi e gentili, e fra la

torma degli ſciocchi e dishoneſti amanti. Dal quale

errore prego che elle ſiguardino per lo innanzi,accio

che noi altri poſsiamo giudicioſamente lodarle di ſano

giudicio,o d'ottimo accorgimento, ſenza uemirtaſſati

d'adulatione dai noſtri or loro comuninimici. Ma doa

ue m'ha portato l'affettione e'l debito, ſi ch'io non m'ac

corgeuad'hauerui a ragionare della Signora D e 1 a Nr

R A ſorella del Principe di Macedonia, e moglie del

SignorGaſparroTriuulci,leggiadramente bella,c uir

tuoſaméte honeſta; la quale merita ogni qualità di lode,

gr di comendatione non tanto per la nobiltà della caſa,

laquale fu ſempre illuſtriſſima,o reale, quanto per la

grandezzadell'animo ſuo. Scordatami la Signora c A

m 1 l La Doria,moglie del Conte Sforza Morone,fra

tello del Cardinale,e figliuolo di quel signor Gieroni

mo,ilquale hebbegia in mano il gouerno di tutto queſto

ſtato,e'l maneggio di Italia, per la prudentiſſima eſpe

rienza ch'egli haueua dell'attioni del mondo. In che

ben lo ſomiglia il magnanimo contesforza. E queſta

gentildonna, non ſolamente bella, ma molto piu getile,

piaceuole,e gratioſa: leguali conditioni fanno la ſua

bellezza di gran lunga maggiore. La Signora Anna
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Morona ſorella del Cardinale,or del Conte Sforza gia

detti, ualoroſiſſima Donna,etdi ottimo giudicio,moglie

del Côte Maſſimiano Stampa Marcheſe di Soncino. La

Signora L e o No RA M o R o N A, B o TT A, or

la signora Amabilia Morona, Galerata,ambidue uera

mente ornate di honeſta bellezza, e molto gentili or

ualoroſe. La Signora E v FR o s 1N A v1 sc o NT a

Pallauicina figliuola del Caualiere Alfonſo Viſconte,et

della Signora Antonia Gonzaga, moglie del Conte Rca

berto, gia Signore di Zibello, e di Roccabianca, ſi

ualoroſa ſignora, quanto altra c'hoggi uiua: come ben

ne ha moſtrato nell'auerſa fortuna del marito,nella qua

lehauendo perduto lo ſtato, o le facultà,ha peròſem

preſeruato la maeſta, e grandezza del grado,o no

bile animo ſuo. Dilettaſi di tutte le uirtu,o di leggere

i buon auttori, o maſſimamente della lingua Thoſcaa

na; nella quale ha ottimogiuditio: & per dirui il tutto

in poche parole,ella e ſorella carnale della figliuola delle

Gratie dico della dolce,honorata,et felice memoria della

honeſta, uirtuoſa,e bella Signora Conteſſa Giulia via

ſconte. Farei" anchora a me ſteſſo, tacendo il

nome della Signora Emilia Torniella, moglie del Conte

Hippolito del Maino,il cui uago, e leggiadro corpo

ral mato e imaginato del ſuo puro,or diuino intelletto,

diſegnato dall'unione di tutte le Idee. Mancaua ſimile

mente al debito mio, non mentouando la signora 11

v1 A sc A RA M PA, moglie del Signor Gieronia

mo Riccio, giouane bella, e gentile, ch'aſſai ſi diletta

nella lettione delle coſe ſcritte in lingua Thoſcanaset ha

di cio piu che mediocre giudicio. Ma io uoglio finalmen
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tep hora ſerrare le bellezze di Milano col piu bel uol

to del mondo, con un theſoro naſcoſto in una chiuſa, o

ſolitaria ualle, che è una belliſſima giouane chiamata

Goſtanza,inconſtatiſsima nello amore:laquale ha ben da

dolerſi molto della fortuna, che no l'habbia fatta naſce

re ſotto real palazzo, e dotata di molte ricchezze;

poi che l'haueua fatta uſcire di nobilſangue. Che ben

che ella habbia cento amanti, e tutti di mirabil giudia

cio, non è però alcuno di ſi magnanimo core, ch'ardiſca

diſprezzare una poca quantità di beni di fortuna, per

abbracciare la piu bella figura, c'hoggi riſplenda inter

ra. Me ne paſſerò hora a o E N o v A, auanzando

mi aſſai poco uiaggio per finire il mio intentoset nomi

nerouuiſeiſole gentildonne,che con le loro qualità diui

ne ornerebbono mille delle piu pouere chabbia il ſecol

noſtro: & queſte ſono la signora Gieronima Cattanea,

moglie del Signor Gieronimo citurione,belliſſima, pru

dentiſſima, o honoratiſſima. La signora Maria Spi

nola,moglie, del Signore Agoſtin Doria,Donna bella,et

d'incredibil ualore. La Signora Mina Centuriona,mo

glie del Signor Gio. Antonio Negrone gentiliſſima, er

d'animo reale. La Signora Turca Sauli, e Ceſarea,

uedoua, belliſſima,o ornamento della Pudicitia.La si

gnora Battina de Negroni,candidiſſima, e uaghiſſima

di corpo, ma molto maggiormente di core. e la Signo

ra Maria Gentile, moglie del signore Alberto Centurio

ne,ueramente gentile, belliſſima,o ben creata. Non è

ſtata però la natura manco corteſe, e larga delle ſue

gratie alla città di co n o, doue riſpetto alla qualia

tà del luogo,che non è grade molto,infinite ui ſono Dia



Q v 1 N T o. 2 7 o

ne pregiate e chiare:erfra l'altre u'è la signora Buo

na Ruſca, bella uirtuoſa, o gentile,che non pure ſidia

letta di leggere le compoſitioni Thoſtane,ma in queſta

lingua anchora compone alcuna coſa da nºi eſſere ſprez

zata per quegli che u'hanofatto ſtudio. Fauoriſce ola

tra cio meritamente tutti gli huomini uirtuoſise litte

rati; o è l'honore di quella città. La signora Liſabet

taParauicina de Cittadini, bella, e ſaggia. La Signoa

ra Antonia Amadea Muralta con le medeſime conditio

ni. La Signora Caterina Ruſca da Lucino, la Signora

Roſa Giouia de Turconi,la Signora Iſabella Raimondi,

e la signora L 1 v 1 A devicedomini, Odeſcalca; in

tutte leguali poſſiamo uedere con gli occhi del cerpo,et

dell'intelletto la ſomma bellezza di quel primo bello,et

delle diuine Idec. Altro piu non mi reſta, anzi ch'eſca

d'Italia, che raccontarui le bellezze di c As A 1 e

in Monferrato, dellequali potrei fare un libro intiero,

s'iogiani foſſi ſtanco,mane dirò tre ſole a giudicio mio

degne d'entrare in luogo delle tre Gratie. La prima è

, la Signora v 1 o L a N T E D A s A N e 1 o R G 1 o,

laquale certo è belliſſima,come ben moſtra la giuſta, cr

comune grandezza nella ſtatura,tanto ben proportios

nata, quanto ſi poſſa dire. La fronte per il ſuoſereno,

e giocondo marauiglioſa molto. Le ciglia rileuate,

diuiſe, o ſoprapoſte a due occhi tato benigni, piaceuc

li,er pieni di ſoauità che raſſerenano d'ognintorno l'ae

re doue ſi riuolgono.Oltre a cio comuienſi molto ben a

coſi begli occhi quel naſo miſurato, che con la gratia,o

nouità, ch'egli mostra priua di liberta ciaſcun che lo

mira, sottoilguale ſiuede quella bocca ſempre riden

º
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te negli atti ſuoi accompagnata da belliſſimo mento,er

da tante altre fattezze particolari, leguali oltre che

dano marauiglia a riguardati, fanno teſtimonio a ogniu

no,che alla guardia di coſi belcorpo,altro che una ania

ma puriſſima,orcupidiſſima d'honorenon puo ſtare.

La ſeconda è la Signora e vo N A s o A R D A

D A s.A N o 1 o R e 1 o, prudentiſſima, e ualoroa

ſa matrona, er d'ottimo diſcorſo nelle coſe del mondo s

laquale ſola baſterebbe a difendere tutte le Donne cona

tra chi preſumeſſe accuſarle d'imperfettione, e di po

cogiudicio,conle uirtu dell'animo,che la rendonoſingo

lare. La terza e la Signora A NN A D E L c a R

r erro, Donna ueramente gentile, beniſſimo crea

ta,humana, modeſta, piaceuole, e tutta piena di ſoaui

tà, dolcezza: talche non è ſi maninconico ſpirito,che

udendo le ſue angeliche parole accopagnate da corteſi,

erdiuinimodi, tutto non ſi conſole, e acqueti. Ecci di

piu,ch'im'hauea quaſi ſcordato, cruoglione male ame

ſteſſo, la Signora car e R 1 NA D E L e'e R o,

donna molto bella, gentile, accoſtumata, e gioconda;

laquale accompagna la maeſtà del corpo con la modeſtia

dei paſſi siguali ſi muouono con tanto honeſta grauità,

che l'interne uirtu della animacaſta, par che ſtampino

l'orme de ſuoi piedi. Ha finalmente la città d'HA st 1

la Signora car a R 1N A non ra e 1 A, uedo

ua giouane delle belle, o ualoroſe gentildonne, er

magnifiche Signore d'opre, e di ſangue illuſtre, quan

toboggi uegga il mondo. Taliſono le bellezze,e le

uirtu delle Donne d'Italia,lequali io u'ho piutoſto accº

nato,che lodato,non per confermare l'openionmia i la
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quale poco ha biſogno d'eſempi, ma ſolo per piacere a

chi mi puo comandare. Et ben aiuoglio dire,che ſolo

di quelle pochehofatto mentione, leguali ſono arriuate

amtanotitia,o per relatione d'huomini degni di fede, o

per teſtimonio,chemen hanno fatto gli occhi miei.Do

ue mi ſcuſerei con l'altre, le quali io ho paſſato con ſilen

tio, quando credeſſi che queſto mio inconſiderato diſcor

ſo foſſe per uenirmai in publico. Percioche quel che io

non ho detto, è ſtato ſolo per non ſapere piu oltra; cr

forſe altri dopome uerrà,che piu copioſamente,er con

miglior modo ſupplirà il mio difetto. FAv.Granme

moria certamente è lauoſtra, hauendoui uoi fatto dilia

gente conſerua di tanti, e ſi diuerſi nomi: ilche mi fa

marauigliarmolto,hauendoci moſtrato d'hauerleinana

zi gli occhi. Ma fateci anco un piacere, poi che ha

uete preſo tanta fatica per le Donne d'Italia; per non

parer troppo affettionato alle coſe uoſtre, diteci ancho

rad'alcuna Donna illuſtre della Francia, e degli altri

paeſi. MV. Perche io non poſſo negarui coſa, che ui

piaccia,eccomi pronto a ubbidirui:benche la breuitadel

tempo mi ſcuſerà con uoi,e con queſti altri signori,

ne ſeruero quel ordine, chofatto nelle città d'Italia,

ma parlerò ſolo d'alcune principali:er di queſte porrò

la prima Madama la Reina di Francia,dico la Sereniſſi

ma er Chriſtianiſſima car e R 1 N A D e M ea

d 1 c 1 ; laquale benche di nobiliſſimo ſangue italiano

ſia nata, è perol'ornamento,lo ſplendore, er la gloria

di quelfeliciſſimo regno: ernonpure per il grado che

ella tiene e hoggi la prima Donna del mondo,ma per le

virtu ſue anchora: lequali ſono materia d'hiſtoria,er
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d'eloquenza aſſai maggiore della mia. Nell'altro luo

go porrei Madama la Reina di Nauara, ſe della ſanti

tà, o prudentia ſua non ſi foſſe un'altra uolta diffuſa

méte ragionato, ogeſta è quella Donna, la quale deue=

rebbe conſolare tutte l'altre,o leuar loro un certo ua

no deſiderio di uolere eſſere huomini, ilquale comune

mente regna in eſſe. Il terzo grado ſarà di Madama

M A R c H E R1 T A ſorella del Chriſtianſsimo Re

Arrigo, nella quale ſono tutti i beni del corpo, o del

l'anima,come in proprio albergo ripoſti dintorno ai qua

li non ſtarò diſcorrendo, per eſſere eglino a ciaſcuno di

uoi chiaramente manifeſti. La quarta ſara M. la d va

c H e ss A D 1 v A L e NT IN o Is moglie del gran si

niſcalco,nellaquale ſi ritroua deſtrezza di diuino inger

gno, perfettione di giudicio,integrità d'animo,ſincerità

di uita,generoſità di core, e purità di conſcientia; cr

e oltra cio ſempre ſchiua di falſità,di ſimulationi,e di

qualunque coſa indegna di Donna ch'ami Dio, o tema

i ſuoi ſanti giudici, Ethen debbe elafra ſe ſteſſa tacita

mente allegrarſi,et rendergratie a Dio; ilquale ſopra

di lei ha piouuto tanti,e ſi illuſtri doni che baſterebbo

noa illuſtrare tutta la Francia: & finalmente l'ha fatta

Dönatale, che meriterebbe hauere l'imperio di Euroa

pa.Iouolea far qui fine & alle Donne, e al mio hog

gimai di loro troppo lungo e noioſo ragionaméto; ma

mipareua fare ingiuria a una Döna priuata, ma nobile

Franceſce: laquale bench'hoggi ſia morta,uiue però la

memoria ſua,er uiurà molti ſecoli in bocca delle perſo

ne illuſtri. Di coſtei mi fu dato notitia in Fiorenza da

un nobiliſſimo o letteratiſmo giovane detto Meſſer
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Giouanni Nicoti da Nimeſe in linguadoca ; ilquale gene

tile huomomicottaua miracoli del ualor di lei. Queſta

gentildonnaſi chiamaua Madònascolaſtica Bettona: &

nacque in un palazzo campeſtre uicino a Grancpoli nel

Delfinato di parenti nobili,come è l'uſo di Francia, che

quaſi tutti i gentilhuomini non habitano nella città,ma

nella campagna. Prima fa domandata Claudia, poiper

eſſerſi renduta monaca,Scolaſtica hebbe nome.Coſtei ſi

come quella, che ne primi anni ſuoi grande accorgimena

to,o ſenno dimoſtrauahauere i coſuoi gentili etrari

coſtumi moſſe un monaco detto Dionigio Faucierio auo

lerle lettere Latine inſegnare: nelle quali tanto inanzi

ſi fece,che non pure intendendo gli ſcritti de Latini,ma

etiandio componendo,come tutte,l'altre Donne di quel

lo ſtudio uaghe di gran lunga ha auanzato, coſi molti,

o noninetti ſcrittori del medeſimo tempo ha pareggia

ti.Lo ſtile ſuo e puro, e ſenza neo, o tale, che nelle

tettere mandate è ſtata facile,o nelle omelie efficaciſſi

ma; quelle gratie in Latino ſeguitando, che Baſilio,cui

molto ſempre hebbe in honore, nella Greca fauella ha

eſpreſſe. Moſſi innumerabili huomini dotti da queſti

ſcritti ſuoi, di molte miglia, per prouare in preſenza

cio che le lettere di lei teſtimoniauan loro, hannoalluna

gata lauia: ci da infiniti è ſtata con lettere ſalutata,

o poſcia con la ſtampa coſì celebrata, come ad ogni pe

regrino, o gentile ingegnoſi conueniua. Il Re Fran

ceſco dopo hauer molte uolte inteſa,o nelle lettere da

lei ſcrittegli,conoſciuta la uirtu di lei, piu giorni le det

te lettere in ſeno ſerbandoſi alle gentillonne della ſua

corte con rinfacciamento moſtroleio non pure la lodò,
,

-
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ma ritrouandoſi ſua Maeſtà in Auignone,mandola a ui

ſitare. Il Budeo huomo dottiſſimo con queſti medeſimi

ſtimoli le ſue figliuole incitauai perche era coſtui ana

ch'ella ſcriſſe. La Reina di Nauarra non contenta di

quanto le n’era detto,o moſtrato,uole andar da lei, er

i con tanta amoreuolezza ſi nell'arriuare, e ne ragiona

menti,come nel dipartirſi da lei la uide, che depoſta la

regal pompa, da famigliariſſima ſorella portoſi con ef

i ſolei. Fu poi creata Badeſſa nel ſuo moniſtero, ch'è a

Taraſcone in Prouenza,cagionadoleſi fatta dignità la

uirtu ſola: & poi col maneggio del moniſtero moſtrò il

giudicio di quegli,che l'haueuan promeſſo,eſſere ſtato et

fedeliſſimo,o ſincero. Nel uerſo ha ſeguitato il Saphi

co,nelle openioni gli Academici, della Philoſophia ha la

parte de coſtumi abbracciato: onde di bella ragionatrice

appreſſo tutti ha hauutoil uanto. Et ſe ha ben compoſto

in Latino,ha di certiſſimo ella in uolgar Franceſe ra

gionato ſempre,o beniſſimo ſcritto. Mori pochi diſo

mo,come io intendo,o con lei la beltà,il ualore, e la

corteſia inſieme. Etio ſarò contento di finire in lei la li

gadiceria ch'io ui ho fatto delle Donne moderne:chiedé

do a loro,er auoi perdono dellapreſontion mia, e di

nonhauere,come ſi couerrebbe,parlato delle lodi ſue.

vIO.Etio in nome di tutti queſti signori, e mio, non

pure ui ſcuſo,etpdonoma ui lodo,et ringratio anchora

d'hauer coſi bene e copioſamete adépiuto la promeſſa

uoſtra,et l'aſpettation di noi:laſciando a parte dell'obli

go.ilquale ſarà infinito quelle ualoroſe Donne, leguali

ſono ſtate degne d'eſſer celebrate dalla eloquézauoſtra.
I L F I N E s

Al ſuo
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O uorrei M Bartolomeoca

i riſſimo, hauere a queſtauolta

i ſaputo imitar l'api,lequali co

iSi gliendo alcuni fiori amari, ne

ci pongono il dolciſſimo mele.

Dubito aſſai non a me ſia tuta

to il contrario auuenuto,mena

tre uagando per diuerſi capi

dell'altrui ſcritture, o raccogliendo l'openioni et auta

torità di queſto,o di quello auttore antico,er modera

no, nuouamente ho compoſto la Nobiltà, e Eccellenza

delle Donne. Percioche per lo nonhauere hauuto io uir

tu da digerire quel cibo di ch'iom'era paſciuto, in cama

bio dimele haurò ragunata una materia indigeſta cr

amara: ercio ſaraſtato difetto non del nutrimentopre

ſo,ma dello ſtomaco mio male ordinato. Oltra che con

l'hauerui io meſcolato alcuna coſa della ſoſtanza mia,

uerrò ad hauerconfuſo quel buono che di natura ſua ha

ueua a riuſcire ſoaue,o dolce. Ma poi che minor male

è fare,o errare, che non far nullamai, trouerò forſe

ſe non da tutti, da quei diſcreti almeno, quali hanno con

paſſione a chi ſcriue comportabilmente ſcuſa e perdo

no. Et ſe ſaranno alcuni,ſicome ſo che molti hoggi ui ſo

no,iqualia ogni coſatorcono il naſo,che mi uoglianria

M Mi



prendere, quaſi che iohabbia fatto coſe fattesa queſti ta

li ſi potrà riſpondere,che queſto errore non è colpa del

lapouertà degli ingegni, ma dello eſſere nati noi dopo

gli altri iguali per la precedenza del tipo ci hanno pre

uenuti nelle inuentioni.Egli è uero che molti inanzime

hanno ſcritto in ſta materia,ſicome è ſtato Plutarcho

fra gli antichi,o demoderni l'Agrippa,Galeazzoca

pella,Lodouico Martelli,ilphiloſopho Maggio,Baldeſ

ſar Caſtiglione, Lo sperone, Gieronimo dalla Rouere,

e finalmente dopo tutti il Reuerendo padre Maeſtro

Zanobi dell'Aiolle Fiorentino , perche io leggendogli

ſcritti di tutti queſti eccellentiſſimi ingegni,il piudalo

roe'l meglio togliendo,o alcuna coſa di mioframetten

doui,ho poi queſto mio parto mandato in luce.Doue nã

uo ſcuſarmi d'hauere imparato,o tolto da altri pera

che il medeſimo ſempre ſi fece, er hora ſi fa piu che

mai: ne meno uoglio attribuirmi d'hauer ridotto a mea

glio quel che altri hauea prima fatto bene. Ma ſolo

confeſſo d'hauer accumulato & raunato inſime in quea

ſto mio Dialogo tutto quello ch'era ſparſo in molti luo

ghi. Et queſto ho fatto io affine che auolere ſoſtenere

queſta openione della eccellenza Donneſca,non s'habbia

andar piu,ſi come ſi ſuol dire, per mendicati ſuffragi.

Dellaqualeimpreſa ſi come io mideſidero honoremag

giore che mi ſi conuenga,coſinò uoglio incorrere in non

meritato biaſimo poi che ingenuamente confeſſando on

de io ho raccolto, uengo a riſtituire l'altrui, ſenza uea

ſtirmi la pelle del leone. State ſano. A X VI. di

Settembre. M D XL VIII. Di Fiorenza.

Il Voſtro Lodouico Domenichi,
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ià al comparire in publico dela

l'operamia della Nobiltà delle

e Donne,ſo che il deſiderio unia

uerſale di ueder coſe nuoue,e'l

il riſpetto particolare dell'amici,

saltianoſtraui faranocurioſo di

ºss. uederla: e ſon certo che ne

- , préderete diletto,nonga per

che la fatica mia meriti tanto fauore, ma per eſſeruoi

tutto gentile,e conſeguentemente ſeruo delle Donne,

Doueueggédone uoi tante antichee moderne celebra

te purparcamente,e in quel miglior modo ch'io ho ſa

puto: ui rallegrerete aſſai ſe non d'altro,dell'intention

mia. Potreſte uoi forſe inſieme con gli altri huomini di

giudicio, prendere alcuna marauiglia non ritrouando

nel mio libro fatta mentione di molte gentildone choga,

giuiuono illuſtri,o eternamente uiuranno famoſe per

uirtu dei meriti loro, allequali uiparrà per auentura

chio habbia fatto ingiuria,paſſandole con ſilentio. Et.

nel uero che nell'animomioreſta ancho uncerto ſtimolo

di rimordimento, che me ne fa ſentire qualche diſpiace

repenſando che di cio mi potrebbe uenire biaſino ſenſi

- M M i i



dagli accorti e giudicioſi lettori da quegli almeno,

iquali per parer d'eſſerci,uogliono ſopra ogni coſa dar

ſententia e giudicio. Gia ſo benio, che molte altre ci

ſono,oltra le dame nominate legualinon meritatano di

reſtar nella pennae non ho dubbio alcuno,c'hoggi non

è caſtello ignobile, non che città illuſtre in Italia, doue

il uirtuoſo ceppo delle Donne non habbia prodotto infia

niti ualoroſi rampolli. Non doueua tacere la Signora

z e No e 1 A figliuola del Conte da Tolentino, hauena

doci debitamente nominato il ſuo digniſsimo conſorte si

gnore Agoſto d'Adda. Non meritaua ſilentio la Signoa

ra e Aol A r R 1 vv Lc 1 A, figliuola del Mara

cheſe di vighieuano, le cui rare uirtu,er ſingolariſſime

bellezze d'animo e di corpo ſono ornamentoe ſplen

dore di tutta Lombardia; poi ch'io haueua ricordato

tante altre della famiglia ſua. Et perche nonmi ricora

dai piutoſto di Mad Fulgentia Luzzara, laquale con

la ſua mirabil dottrina fa molto piupiaceuole,er amaa

bile la mia cariſſima patria: A che fine non mi ſouenne

allhora di tante belliſſime eruirtuoſiſſimegentildonne,

lequali fanno hoggi piu che mai fiorire la loro inclita

Fiorenza,ſe percioni biſogna confeſſare d'eſſere ſtato

cieco,hauendole hauute inanzi agli occhi: oui e, come

uoi ſapete, la bellezza et l'honeſtà cagiunte inſieme con

fermiſſima unione, leguali qualità fanno ammirare cr

lodare Mad. Camillade Thedaldi, Mad, Margherita

di Benedetto cicciaporci,etmoglie di Fraceſco Veſpucci,

M.Gineura di matteo Manelli,M. Mariaet M. Adriaa

na ſorelle,e figliuole di Lodovico Capponi,Mad Ana

gelica di Giouan Battiſta Ciardi, er moglie di Attilio

-
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de Medici, Mad. Maria di Giouanni Guicciardini,

moglie di Luca Torrigiani, o Madonna Gineura di

Ridolfo Torrigiani, moglie di Pier Antonio Guaſconi,

S'io haueſi potuto uſare maggior diligenza, non laſcia

ua da parte M.Deidamia de Bellucci in Piſtoiaslaquale

è adornata di ſì marauiglioſa,e diuina bellezza,ch'e-

glini ſarebbe poſſibile eſprimerla con humane parole.

Mache doueua opoteuaiofare,hauendo deliberatoter

minare queſto infinito argomento in un giuſto uolume 3

Certo a uolere pur ſolo toccare breuemétei nomi delle

Donne di merito,mi conueniua ſcriuerele Deche,er n5

comporre un Dialago. Perche ſe pur ci ſarà chi di cio

mi uogliariprédere ſcuſimi anchora del nonhauere ha

uuto io particolare contezza di tutte: & d'hauer ſolo

uſato quella fatica, ch'amiei piu fedeli e ſinceri amici

ſi poteua ſecuramente commettere, Laquale ſe io han

ueſi uoluto io ſoſtenere nella propria perſona,m'era di

miſtieronon con la penna in mano ſedermi in uno ſcrita

toiomacon gli ſtiuali in piedi ſcorredo a parte a parte

tutta Italia ſtancar parecchi caualli: e uenire ancho

oltramare per naue, a ritrouaruoi coſti in Ragugia;

doue, ſi come intendo fra le infinite u'ha due belliſſime

e coſtumate gentildonne. Madonna Fiera, moglie di

Martino Sciumizza,er M, Pieramoglie di Marin Bus

reſi. Ma quel chora non è potuto capire nel breue ſpa

tio d'un libro,entrerà forſe con maggiore agio nelle dif

fuſe carte d'un'altra opera, ch'io ho per le mani, delle

Donne illuſtri antiche e moderne. Doue con altro che

dueuerſi ſaranno diſtintamente regiſtrate le uirtuoſe et

le ſcelerate attioni delle piu famoſe pigliado queſtapa



rola per quel che latinamite ſuona, accioche i contrari

poſti l'uno appreſſo l'altro,maggiori o minori, miglio

ri e peggiori ſi facciano uedere. Intanto non ui ſi ſcor

di d'amarmi,o di comandarmi i hauendo cura di ſtar

ſano. AXXIII di Marzo M D X LI X.

Di Fiorenza,

il ſempre uoſtro Lodouico.

Domenichi,

R E G I S T R O

A B c D E F G H 1 K L M N o

P Q R S T V x Y Z.

A A B B CC DD E E FF G G HH

I I K K L L M M .

Tuttiſono ouaderni eccetto

M M ch'e duerno.

IN V IN EGIA APP R ESSO G A BR IE E

- G I O L I T O D E R E R. R. A R I

A E FRATELLI. M D LI.
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2eD E L L A2 o

N O B I L T A

E T E C C E L L E N 2 A

D E L L E D o N N E,

D ALLA LINGVA FRANCESE

N E L L A I T A L I A N A

T R A D o TT o ,

CON VNA ORATI O N E DI M.

Aleſſandro Piccolomini in lode

delle medeſime.

- si a
Con Gratia & Triuilegio,

E T E R N A

In L .inegia appreſſo Gabriel

Giolito de Ferrari.

M D X L I X,
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